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PREFAZIONE 

IO impegno è nella Prefazione di quefto 
terzo Tomo delle Antichità Italiane del ce- 
lebre Muratori , da lui AeSò compendiate 
in volgar lingua» per corredarne gli An« 
nali , di prevenire i Lettori meno erudi* 
ti « aiiìncbè non reflino ingannati da alcune opinioni del 
Chiariamo Autore, il quale , come accade a chi ù prò» 
poneimmenfità di materie dailluftrare» non fempre 
ha colpito nel fegno • Molto per verità li apprende 
nelle 31. DifTertazioni contenute in quello volume per 
la ftoria si Ecclefiaftica , che Civile de' baffi tempi • Ma 
per quel che riguarda i facri riti y a difcipiina ' della.^ 
Chiefa , per aver voluto efaminarla troppo d^ lungi , 
falendo fino a* Secoli primi , ed anche talvolta airi(lef« 
fa origine; non fembra, che balli ciò ch'egli propone 
contro Scrittori dottiiEmi,che di propofito hanno fcrit- 
to d'alcuna delle molte materie , ch'egli s'è addoflfate • 
In ordine poi alla Storia Civile , per quel che riguarda 
Roma> e il Principato della S.Sede , non fa egli altro > 
che ripetere ciò» che invalidamente follenne da Giovi- 
ne , e in tutte le Offere fue è andato pofcia di tempo in 
tempo fortificando con nuove fcoperte, credute da lui 
di gran momento , ma deboli in realtà e inefficaci come 
le già avanzate •, Che però alle dottilfime Rifpoi^e già 
pubblicate da'due Chiaritimi letterati Fontanini e Zac« 
cagni poco a me rimane da aggiugnere • Contuttociò e 
Tefame del Diploma Ego Ladovicus > che me lo ha fat- 
to trovar lincerò , contro Pagi , Muratori » e fierctti, 
che iàlvar non potevano i lor nuovi lirtemi , fenza di- 
chiararlo falfo ; e qualche nuova rifleffione alquanto 
oppofta a quei due celebri Letterati » mi perluadono ^ 
che non farà inutile quel poco , che rella da aggiun- 
gere » 
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IT PREFAZIONE. 

> Io ben in*avvedo , che impazienti taluni di fentir U 
dotcrint d'Autore sì rinnomato^non hanno a grado^ch'io 
lungamente gli trattenga , difapprovando quel ch'efli 
credono indubitato , perchè aderito da quel valencuo* 
mo • Ma per coftoro io mi protetto di non fcrivcre • 
A quelli foli io favello prefentemente , i quali alle opi* 
nioni d'uomini quanto fi voglia fcienziati e chiari , an. 
tepongono la verità delle cofe • E perchè mia intenzio* 
ne non è di formar loro un catalogo di ragioni oppotte 
alle medefime opinioni qua e làfparfein tutta!* opera, 
acciocché Io confultino, quando fé ne prefenta loro la 
occafione : ho deliberato d'accennarle » anzi che divi- 
farle qui in principio j e più o meno diffufamente trat* 
tar nelle note, difpotte a'fuoi luoghi proprj, la varietà di 
efle 9 a proporzion delle materie , alle quali apparten- 
gono • Ciò fpecialmente intendo deirEcclefiattiche , le 
quali 9 avvegnaché per tutti i capi preferir fi debbano 
alle civili ; tuttavia a me conviene di pofporle , per 
feguir l'ordine tenuto dall'Autore nelle Diflertazioni • 
Vero è che la 5p. e 71. particolarmente abbondano di 
opinioni degne d'attenzione , e cenfura per conto de' 
Patrimoni e Cenfi della S.Sede ; e dell'origine del Prin- 
cipato Ecclefiaftico ; ed eflfendo quelle delle ultime, 
parrebbe che mi liberaflero dalla neceflità d'anteporre le 
materie civili all'EcclefialHche • Ma che giova il trat- 
tarfi in quelle due Diflertazioni più di propofito dell^ 
materie civili; fé le prime quattro o cinque » e gene- 
ralmente tutte le feguenti hanno per ifcopo principale 
il civile 9 e per folo rapporto a quello , trattano dell* 
Ecclefiaftico ? Neceflario è dunque , che anch'io nella 
Prefazione fegua l'ordine > che fi tiene nell'Opera.. 

Conta molto l'Autore nelle prime Diflertazioni full' 
avere alcune Città del Papa imitate le altre di Lombar- 
dia , le quali» fcofla l'ufata dipendenzadal proprio Prin- 
cipe» o vendicaronfi in liberta , o fpontaneamente fi die- 
dero a Signore novello • Cosi confondendo il diritto 
eoll'invafione , ajutato anche dalle Fazioni Guelfa , e 
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PREFAZIONE. t 

Ghibellina , incoftanti nel fcguire un partito ; e molto 
più dille Gialli varie dille Città comprefe nella pace di 
Coftanzt fa formare una idea dello fiato Pontificio , la 
quale non è punto conforme al vero • Si aggiunge > che 
obbligato dalla natura del compendio » 'defcrive ì fatti 
in maniera non folo più libera di quella che tenne negli 
Annali Italiani 9 ma talora anche diverfa. Ne addurrò 
brevemente due foli efcmpli in pruova , icuali più chia« 
ro lume aleranno nelle note . Tratta nella Diflcrt. 47. 
delle varie maniere d' acquiftar la Cittadinanza ne'bafll 
tempi , e recando documento in cui fi fa menzione del 
Duca di Baviera Guelfo ( vi. lochiamo negli Annali 9 
e qui lo dice i v. ) dà una tal notizia di lui : „ NelPan- 
9j no 1 1 5a. fu creato da Federigo I. Augufto Dux Spo^ 
y, leti y Marchio Tufcia , Trinceps Sardinia 9 & Do^ 
9y minus domus Comitiva MatbildiSff. All'incontro 
negli Annaji a Federigo non dà nome d'Augufio fino al« 
P anno 1155» lo manifefta nipote del medefimo Guelfo; 
laicia Inforfe la detta invefiitura 9 fenz' attribuirla più 
al 1152. che a* due anni feguenti , e fopra tutto ram- 
menu la convenzione tra lui e '1 Pontefice Eugenio IIL 
cioè che Federigo conferverebbe e difenderebbe tutti i 
diritti della S. Sede 9 e il Pontefice lo coronerebbe Im- 
peratore • Senza le quai circoftanze Federigo non può 
altro crederfi in quefto luogo che un Principe aflbluto di 
quelle fignorie , che difpenfa largamente ad altri » ben- 
ché pertinenti alia S. Sede • Onde il Lettore o poco ac« 
corto 9 o forfè ancora poco erudito mentre apprender 
l'ufo della Cavalleria di quella età, viene infenfibilmen- 
ce tirato in non lieve errore di maggior momento • 

Similmente nelle Difiert. 54. e 63^ chiama ObizzoIL 
Marchcfe d^Eftc , t d^Uneona • La qual cofa non fi vede 
fatta negli Annali > ove rende efatto conto delle figno- 
rie d'Obiszo,appelIandolo in varj luoghi Marcbèfe d'Efte 
a Signor di Ferrara ^ e Tanno della di lui mòrte 129^9 
aggiungendovi le altre fignorie acquiftate dopo , cioè 
Signor di Ferrara > Modena y e ^sggio • E s'el fbfle fta- 
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Vi PREFAZIONE; 

to anche d'Ancona , come lo furono i di lui Antenati 
A zzo VI, Aldovrandino » e Azzb VIL non v* ha dubbio, 
ch'egli non avrebbe taciuta tal Signoria , come non la 
tacque in Rinaldo, intitdato in alcuni Diplomi Hajnal^ 
dusDux ^poltti^ in tempo che n'era attualmente in pof- 
felTo la S. Sede ; febbene ingenuamente vi aggiunfc^ 
( itif. 1 3 23. ) cb'ei fari (lato Duca di mero titolo > e 
ciò per non efTere obbligato a tacciar di falfi que'DipIo* 
mi . Vero è che fé fode ftato corretto da alcuna memo- 
ria a d:ir la Signoria d'Ancona ad Obizzo , avrebbe^» 
eziandio efprefla la inveftitura» conforme la efpreffe 
( an. 12 IO. 1114O di Azzo VI» e di Aldovrandino» 
dichiarando che ambedue l'ottennero da Innocenzio III» 
legittimo Sovrano » e che avendola voluta dare ad Az« 
20 violentemente anche Ottone IV« vi concorfe il taci- 
to confenfo del Pontefice, perchè cosi richiedevano i 
tempi. Anche al giovinetto ^ zzo VII. la fece dare da 
Onorio in. ( «ff.i2i7. ) » ^ inlbmma diede bene atteiu 
to negli Annali a non dar la Hgnoria d'Ancona ad alcu- 
no fenza addurne ragioni » le quali avefler iòftegna al- 
meno apparente • Q^ all'incontro fenza badare a ciò 
che fcrifle in contrario negli Annali , ì quali peraltro fi 
vedono qualche volta citati ( Dìffeft,i6. )» dichiara^ 
Signore d'Ancona Obizzo » prima ch'cì foffe dal popolo 
Ferrarefè acclamato Signor di Ferrara, cioè mentre era 
folamente Marcfiefe d' Ette . 

Ciòch'ei fa del Ducato di Spoleto, e della Marcai 
d'Ancona , non ommette di farlo delle altre Signorie , e 
Città della Chiefa(le quali o pofteH in libertà, o fogget* 
tatefi a Signore proprio,rembra,chc aveflTero dimentica* 
to il loro Sovrano)purchè fé gli prefenti Poccafione . Di 
maniera che riilretto , e confuto refta il Dominio Pon« 
«ificio in quefie Diflfertazioni , delle quali la maggior 
parte incidentemente ammette qualche porzione di ef« 
fo; e tutte iniieme poca parte ne lafìciano intatta « Ma 
le due fopramentovate , cioè latfp.eyi, nelle quali 
0x frofejjb ù ngioM degli antichi , e potteriori diriui 
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PREFAZIONE. vi* 

della S. Sede » riunendo què' femi » che quii e U fi (b« 
ao andati fpargendo , foftengono a maraviglia il fiftema 
fiflato in tutte le altre Opere • Tutto ciò naice dall^a ve« 
re anzi fondati cogli Scrittori Francefi i principi del Do* 
minio Ecclefiaftico nelle Donazioni de' Re Franchi , lo 
che è fallò ; che adoperata una necelTaria cenfura per 
rintracciarne i principi veri dalla greca empietà iche ob« 
bligò i popoli a fcuottre il giogo dell'Imperio d'Orien* 
te • Anche il confondere le donazioni fatte alla S. Sede 
colle altre fatte a' MonafterJ, e Luoghi pii > attribuendo 
loro la medefima natura» e il medefimofine, gli ha fat« 
to perdere Tidea giuda del Principato , dt cui non vt 
ne ha forfè altro , che appoggiti a* più validi fondamen* 
ti» E di quello avendone parlato a bafianza nella Pre« 
fazione al fecondo Tomo» non ho ora d'uopo di nuova« 
niente ragionarne • Q^iel ch'io debbo qui awifare fi è » 
che Pavere alcune Cìttìt Pontificie per piùfecoli ocon* 
fervata la libertà » o ubbidito ad altri » fulla qual coia 
TAutore fa il fuo maggior fondamento » nulla diminuì* 
rono il diritto della S. Sede , la quale o predo , o tardi» 
o amichevolmente « .o per forza tutto riunì il fuo Stato« 
quale oggi lo vediamo , avendo concorfo i Princìpi 
d* Europa a rifarcire i molti danni foffertt da lei ne* Se« 
coli barbarici , come li chiama l'Autore • 

Chi non fa , quanti piccoli Principati , e quante pie* 
ciole Repubbliche > parte devote , e parte awerfe alla 
S«Sede fino al Secolo X VI. inquietarono i Pontefici» 
che finalmente s'ebbero a rifolvere d'ufar la forza per 
ridurle allo fiato, in cui fonofi poi fedelmente* mante* 
nute ? Potrei delle Città più cofpicue , le quali fpicca* 
no tanto in quefte Diflertazioni 5 recar gli efcmplii ma 
d*una fola mi contenterò) la quale fer vira per tutte • 
Ancona fi mantenne libera fino all'anno ifja, e fu io 
quell'anno ridotta perforprefa da Clemente VIL Bac« 
conta il fatto Paolo Giovio fcrittor contemporaneo : 
Mam Vrhtw ^ die' egli , fdulo ante per fimuUtiontm 
Tunki belli ffétfiiiQ QtiUfatam Tomifi^iédifionisfcce^. 
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>ni PREFAZIONE. 

raty reda&is in ordinem Decurionibus , qui arroga»-' 
tius y quam decer^t , libertatìs nomen praferentes . Ton* 
tìficum imperia tenttmnebant i ea de caufafafpeSios ci^ 
^jes relegandos curaverat 9 donec arcetn beo opportu-^ 
mo conderet , nt ordinata demum republica , nobiliffimo 
emporio fua Ubertas nonfoluta ad arbitrìum multitudi'- 
nis , fed afiriHa aquifjimis legibm redderetur ( Hifior^ 
/1A.3 !• )• Leandro Alberti , che parimenfe fcriveva ia 
que' tempi ( UaL pag.iS^. ) adduce altre circoftanze di 
tale imprefa» le quali non fanno al propofito noftro. 
Ctuèl che non pare da trafcurarii^ la maniera d*aver fa- 
poca confervaré la libertà Ìpecialnienteinque'4o. «noi 
che oorfero dai Pontificato d'AleflTaiidro VL all' anpo 
della predetta forpreia ^ ed è fecondo l'Alberti lafom- 
ma unione de'Cittadinì , e locano d'alcuni pochi, i 
quali creavano nn Ma^illrato annuo , che ignoto a' Cit* 
tadini medefimi invigilava alla tonfervazione della li* 
berti , Per quel che riguarda il Secolo precedente, cioè 
il XV, il Sig. Marchefe Francefco Domenico Baleftrieri 
Patrizio Anconitano m*ha comunicato un'Iftrumento au* 
tentico d'Appellazione fpettante 9}h di lui antica rag* 
guardevol Famiglia , ch'io comunicherò al Lettore , af- 
finchè dal governo d'Ancona in tempo di libertà appren» 
da, che le Città Pontificie , ancorché amanfero d' efler 
libere , conofcevano per loro Sovrano il folo Romano 
Pontefice : onde male a propofito fi vanno confondendo 
dall'Autore colle altre Qttà di Lombardia • 

L'Iftrumento è tale : „ Appellatio interpofita per Bo- 
9, nifatium Joannis de Auguliano die t^. menf. Febr» 
), Adum in Sala magna PaUtii DD. Antianor. Commu« 
,9 Tìis Afìconx pofit. a'nt. &c« in d. Palatio in Parochia^ 
9> S. Aegidii juxta res d. communis > reique D. Con* 
», teflx D. Bandini viam pub. & alia latera &c« prefen- 
yj tibus Joanne Domitii ^ • • & Petro Tubicina TeiHbus • 
3, Coram vobis magnificis , & potentibus Dominis 
yy DD. Antianis, Regulatoribus , Se ConHlio magni fi* 
5» cae Civitatis Anconae. Bònifatius Joannis habitator 
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^PREFAZIONE. « 

„ Augulianiquerelantcr expooit dicens , qua! iter fui t 
», ei notificatum ad inftantiam Stefani alias Moffinenfis 
„ habitator d. Caftri , qualiter Putius Pctrì de Augu- 
jy lianoCivfs & habitator Anconacaflertus Arbiter eie- 
^ dus iater diftas parccs tulcrit fentcntiam tenoris , & 
,> continenti« infrafcriptx vidclicet t Qj^i^ dictmus ^ 
,5 fenientiamHs , pronunciamns , Uudamus % arbitra^ 
jf musy & condemnamus d. Bonifatium ad dandum^ 
„ folvendum , numerandum d. Stefano Moffinenft duca^ 
yy tos 2^. moneta^ ad rathnem quadraputa Boncn. fro 
„ ducato 9 prout bis vcrbis , vcl aliis m d- afferta fcn- 
f, lentia dicitur contineri , ad quam d. Bonifetius cau- 
„ fa veritatis fc rcfert , & prout in d. fententia dicitur 
,, conftare , manuSer Auguflini de Florcntia habitat* 
9y Anconae pub. not. inde rogat. dicena d. aflT. fen- 
ty tcntiam fuiflt & effe nullam , & nullius valoris , ef- 
,j ficacix vel momenti , nulliterque latam & datam , 
yy contri formam juris & ftatutorum Communis Anco- 
>, DSC , cum non fucritfeéium aliquod proceflum j 6c 
», non fuerint fervata fervanda , & fieft vel in aliquo 
>3 Juris articulo tentatum $ quod negatur , dicit ipfam 
,, ftiiffe & cfleiniquam , & tnjuftam, &ab ipfatan- 
,i quam nulla iniqua & injufta fcntiens fc gravatuntj 
,, d. Bonifatiuf non modicum, fed fatia; recurrit ad vos 
„ magnificos DD. Antianos, Rcgulatores,& Confilìum 
yy magnificai Civitatis Anconx >. tanquam ad bonum 
9y virum, de eligit prò tcrtio Judice recurfus nobilem 
„ virum Dominicum Lippi de Balifteriis de Ancona , 
y% & ofFerens fé paratum concord, tertium , & eligic 
„ prò Notario de medio Ser Jacobum Ser Andrex de 
„ Ancona ad accipiend. icripturas per dd. partcs fura- 
9> mento producendas , & protcftatùs fuit quod eligat 
t, funm &c. & petiit pronuntiari , fententiari , & de-^ 
9, clarari bene fuifle , & effe appellatum , recurfum , & 
»9 de nullitate didum prò parte d» Bonifatii , & male, 
», nulliter» inique» & injufte ftiiffe , 6c effe fenteotiatum 
9» prò parte d. Putii cum condemnatione expenfar. par« 
É> tia ajdrerfas omni melìori modo ^c» t » Fa« 
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X PREFAZIONI!. 

9j Fa6tà & ihterpofica fuic d. appellano » & omnia dt 
»> Ungula fuprafcripta per d. Bunifatium coram dd« 
f9 DO. Antianis , Regulatoribus » & Confilio magnificae 
,, Civitatis Ancona: prò Tribunali fedentibus in quo* 
,1 dam Banco Ligneo exiften. in Sala inagoa Palatii re» 
f> iiclcntise dd. Dominon.ùt fupra pofita & lacerata: 
j, qui DD. Anrianiy Regulatorei , & Confilinm prsdi* 
9» èt^ttx appellationcm > & <iiìinia 6C fingula fuprafcri- 
99 pta admiferunt > in quantum de Iure tenentur , 8c 
99 debent fub anno Domini a Nativ. ejufdem 1479. Ind. 
>) zìi. tempore ss. in Chriflo Patris , & Domini, Do* 
99 mini Siiti Divina providentia Papa? quarti 1 die fu* 
91 prafcripto Te flibus s & hoc abft.nte d. Stefano tamea 
99 adprxdida legitime citato per Vannutium pub.nun« 
99 Communis Ancona? , prout d. Nuncius retulit dd» 
>9 DDè Antianis 9 & mihi Notano infrtfcripto » (k cu<- 
99 jus non comparentis contumaciam acculàvit &c^ 

Due cofe debbo ora avvertire al mio Lettore . Pri- 
mieramente ch'io non do per cofa angolare quello 
Iftrumento eftratto dall-Archivio Apoftolico d'Anco- 
na ; ora cfiftente nelj* Archivio dimcftico della pre- 
detta Famiglia Baleftrieri , poiché altri fenza dubbio 
fé ne troveranno de' (imili ; ma perchè effendo un* 
appellazione > e contenendo varie circoftanze nota- 
bili 9 pofTa coijfrontarfi con quel che dice PAutore^ 
I delle Città libere dVItalia nelle prime DifTertazioni 
di quefto volume é In fecondo luogo 9 che dall'efem* 
pio d'Ancopa9 di cui non ve ne avrà forfè una fra 
le Pontificie più diflinta in genere di libertà , s\ per 
la fua durazione in tale flato ; e sì per efTerfela meritata 
que'Cittadini 3 con rimetterla a poco a poco in piedi 
dopo la di lei diiiruzione fatta da' Saraceni nell' ottavo 
Secolo ; deefi formar giudizio di tutte le altre Città 
dello flato della Chiefa 9 cioè che quantunque alcQna 
volta fembri effe re fvanita in efìc la (òvranicà Portifi» 
eia , quefta non venne mai meno • Dice in conferma 
di ciò molto bene l*Autorc ( Dij^. 54.^.1 gì. ) „ Nelle 
^9 noflre contrade nc'veccbj tempi lo Hello era con. u- 
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,9 fie , o comunità che Repub. o Città libera , cbt go« 
deva il diritto di formar le proprie legg^ > di cleg* 
gere i propri magi ftrati, e d'imporre tributi ; fog- 
getta (blamente alPalto dominio degl'Imperadori, o 
9y de* Romani Pontefici „ • Ma^poco fopra ne avea di- 
chiarato Signore Obizzo II» fenza che o quivi , o negli 
Annali sMncontri invcftitura Pontificia , come de* di 
lui Antenati. Similmente d'altre Città dello flato Ec« 
cleiiiflico , cioè di Bologna , Ferrara e altre ne avea 
precedentemente favellato in maniera da farle credere 
o i<^gette a fovranità Imperiale , o ubbidienti ad altro 
proprio Signore • Perciò io diedi Ancona per efempio 
di tutte le altre Città libere dipendenti dall'alto Do- 
minio de'Pontefici s e nella Prefazione al fecondo To« 
mo filfai l'origine generale di tutte le Signorie della^ 
S. Sede e affinchè attento il Lettore alla cavalleria 9 e 
ad altri coflumi de' Secoli barbarici , non s' imbeveflè 
rrafverfalmente d'opinioni poco rette intorno alle ma« 
terie civili dello Stato Ecclefiaftico • Onde qui fofpen- 
do il più ragionarne • - 

Dirò bensì alcuna cofa in genere riguardo al la difci* 
plina 9 e altre materie Ecclcfiaftiche 9 le quali più op« 
portunameote divifcrò nelle note. Primieramente quel 
ifuo Codice de'cenH attribuito a Cencio Camerario^ben* 
che fcritro cent'anni dopo Ja di lui morte con tante ad* 
dizioni 9 com'egli medelimo confeffs ( Diffljo.')» non i 
di quel pregio » che meriti l'oSequio di tutta Italia , 
com'ei n penfa • La lode ch'ei dà immeritamente al di<* 
vulgato da lui 9 è anzi dovuta a quello 5 che a tempo 
d' ÒDofrio Pan vini , del Card, fiaronio , e di Rinaldi 
( Panv. Cod. Fot. ?924* Bar. ti^a. fi.ip. Raynal* iiitfi 
n.ió'^a confermava nella Biblioteca Vaticana , e oggi 9 
come in luogo più proprio , ferbad nell'Archivio Apo« 
ftolico Vaticano. Ma quando anche partecipi di quefte 
lodi il pubblicato dall'Autore : certa cofa è, che i Privi* 
legj di Lodovico Pio 9 d'Ottone t di S. Arrigo» della 
Contefla Matilde , i quali copiati da* loro originali 9 che. 
ferbaaii nclf Archivio ApoiL di Cafiel S« Angelo ^ fu* 
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rono con fomma fede regiftrati da Cencio nel Cod. Va- 
tic. ( p^gg^Cx. cxiiu cxv* cxix* ), non fi leggono nelP 
edito da lui . Anzi ciafcuoo di effi chi non fa il peflìroo 
trattamento » che in tutte TOpere , fpecialmente negli 
Annali 9 e in quelle Difleitazioni cotapendiate in voi* 
gare dalle Antichità Italiche 9 hanno perpetuamente 
avuto 9 fenza qui ripeterne la memoria ? E d'un tal Co* 
dice s' hanno a riputar falfì i documenti efleoziali » con 
fomma diligenza regiftrati da Cencio ^ che n'ebbe gli 
originali fotto gli occhj , e (blamente indubitati quelli 
delle giunte fatte ad altro Codice 9 di cui la minor par* 
te è quella di Cencio, e che fu fcritto l'anno 13^7* 
com' ei dice infine della Diflert.yi. quafi due Secoli 
dopo la di lui morte? Sia pur cosi • Ma però una di 
quelle giunte voglio io efaminarla a pubblico giova» 
mento . Dic'egli nell'opera latina ( Tom.f^. y^ntiq.ItaL 
wrf. fin. ) quefte precife parole f Illud oueris demum 
ejujtnodi jAbatibus ( ezeratit a jurifd. Epifc ) quod ^ 
Epifcofis impofitum fuit , fiilicet fingulis aut annis aut 
trienniis accedeudi ad limina Upojlolofum » aut faltem 
nuntium illuc ntittcndi • ^que ad id fané fefe obflrin* 
gtbant Ubbates in prafiando juramento fidelitatis Sum^ 
mh Tontificibus . I{€m confirmabU eh atta ex^egefio 
Ceneii pralaudati depromta , qua ad M^nafiteam hifto» 
riam illuflrandam non inutilis erit • 

Nove efempli fono in efla Carta d' Abati degli Ordì* 
ni di Sm Benedetto , e S. Agoflino , e uno d' un Vefco* 
VO9 che fecero il giuramento di fedeltà alla S. Sede; cioè 
i due primi a Gregorio IX. e gli otto che feguono sl^ 
Innocenzio IV, La formula da loro ufata è alquanto va* 
ria dall'antica de' Vefcovi • che leggtfi nelle Decretali 
compilate da S. Raimondo di Pennafort d' ordine del- 
lo AcOo Gregorio IX. Tanno 12^4. ( e. 4* de jureju^ 
rando ).E conchiude cosi : Tojfefsiones vero ad menfam 
mei Monafierii pereinentes non vmdam , neque donabo^ 
neque impignetabo 9 neque de novo infeudabo 9 vel alim 
quo modo alienabo » inconfuito i^. Tontifice . Sic mc^ 
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Deus aijuwt , &h£c Sanila Evangelia . Le qnai, pa« 
role fi leggono nel Pontificale Romano in ambedue le 
formule della confecrazione de' Vefcovi $ e della bene- 
dizione degli Abati ^pofiolica auHoritate.Ofìdt ancor* 
che la claufula de Ecclefia bonis non alienaniis , ila più 
antica di Clemente Vili. iSitutor di quelle formule ; 
nondimeno neir antica , fpecialmente a tempo di Gre- 
gorio IZ> non fi pronunciava da' Vefcovi , e per con- 
fcguente nemmen dagli Abati • Poiché a quefti 9 cornea 
oderva ilnoftro Autore medefimo, illud oneris demum^ 
quod ^ Epifcapis , ìmpofiium fiiit . Ed eglino con tutti 
i lamenti de' Vefcovi , e V efclamazioni di S. Bernar* 
do , del Blefenfe e altri Padri contro i Privilegi che 
ottenevano dalla S. Sede , per (ola emulazione de' Ve« 
fcovi fi procacciavano gli onori : onde non increbbe 
loro di foggiacere anche a'pefi ^ cui vedevano efler fot- 
topofii i Vefcovi. Per la qual cofaCcheche fia degli altri, 
che nulla rileva il faperlo ) il primo efempio è aOTolu- 
tamente fofpetto ^ sì per attribuirfi ali* anno laao.in 
circa , perchè Gregorio IX. non afcefe alla cattedra di 
S.PietrofiBo.al laay^sì perchè la collezion delle Decre- 
tali fatta far , com'è detto, da quefto Pontefice motto 
dopo , infegna che la claufula de rebus Ecclefiie non alit^ 
nandisy non era introdotta nella Formula del giura- 
mento che facevafi al Romano Pontefice , qual* è quel- 
la che fi legge in quefti giuramenti , cui fi dà forfc^ 
troppa antichità • 

Ne «' opponga , che i Vefcovi la ufavano verfo il lo- 
ro Metropolitano; perchè quella è concepita in divcrfi 
termini^ ne collumavafi, come ho detto, in alcuna ma- 
niera col Romano Pontefice in tempo di Gregorio IX. 
Coftumavafi bensì dagli Abati efentl il giuramento di 
fedeltà molo prima di elfo Gregorio, e T attefta egli 
• medcfimo ( Labb. Condì, to. xi. col. 317. ef .4.) trat- 
tando con due Vefcovi d' Inghilterra della benedizione 
d^eir Abate di S.Albano: EltSlo facìatis eidem obedien-^ 
tìam i & revcrentiam debifam exbiberi, ac munus Ac- 
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ncdiSionis ìmpendi > recepturi ab eo pojimoium prò 
bis & ì{gmana Ecdejia fiielìtatis polita juramentumjm^ 
xta foftnam » quam vobis fub bulla nojìra mittimus in^ 
terclufam . Nella qua! Formula effervi (lato anche il 
pefo di vifitar la S. Sede 9 come in quella de' Vefcovi « 
non i da dubitarne • PoicHè AlefTandro IV, che non è 
lontano daGregorio più di quattordi anni,e fuccefie im- 
mediatamente a Innocenzio IV, rivocando alcuni privi— 
leg; ottenuti da' Vefcovi e Abati per eiimerfida tal pe* 
fo,drftintamente parla di loro in quefta forma : T^onnul^ 
li Ecclefiarum Tritati obtinuerunt fibiptr fedem ^po^ 
ftolicam importune concedi 9 ut non teneantur fedente 
eamdem ufque ad certa tempora vifitare cantra formam 

fraftiti juramenti indulgentias , & conceffiones 

hujufmodi Tatriarcbis , ^rchiepilcopis , Epifcopisj^ ^- 
batibus , e^ aliis Ecclejiarum Pralatis concejfas auHo^ 
ritate prafentium revocamus ( Rajrn.iasy. ii.yo.) . Da 
tutto ciò fi vede 9 che non v' era bifogno della carta 
delle giunte di Cencio per illuftrar quefto punto di Di- 
fciplina . Era bensì d* uopo di non alterarlo aderendo > 
che gli Abati foli fi obbligavano con giuramento a vifi- 
tar la S. Sede > quando effi noi facevano 9 che a fomi« 
glianza de' Vefcovi > i quali molto prima degli Abati 
cfenti ciò praticavano • Ma di quedo parlerò nelle No- 
te 9 ove moflrcrò efler falfo , che i foli Abati a ciò 
8* obbligaflero • 

Del Sacro Collegio , cioè della più rifpettabil por- 
zione di tutto il Clero del Mondo , tien' egli la fleffa 
opinione che abbiamo veduta negli Annali , cioè che 
foCTer veri Parrochi , e^J^ttori di Chiefc Battcfimali , 
e Diaconie • Ma quello dii& e torno a dire è un vero 
abbagliamento • E che fia vero : tratta il To.mmafini 
C !• II. r. 115. ». 7.) de' Cardinali della Chicfa Ro- 
mana 9 dopo aver parlato con S.Gregorio di quelli deU 
le altre Chiefe; e valendofi d' un luogo di Giovanni 
Diacono fi veder chiamati Cardinali fino i Suddiaconi : 
£x Subdiaconibus ^ero Ghriofum Oftix , Faufium Ca» 
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pM 9 Tetrum Trecis 9 & Cafiarinm Crimini . Solis 
DUtonibus ^pofi(^lica Sedisfuper hac quodammodopar^ 
U parcebat . Or chi direbbe mai , che i Suddiaconi 
della Chieià Romana fbflero Cardinali ? Erano ragguar- 
deroli anch' efli , e fette di loro fecero per molti Secof- 
li l' ufizio di Cantori , onde è celebre il Primicerio e^ 
la (cuoia de' Cantori ; ma non mai ebbero parte nel fa* 
ero Collegio de*CardinaIi preti, di vili a fette per Chie- 
fa Patriarcale 9 fuorché nella Lateranenfe , a cui erano 
addetti i fette Vefcovi Suburbicarj ; e de' Cardinali 
diaconi diftribuiti nelle i8* Diaconie 9 formando tutti 
iofieme il Collegio di jf. facri miniftri del Romano 
Pontefice tanto celebre ne* Concili Romani , ove do* 
veano intervenire, colla fola differenza tra' preti e dia- 
coni, che quelli affi/levano al Conciftoro in piedi, e 
quelli fedevano ; e perchè dal loro corpo era eletto 
il fommo Pontefice , ed eglino fteffi n'erano da prima i 
principali , e pofcia divennero i foli Elettori » Q&cfte 
wfenon fono ignote alPAutore. Perciò de' foli pre- 
ti t diaconi afferma eh' erano veri Parrochi , e veri 
Rettori • Ma s' egli avelfe fatto rifieiCone a quello luo* 
go di Giovanni Diacono , il quale egualmente chiama 
Cardinali i fuddiaconi» che i diaconi e preti ; avrebbe 
conofciuto» che non dalla parrocchia , e rettoria pro- 
cedeva il nome di Cardinale nella Chiefd Romana ; ma 
bensì da e/fa Chiefa capo e centro della Chiefa Univer- 
sale • S.Leone IV* non lafcia dubitarne: mentre nell'aU 
locuzione ai Concilio Rom. celebrato l'an. 85 j. dice ef- 
preffamentè : uùiaftafiits presbyttr Cardinis noflrh qutm 
wì intitulo s. Marcelli martyris atout Tontificis ordi* 
nwimus. 

Qficflaè Iacagione,percui ^Gregorio Magno richie* 
deva il confenfo di quei che promoveva al Vefcovado » 
come aittefta il medefimo Giovanni Diacono preflb il 
Tommafini nel luogo fopradtato : Ne fub bujufmodi 
•€f4fipne quemquam tUminando deponete videretur • 
rolciachi invidiabil cofa era Tcfler Pkcc o Diacono d<^l 
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Cardine della Chiefa di Gesù Crifto « o fia della Santa 
Sede Apodolica t o^e riTedeva lidi lui Vicario , fuc* 
ceflbr del Principe degli Apofloli . £ fu meftieri proi- 
bir con Decreto Sinodale ( difi. 79. r.?. ) agli fteflì Ve- 
fcovi di non pretendere a que'gradi cotanto fublimi.Ma 
riferberò alcuna cofa per le note della Diflert* 5t. come 
luogo più opportuno • Dal fin qui detto però s* inten- 
de, che il nome di Cardinale anticamente comune a' 
Vefcovi , e preti > e diaconi d* altre Chiefe , fopra *! 
cui vero lignificato fon tanto difcordi gli Autori » fai- 
famente fi pretende dal noftro di averlo egli folo capi- 
to» e di poterne dare una retta definizione ; mentre^ 
fé Cardinali dicevanfi anche i fuddiaconi > deve furono 
mai in Roma le Cbiefe , che coAituifTero anche quefti 
veri governatori , come i veri Parrochi , e i veri Ret- 
tori ? Che fé manca alla definizione una parte tanto fo- 
ilanziale ; adunque è falfa > e perciò dì niun valore • 
Si aggiunge , che fé i preti della Chiefa Romana efer- 
cftarono ne' primi tre fecoli » quando le parrocchie^ 
non erano nate , T ufizio di veri Vefcovi , e Cardinali 
anche quefti dicev'anfi nelle altre Chiefe ; perchè non 
dirli piuttofto veri Vefcovi > nome loro convenienti Ai- 
mo ; che veri Parrochi ? 

Non può ncgarfi , che al noftro Autore le molte car- 
te antiche, le quali ha avute fotto gli occhj ^ non abbia- 
no ftranamente turbata lafantafia • Pretende egli con- 
tro verità > e giuftizla dichiarar veri parrochi quelli , 
che non lo erano ; e trattando de'Canoùici delle Patria 
arcali di Roma , che erano vei*i Monaci $ s^ oppone al 
Tomma£nij che dice il vero 3 e pretende dare origine a* 
Canonici Romani da quella che gli fembra avere avuta 
il Clero in alcune Cattedrali . Cheche ^a di quelli » che 
a noi non appartengono ^ Monaci erano i Canonici delle 
Patriarcali Romane, e vi celebravano i divini u&zj di 
giorno e di notte , fuor che la Mefla, farquale fpeitava 
ai Cardinale Ebdomadario , che ne* fecoli pofteriori fi 
converti nel Cardinale Arciprete • Qgefta à dottrina 
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certa del libro Pontificale attribuito ad AnaftaGo Àiblio* 
tecarfo • t)tfdc fr HlommzHxA ìm desici con certezza 
pt7nti di difeìplite ,^^pfta tf è &uraiirenW oiio . La 
iefla ragione milita per li tanti Monafierj , che gli ren- 
dono maravigKa entro Roma; e fé ne toglierà i defti* 
fiati per abid|2Ìone di queflt CaAonici^ veri Monaci de* 
potati a filtoeggtare anche in altre Chiefe non Patcja^ 
caH> ftemerl di molto tlloro numero. Avea io deli* 
bcraco di addurre alcuna coA fopra i beni e le rendite 
EcdHkfKche e delle' indulgerne > ma etftndo. le due^ 
Diflertaiiooi tf 7* e 6S. lavorate fuf vero> con folap 
mentevariaroe il principio'» ed il fine, e ciò coftante* 
niente diK primo aU'^cimo^ periodo ; per non tratte^ 
nere piik del giaflo il lettore impaziente , accennerò a 
fuo luogo nelle note queichenon dee taceri! » e lo av^ 
rertirò qtil generalmenip a predar poca fed^ a ciò ch^et 
dice dell'uno e delf altro^ninto % pia fimJte al vero, che 
flabile e coftante preflb gli Autori Ecclefiailici » i quali 
non riguardano con livore la pietà degli antichi fedeli « 
conforme gli fcrittori vifti e feguid dall'Autore ia § ne* 
ile mauxic |XN)^ a«orp «w 
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Avendo lette iecMdo It cofmi}i(&<uie di y. Pa(e»i* 
tk ReverendiffisiA adieadoe le IPaitì ibi ToobJIL 
delle Òiiler$0Zionififr4 le A$HAbà Ittfiidwt tf^.Ope;« 
ra poftoma dell'immortale Lodovico AneofiiiE^ Muratore 
e la Prcfàitoiie e Note i^ianÉeri dal Ch; Sig. Abate 
Gaetano Ccani ncto vi Jio incontrata cofii mteMa contra- 
ria ai Dogmi di noAra S. Fede » e ai bkioni eoihuii ; ;« 
fMSftiò flimo|)oterfi dare aUefttm{te ^mr «oianne ^Okz 
lìA . 



Rotttt li 8* Novembre 175;^ 



^iit^Frdnctfio tà^id. 
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APP.ROVAZIpNE, 

NEI terao Volume delle DiflertuiMi fopralc^ ' 
Antichità Italiane del CUai;iffiiiio Muratori, x:he 
fi pubUicauo fldovameme dall' Eruditiflimo Cenni 
con fue dotte Prcfaiioni , e Note , rivedute dà me per ^ 
ordine dtl kevcrendiifimo P. Maeftro del Sacro Palaz- - 
9o , ouUt vi.hfl troiùitOft che ripugui alU Cattolica Fe- 
de , o a' buoni coftumi ; pesciò ftimo. » che polTa darA. 
^le fiampe • 

♦ . • . • 

Roma li ijf. Novembre 17JJ. 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ* ITALIANE^ 




Dissertazioni^ Qjj a rantisiiiaqvinta • 

DelU forma di Repubblica prefa da molti(pme Città 
à" Italia j e de ir origine della loro Libertà • 

HiUNqjJS ha qualche tintura dell' 
antica barbarica Erudizione , o ha Iet- 
to ciò» ch'io ftcflb bo notatq nellc-^ 
precedenti DifTertazioni , abbaftanzi^ 
ft, che le Città d'^ Italia , a riferfa 
delle ibttopolle al Romano Pontefi- 
ce , allorché regnarono i Longobardi e Franchi , e mol- 
to tempo anche dappoi, erano governate ciafcuna dal 
loro tonte o GaUaldo > il quale oltre ad altri Magrfirati 
minori prefiedeva alla Milizia » e mininrava giu^izia al 
Popolo. Sa parimente , ch*effi Conti erano fubordinati 
ai Marchefi , o Duchi , che i Re od Imperadori dedina- 
vano al govèrno dì tutta la Provincia » Marca , o Du-* 
cato. Apprenderà egli ora, che la maggior parte di 
qucfte Città nel Secolo XII. prefero forma e regola- 
mento di Repubblica , fecero Leghe e Guerre ; in una 
parola efercitarono tutto quello >-che conveniva a Cit- 
tk Libere, e godenti una fpecie di defpotifmo. Cosi 
TmJHf TartJ. A gran 
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Fràn mutazione di cofe 9 per cui redo molto cftenuaes 
autorità Regale ed Imperiale in Italia ( lo fteflb av- 
venne in Germania ) » fé alcuno chiederà onde aveflc 
QVipnc 9 gli fi rjfponderà , eflere qucfto un punto mol- 
to fcuroy e pure di grande^ anzi maffimo momento aU 
U Storia , e però degno di efame e rifleffione . Indi* 
cherò^io quel poco di luce , che fra le tenebre , nate 
(dalU fcarfezza degli Sconci e delle vecchie Memorie, 
a me fembra di avere fcopertp. Carlo Sigonio , nobile 
planamento della Città di Modena , nel lib.io* deì^tgn^ 
ItdU , all'anno iiotf. ftiifeò , che fotto Arrigo V. fra 
i Re» e fra gllmperadori Quarto, il quale m quell* 
anno per la morte del Padre cominciò più fiolframeote 
a regnar » s'abbiano particolarmente a piantare i prin« 
(cipj della Libertà d-Italia. Imperiuni Inde \ cosi egli 
Scrive > Henrici filli nòpum y qua^fiabHitnda libertath 
& dovainmonU initium ak luticfs iffis t^ bébitum . 
^4|fi hoc imp€r4nte AfcdMancnfes , atque adeo ttiam 
forum exemplù alti s liberi Att luxuriantcs 9 a^ J{egis 
Mrma dcjpicieutes\ confroverfias 9 qHéi iR^is àtit* com» 
poni fememid Cénfutvtrétit > artpis ìiifcèùtare infiitut^ 
runt 9 atque ad hanc. rationcm fuam ^nguli Ji^mpù'^ 
klicant contulerufit . Così il Sigonio , alla cui fenten* 
za non mancano buonf fondamenti 8 percioccliè infàt^ 
ci 9 (icconie qui fotio vedremo , allora più che mai à 
ìnifero iii libertà i Popoli > e maflimamente i LQmbar- 
di • A me nondimeno fia lecito cji rintracciare altri ve« 
(ligi e pfinciP) di autorità > prima fche règnaffe il fud- 
^etto Arrigo ; jmpcrcjoccbè non con una improvvidi 
lediziooe , ina a paffo a palio arrivarono !<: Cjtcà a cofi« 
lèguire una piena libertà è dominio • Sino alla morte di 
Pttpne Ih Auguro /cioè fino all'anno j?8j, ftetttro fa|* 
di neiPubbidienza i Principi e le Città del Regno d'ita« 
iia. Avvezza la gente a'iafciarfi reggere dai Miniiip e 
vicari del Re edelIMmperadorc^f cioè ìli chi o per è|e« 
;iòne 9 o per fuccefiione , o per fortuna dell'armi era 
iìatocoAuu ito «Sovrano fòpra tutti» con pace ne fofiè* 
ìrif^il^poiaiidq. Se taluno dp^Vcfcovi^ Duchi» Mar- 
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PKSBRTAZrONB QtrAKANTHSlMAQiyiNTA. , 
chef! 9 o Conci iacea delle novità » e prorompeva io 
aperta ribellione , coirarmi e colla forza era mefifo in 
dovere . Lafciò Ottone JI. dopo di Ce un Figlio di poca 
età, cioè Ottone III. Se s'ha da credere alla CronicHet- 
tìde'Rc d'ftalia, che pubblicai nel tòmo IL degli A* 
necdott , 4<fHff£lo Secundo Ottone , futi tutu ^£^nun$ 
fine /^ff e ^nnos V. & Mcr^fes IX. Quefto lungo Interre- 
gno, e finalmente la poca età di.Octone III» allorché fa 
eletto Re d'Italia , ^ la Tua non breve permanenza fuori 
dMtalia 9 a me fembra che dclTero qualche apertui!^ ad 
alcune Cittì d'Italia per alaare la teffa t e meditar con- 
figli di libertà • Ed appunto a que'tempi credo che s'ab» 
biano a riferire i fuoefti moti e turbolenae de'Milaneii* 
Siccoqe atteila Arnolfo ftorico Mitanefe libJ. (ap.iq* 
Del tomo IV. Retf ItaL Landolfo Arcivefcorodi Milano 
( che nel P7S. confacrato > mancò di vita* nel ggj. ) 
fropter nimiam patrts &r fratris injhlentiam , grav^rff 
Tnpuli perpeffiit efl inwdentiam ; infl^bhì^t enin^pr4fo^ 
UtQ aiuti Dominio • Signori , o fé vogliam dire Mover- 
natori della Città di alitano erano allora gli Arcivefco* 
▼i p^r concelfione dei due Ottoni • Vnde dves indigna* 
ti una fefe conjuratione fijrinxerunt . Inde civili^ fedi^ 
tio y ac partium ^ U^^ divifio . SlHìbus ^ontinuc^ 
rixantibus y grande commìff'km efl in Vrbe certawefi. 
Fu allora forzato l'Arcivcfcovo a ritirarli . Iterim au* 
ttm collegio ex diverfis partìkns agtnine 9 ^onftixit eif» 
dcm cum Cwk^s in Campo Carbon^ritf. La vittori;^ 
toccò al Popolo ; ma fuccedette poi pace fra le parti , 
Ecco dunque il Popolo di Milano» che comincia a prcn« 
dere una fpecie dMndipendenza e dominio » e a far guer*» 
ra> col non più voler ubbidire all'Arci vcf^ovo , dèpu* 
tato a quel Qoverno dagli Augufti • Segni foQ quelH di 
nafccntc liberti. 

Ma fubito che giunto ^d una fod^ età calò h Italia 
Ottone IIL Re , pofcia Imperadore , tornarono tutti 
i Popoli all'antico ordine > e ^lla primiera foggezione , 
Mancato poi di vita eflò Augu Ilo feiiaa prole nell'anno 
tQoa, e dcfidqr^ndQ uioUi Principi d'IuUi di avere oa 
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Re della lor Nazione * e non della Germania : inforfif 
allora'un grave Scìfma fra i Magnati enopoli della 
Lomljardia^t con efTere eletto Re per l^na parte Ardui- 
no Marcbefe d'Ivrea , e per Talifa Arrigo II. Re di Ger« 
mania. A quella difcordia d'animi tennero dietro guer- 
re , incendi , e «lefohzioni . Finalmente abbaftuto Ar- 
duino » Arrigo Re piiffimo prevalfe , apparendo non- 
dimeno da quello ^ che gl'Italiani meditavano cofe mag- 
giori , he più f! accomodavano a fbfffiVe Pantico'giogo • 
. Venuto a Pavia Arrigo nel 1014. filile prime fu ben*ac- 
colto da quel Popolo ; ma probabilmente per le inib« 
lenz^ de'fuoi Tedefchi moflafi una fedizione , anzi ri- 
bellione nella Città f ne jfisguì una fiera ftr;fg€ de'Citta- 
dini j e un grave Incendio di cafe : Domita Vapia , co» 
*$1 fcrive* Adelboldo Vefcovo nella Vita di Santo Arri- 
go , iota concutitur Italia . Civitatesy ad quas Rex 
nandum venerat , ùbftdcs nitro tranfmìttunt , fidente 
^H€ dcbitam per fiteramenta fromittunt . Rodevano 
il freno i Pavefi , pure fi contennero fino alla morte 
dell'ottimo Imperadore ; e poi all'avvifo di effa faliti 
nelle furie fi vendicarono contro il Palazzo del Re , 
dianzi ornamento della Città » con bruciaflo , e fman- 
tcllarlo da'fondamenti . Ed ecco un Popolo , che non 
vorrebbe piftfi-eno. Eletto pofcia Re Corrado fi mo- 
ftrò fòrte in collera contro i Pavefi, e tuttoché , come 
fcrive Wippone nella di lui Vita , Tlcinenfium Lesati 
adejfent ^ cum muneritus &" mmicis molientesy ut f{e^ 
gtm prò of enfiane Cit^ium placarent , id adipi/ci a l{ege 
nullo modo valuerunt . Calè egli pofcla in Italia > e P^i- 
"fienfes in grattar» recipere noluit ; eorum vero 2}rbem, 
quoniam valde populcfa fuit , fubito capere non po'- 
tuit } pj^r ffiennium tawen omnts Tieinenfes afflixit • 
Chiamifi pure * eh' io non mi opponpo • una ribeU 
lione quella de' Pavefi t la verità nondimeno fi i , 
ch^ quel Popolo prefe una forma di Signoria , e che l'al- 
tre Città > le quali mandarono ojiaggj ad Arrigo IL fra 
i Re , dovevano avere qualche figura disunione pubbli - 
«^a^ A^biat!^ poi la t€(liii)onian?a de^lj 4^^^'^ ^^ ^^^^ 
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eomo VI H^n ffaL che fin dalPanno 1002. e ioo4> Tifa* 
ni vietrunt Lucenfes . E nel loòtf, Fifafti & ^anuenfes 
ievicerunt Séréfneéfn . Lafcio il redo > bastando que«> 
ftoa farci intendere > che in quel Secolo ileflb 1 Popoli 
della Tofcana godevano una fpecie di libertà . Vera^ 
niente non «(Tende) quegli Annali dell'antichità , chMo 
bramerei 9 non^iò fé in tutto ci pofOam fidare d*efli « 
<}})el!a, che a me par certo , nell'anno logi. It Città 
di Fifa fece dc'pattì con^Arrigo |V. Re di Germania e 
d'Italia, che PUghelli riferì nel Catalogo dc'Vefcovi 
di PiA • Leggonfi ivi molte cofc degne di ófTerVa^io* 
ne , e fpezialtnente il prometterli da Arrigo i T^n 
Mwtthhnvn aliquem in Tufciam mittemus fine laudatio^ 
ne ìmninum iuoiecim Eleltorum in colloquio futio /#» 
néntìhus campanis . Qnejdo fuppone già formato in Pi* 
fa un Coniglio di quel Popolo, e che in efib rifedeva 
fflolb autorità . Io non fodi qual tempo fofle compoflo 
un Sermone MSto DotnniVbcfti venerabilis ^bbati^ ^ 
ch'io vidi nella Biblioteca Ambroilana , e dove ii leg« 
gono le feguenti parole dette al Popolo di Milano : Tb 
Juff Untare quaris Cremonenfetn , fubvertere Tàflen* 
firn , delete Aovarienfam . Afanus tua contra omnes % 
^ mMus omnium cantra te &c» quando erit illa dies ^ 
ntdicatVafienfis Mediai anenfì ; Topulus tuus T(^uln$ 
nieus: Cremenfis Cremonenfi ; Gvitat tua Civitas mea 
^c. Davanti a quedo Sermone danno queft'altre pa« 
role : H£c minuta laboris fui mittit in gazofhyia^ 
iium SanSi ^mbrofii devotio Fauli ^ Gébebardi , 
Preti , che per attcft^to del Puricelli , e del P. Ma* 
bilione borirono circa il 1020, ina mi refta dubbio » 
fc tali parole riguardino il fu Seguente Sermone» Pu- 
re abbiamo dallo Storico Arnolfo fuddctto lib.i. cap.7j 
che regnando Io ftcflb Corrado Primo fra gli Augufti , 
i' Arcivefcovo di Milano^ Eriberto a0ediò lodi colla 
milizia Milanefe , con obbligare quel Popolo a ricevere 
ui nuovo Vcfcovo • Ub ilio tempore inter Mediolanen^ 
ffs & Laudenfès implacabile vìguit odium^ undepoffea 
per multa annorum curricula pr^dic ^ & incendia , r^« 
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V de/bue altetnant innumerd è Ecco un Popolo $ che cff<» 
€a ranno I028. fi guerra cpil' altro > fegno di preccfii 
autorità e libertà • • 

Aggiungali ora , quanto operò il mededmo Corrado 
Auguro in Lombardia. Racconta Sigeberto nella Cro- 
nica all'anno ió3P> thè queflo loiperadore cornò in Ita- 
lia , quia omnts LBftgobatdi conjurdvefani ^' ut nanpa» 
terentar quemlibtt Dominum , qìii.aliud quam ipfi vet^ 
lentj cantra fé ageret . Perciò Eriberta ArcivefcovO 
dì Milano per ordine di effo Imperadore fa carcera-» 
Co ; ma trovata maniera di fiiggirfeae » fufeicò polci« 
il Popolo dr Milano contro d'eOTo Angufto , e tririlmeote 
gli fece refìftenza • Non è da riferire quefto ayvenimen^ 
to all^nno fo}p. come fece Sigeberto; ma si bene al 
1037. come fcrifle Wippone Storico contemporaneo « 
Durò per doe aiìni quella turbolenza , e Corrado im<» 
piegò indarno le Tue armi nell'afTediodi MiIaao> conse 
s' ha dai due Storici Milanefi Landolfo fenior e y ed Ar* 
nolfo nel tomo 4. %r. Ital. Ora da tali prcmeflc necefir 
fariamente rifulta , che io que' tempi le due più poten. 
ci Città della Lombardia , cioè Milano e Pavia ^ dovete- 
cero prendere qoalche forma di Repubblica con ifcac- 
ciare i MiniftriCefaref , ed eleggerne de*proprf > cfco 
nioiflrafTero la Giustizia , o foflfefo proitti al gorerno e 
naneggio dell'armi • Che altrettanto facefTero allora i 
Crcmoncfi , fi può dedurre dall'Ugh^lli nel Catafogo 
dique'VeicoVl. Ma da che mancò di vita l'Impefador 
Corrado > e gli fuccedctte Arrigo IIL fuo Figlio , Eri- 
bcrto Arcivcfcovo de cofttro^erfia fua , quam tomrs 
Cffarem exercuit fatisfacìcns , inttfoentu Froterum gram 
^iam I^egalem rcceph y ruffufque jutamtnto pdcemfer^ 
vaturum affitmans j fatriam remeavh* Cheta queflo 
trattato di pace fofTe riabilito il ritorno de'Magitfratr 
Imperiali nelle fuddette Città » è ben giudo il crederlo • 
Certamente quello avvenne almen dope la morte di 
Eriberto Arcivefcovo di Milano, accaduta nel Genna* 
|o del 104^. e non già del 104^?, come fu d'avvffo il 
PuricelU > perch*egli fembra Qflcrc (iato Cooce e Go^ 
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treroator di Milano fioche vifTc • Intorno a che è da no- 
tare , che ai dire di Landolfo f^niore lib.^. cap. ?. i Mi** 
W fi fpedirono aliquantis iiebus pofl ptéciariffinri Hc^ 
ftbtrtt decejjhnt « ad tntperatortm Hénricum , qui lio^ 
vitcr furrexerat ,, ^noviterque Vopulum ipfum a Afaj^'- 
rum mànìbus lihttAVtrat » cioè dalla prepotenza de' 
Kobili : parole anch'effe indicanti > che il Popoto di Mi- 
lano era tornato in grazia defrimperadore » e ne ave- 
fa ricevuto ] di lui Magill^ati • In pruova poi di queflo 
ho prodotto due autentici Placiti 9 ricavati dall'Archi-' 
vio dell/infigne Collegiata de'Cihonici di Santo Ambro- 
fio di Milano » e tenuti amendue nel Novembre del 
1045. tieila fteiTa Città di Milano 9 dum in judìcio adef^ 
fet Dàmnus ^zo Métcìiì^ 9 & Comes ifiius Ciéitatis , 
il qnaie pronunziò una fentenza in favore d<'fuddetti 
Canonici • QiJ^efii è il celebre Marcbefe Azzo II, onde> - 
ficcome provai nella Paif'.L defle Antich. B&énil , difce- 
Te la Reti Famiglia di Brunfvic, e la Ducale de'Princi* 
pi£ftenfi. Aveva io prodotto fn effo libro un Docu- 
mento comprovante » che nell'anno 1 1 84 Federigo I« 
Imperadore inveftivit Marcbionem Ohizonem de Hefi di 
Uarebia Gtnua > -& de Marchia Medio lani , &- de otnni 
eà j qkod Maubio ^zto habuit & tènuit ab Imperio • 
Da qvefto Documento deduceva io^ che quel Principe 
Pfog^nitore degli Eftenfl di Germania e dltalia ^ fofli^ 
una volta ffatè Gcrvernatore ^ o £ia Marcbefe di Milano 
è di Genova . Aveva io anche provato > che il Marcbefe 
Ofcerra /, Afcendehte d*e(ro Warchcfe Azzo II,* aveva- 
invernato il Ref^o d'Icalja come facriVatatii Comes » 
t verifimilmente fu anch'egli Governatore e Marchefe 
S\ quelle Marche • Ma ninna pruoVa potei allora addur- 
'5 f che il fuddetto M'arW;^/^ ^zsio'lt. avcfle avuto do- 
minio e gr^vef no di Milano • Eccone ora due autentici 
tfteflfati . Non fo dire pei* quanco derapo eflb, Marchefi: 
Azzo lì. coi Magiftfati Gefarci gov^rnafle Milano. 
Vcriiimilisente ,. fubito che itaancó di vita.il fuddettò 
Arrigo , firxgli Auguffi Secondo , fra i Re Terto , con- 
^CMie bvo ^ xi^irarfi ^ iniinuandolo zì^élkAtx i fiitti 

A 4 rac^ 



Digitized by 



Google^ 



« ÙKLLl ANTICHITÀ* JtALIANH 

raccontati da Arnolfo Storico al lib.j. cap.tf. Dopo aveP 
egli fcritto, chcl{egnafite infantU del Re Arrigo IV. 
i PavcfJ non vollero ammettere un Vcfcovo dato alla 
loro Città > foggiagnc : His dicbus interipfos , e^ Aff- 
tliolaneiìfes de céuffts chilihuf emcr^ìt difiordia e^c. 
Inde tT9t ^ qmd fibi refendehant ad invicem cades ^ 
pfdidas , & incendia s necnon & Utrhcìhid . FdUum 
e/lautewy utTafienJisy dum inferiore s effent ^ ccndu^ 
dìs aliunde frettò legionibus^ ad devafiandos MtdioU^ 
nenfium-fines accederent ; Mediolanenfes vero , confa* 
deratis fibi Laudenfibt$s , in itlés infurgerent . Conve^ 
nìunt utrxque in campis acies ordinatis agminibus , ve-- 
xtlla in fublìtne ferentes • Fit vebemens partium in fefc 
concurfus ; bacchéhtur cercando diutius ; divertunt tam* 
dem Tapienfes vt bello , adverfariis injequentibus illos 
a ter^o . tit firages immenfa "^obilum equittim &c. 
In leggendo tali cofè» non credo di potermi iogan« 
nare diccndp j che qui chiaramente fì Icorge muta* 
ta la forma del Governo ne'Popoii della Lombardia > 
ed apparirne fegni di niftnifefta libertà * Niuna meo* 
2Ìone fi fa qui del Marcfaefe > niuna de' Cbnti » Gli 
ftefli Popoli fanno guerra fra loro , formano Leghe , 
prendono al foldo Reggimenti ftranieri , operando tut- 
to ciò , che conviene i gente libera circa Tanno di Cri- 
fto 1057. Si potrebbe fofpettare , che le Città col po- 
tente mezzo della pecunia impetraflero dal Re Fanciul- 
lo di reggerfi co'proprj Magiftratt , falvo Tempre Paltò 
dilui dominio , e le Appellazioni al Conte del facro Pa- 
lazzo 9 il quale probahilmenre in que'torbidi tempi ii 
ritirò a Lomello , come oflervammo nella Diflert.7- Ma 
forfc fenz'altra permiflionc del Re quc'Popoli fi mifero 
in libertà . 

Succederono pofcia le gravi turbolenze di Milano a 
ragion de'Preti Secolari , che a guila de'Greci fi die- 
dero a prender Moglie. Si leggono quefte nelle Storie 
di Landolfo feniore e di Arnolfo , e né avvennero 
guerre» ammazzamenti» ed aflccU . Landolfo ed Er- 
lembaldo Laici erano j Capitani contro la parte degli 
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(cclefiadici 9 ed andavano ad alzate bandiere j come 
peribne indipendenti dall'aleruf podeflà » Ma aflfai pri- 
ma di quelli torbidi n'erano fucceduti degli altri , cioè 
le guerre civili fra i Nobili t la Plebe di Milano , delle 
quali parlano Wippone nella Vita di Corrado L Impc- 
radore» ed Arnolfo e Landolfo fcniore nelle loro Sto- 
rie . Sembra , che Landolfo .col nome di Duchi difegnl 
i Marehejic Comi , che ne'tempi addietro governarono 
Milano con dire : Intere a uuiverfus Populus (cio^ h 
Plebe ) fuorum malorum per diverfos tr varÌ0S Domi^ 
nos mala vidtns crevijfe^ iurius hàbens Dominium SUo^ 
rum Civium , quam Ducum quottdam Suorum , tenuti'' 
io eventus bellorum varios ^ ab illorufn dominio fc'^ 
fé defendere se liberare dijpofuit • Prima dunque era 
governato quel Popolo da Duchi ftranieri , a'quali fuc- 
cedette il Dominio de*fuoi Cittadini , che né pur vo* 
leva riconoìcere 1* autorità degrimpcradoti ,^talinen-» 
te che , fecondoch^ racconta effo Landolfo , Arrigo Se* 
condo fra gli Augufti trattò con Lanzone Capo del 
Popolo , che inducefle il medefimo Popolo a giurar fe« 
deità al fuo Trono , e a permettere , che le Cefare^ 
fchierc entraflcro in Milano: il che poi non ebbe efecu^ 
2!0ùe • Ma qual forma di governo iatrodufTero allora i x 
MilaneG , per mancanza di meniorie non fi può chiari- 
re . Pure può quefto baflare per aificurarci , che moU 
to prima di Arrigo V. Re * e del Secolo XIL s'era in* 
trodotta una particolare > per non dire intera fpecie dt 
libertà nel Popolo Milanefe , e in alcun'altra Città di 
Lombardia , come avevamo propofto di provare • OU 
tre di che pare , che anche più anticamente i Nobili 
formaflero nelle Città una forma di Comune , Corpo, 
od Univerfitàì con Privilegi degl'Imperadori : del cbc^ 
parlammo di fopra nella Dìflfert.ig. DaU*Archivio Arci-' 
ducale di Mantova io traffi un Diploma di Arrigo IT. 
Re di Germania ed Italia » dato neII*anno io 14» in cui 
egli conferma varj privilegi ed efeozioni cuntlis otrim 
mannit in Civitate Mantni , five in Cafiro > qui dici'^ 
^Hr Tortits f^e^ habitantibus ^ ctm omni eórnm bereii* 
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tatfi &f. CommuHaliii &c. Un'alrro'iiiiiil CMploma coih 
ceduto fu a quc'Cùtadini nelParno 1 05 s, dove pari* 
mente fi parla de EretnanU^ & Communibus rebus ai 
ftadlQam Cìviuttin fértincntìbus , con aggiugnere s 
Et eam confuetuiincm bonant & iufiam hébeant , quéM 
qualibet nofiri tmferii CMtas cltinet . Vedremo nel* 
la Di(rert.4g. menzionate fover.te bon^e confuetudines 9 
che le Città di Lonjbardia ergevano , che Federigo L 
confermalTe a tutte • Truovanfi ancora Temi della na-» 
ibenté , o pure della già Aabiiita libertà in Ferrara ntW 
anno 1055. qualora attentamente fi confideri un Diplo* 
ma dato in quelPanno a'Ferrartfi da Arrigo IL Impera* 
dorè, e Re Terzo, che farà da me rapportato nel!» 
Diflrerta2«58* Sono periti tutti , o quafi tutti gli Archi- 
vi antichi delle Città dUtalta , perchè per accidente ^ 
o per malizia bruciati ^ o mefiì a facco , dimodoché 
niuna ne ho trovato , che confervi le vecchie (uc me** 
morie fopra i tempi di Federigo L Imperadore • Nel 
Diploma fuddetto lòno accennate molte Confuetudini di 
que'tempi i che altronde non fi pòflbao imparare » Se 
s'ha da credere a Tolomeo Storico di Lucca , nel to6^ 
già la Città di Lucca era divenuta Comttni$À • 

Ma niun tempo più acconcio trovarono le Città d' Ita- 
lia per ottenere Privilegi dagl' Imperadbri , e piantare 
fodi fondamenti della loro Libertà ^ che fi>tto Arrigo 
QjJarto fra i R e , e Terzo fra gì' Imperadori '. Rimafto 
fanciullo 5 allorché mancò di vita l'Imperador fuo Pa- 
dre ^ con quanta debolezza e sregolatezza egli tenelfe 
le redini del Regno» quando anche lo taceflTc la Storia ^ 
potremmo argomentarlo dagli sregolati coftumi , e da' 
troppi vizj.di allora • Più che.in addietro fi vide in quel 
teùipo qual* incanto feeo porti l^oro e l'argento : e perà 
beile fu il vendere e comperare t diritti delPImperio ; 
diolti ancona ne furono uftirpati dalla forza* Vennero 
polle guerre fra il Sacerdozio e l'Imperio ^^cagi^n dc^ 
vizi di quel d'ifbrdinato Principe, nocivi alla Chiefa « 
c6e Gregorio Vii. Papa (limò di non dover più tollera* 
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re, COR giugnere finalmente a (comunicarlo j e dichia^ 
rarbdepofto. Fiere fedìzioni, ribclfioni ,« e guerre-^ 
Sconcertarono allora la Germania e 1* Italia con« varie 
fcene di una funeftifltma tragedia , la quale durò iiao 
alla dì lui aorte. Per foftenefegli la fua feiiipre vacil- 
lante fortuna in mez^ alle guerre t che maraviglia è t 
fé fi vede coftretto a vendere , o donare con larga ma- 
no le Regalie , o dlflimulare e fopportare le ufurpate da 
alcuni ? Qgali efenzioni e patti ottenere da lui la nobit 
Città di Pila neiramroiagi. apparifce da un fuo Di- 
ploma dato alla luce dairUghcUi ne'VefcoviPifani, d 
da me ripubblicato affai più corretto . In eflb è ben fiitt» 
menzione del Marchefe , che dovea prcflcdcre allaTo* 
fcana ; ma non già de' Conti , il diritto de* quali dove* 
eflire pafl'ato nelle ftcflc Città . Può anche fcf^ire un.* 
tal Documento a conofcere quello , che avran fatto ed 
impetrato tant' altre Città d* Italia fotto Arrigo IV. fr« 
iRe* Perciò avvenne, che calato in Lombardia nell 
anno 1 1 lò. Arrigo V. Re , fuo Figlio e Succeflbre , pò* 
ca ubbidienza ^ rifpetto avrebbe trovato nelle Città > fc 
il terrore di un gagliardo efercito , che. 1* accompagna- 
va , non avefle tenuto in dovere i Popoli . Conae feri* 
ve Donizone cella vita di Matilda lib* IL cap. i8« 

tfrbes munitas ejns ferterruit ira . 
Novara pagò ben caro V eiTcrfi ribellata ; altrettanto. 
avvenne ad Arezzo ia Tofcana • 

/fytilis Drhsfola Mediolanum popalofa 

' T^onfkrviviteis hammumneqHe comulit é^rìs '. 
Anzi appena tornato cth Arrigo in Germania» paiTati 
i Milaneii ali* aOTedio di Lodi > codrinfero quella Città a 
feitoporfi al loro dominio • Abbiamo da Sicardo nella 
Cronica da me pirf)blicata nel tom. VIL I^r. ItaU che 
vA»M i>0mìm$ MXCyitl. frimo capit guerra de Cremona, 
frixarium Cremonenfium : cioè guerra &tta loro dai Mi* 
lanci! , che già oiedi;$vanof di dilatar le fimbrie del loro 
dominio su Te circonviciDe Città . B Landolfo da San 
Paolo Storico Milanefe nel tom« V. J^K ttaU icrive 
gl'anno iiii.fa^ zuTafìinfis&Miihian^nfesfia^ 

tue* 
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tueruntfibifixdtra^ qua nimìum vìdentur Imperatorìd 
Majefta^i , & ^poftolica auSoritati contraria , cum 
ifli Cii;es jurarent fìbifervare fé & fua cantra quemlU 
betmortalem hominem naium vel nafiituritm. Com^ 
prende ognuno , che sì grande animo , e vivo efem* 
pio di due cotaoro poflenti Città , dovette ifpirare un* 
cgual* ardire anche alPaltrc , che non erano fottopoile 
A qualche Principe. Il perchè lo fteflb Arrigo Re V* 
tmperadore IV. per contenerle in fede » e maggior- 
mente tener falde nella divozione verfo P Jmperio 
quelle , che erano del fuo partito , giudicò meglio di 
accordar ad cfle de* Privilegi più ampi di prima. Un 
bel Documento di quefta fua condiicendcnza T ho io 
pubblicato, cioè un Diploma delP anno ii'i^. tratto 
dalP Archivio della Città di Cremona , in cui lo (lelTa 
Arrigo conferma ed accrefce i diritti e Privilegi a quel 
Comune .* Fra V altre cofe die* egli : Conce ffimus etiam 
eh , ut extra muros Cwìtatis eorum , deinceps Tala-- 
tium , & hofpicium noflrum habeamus i parole fignifi* 
canti» che P Imperadore promette di non entrar oelU 
Città coli* cfercito , ma che riceverà 1* albergo folamen- 
te nel 'Palazzo a lui preparato ne* Borghi • Ma come » 
dirà qui taluno , non fi permetteva agPImperadori d'ea- 
tr^ire in Città foggette al loro dominio ? Certamente 
CIÒ p^irrà Arano a* tempi nofiri • Ma allora i Popoli , po- 
co fa rimeffi in Libertà, troppo temevano» che am« 
mettendo i Re armati nelle Città , rivangaflero i conti ^ 
e volcffero ripigliar gli antichi diritti in pregiudizio 
delle nafccnti Repubbliche • Si aggiunfe un motivo di 
Carità ne* medefimi Regnanti, perchè ammeffì in feno 
delle Città, gli cferciti , allora fpezialmente indifciplina« 
X ti , ed incontentabili » colla loro fierezza ed avidità 
commettevano troppi difordini > tirando i poveri Cit- 
tadini tUe fcdizioni • Per quella cagione Pavia , Nova- 
ra, Parma» Arezzo» ed altre Città fotto il medeiìmo 
Arrigo V, rimafcro incendiate ; e per ifchivar fomi- 
glianti Concerti , piacque ai Re ed Impe^adori amanti 
dicila clemenza» che loro foflc preparato 1* alloggio fuo« 
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ri delle Città ; non già che ad eifi fbfle interdetto l* èn« 
trirc nelle Città , ma che non vi cntr^flcro colle lor 
foldaterche • Se vogliain credere jillo Stòrico Galvano 
Fiamma > molto prima di quefto tempo era dato accor- 
dato alla Città di Milano un fomigliante Pririlegio • 
E Landolfo Seniore lib.ll'.Cap. 1 5. della Storia Milane- 
fe, %a lui compofta circa l'anno logo. fcrive » che 
Adalberto Re d' Italia nel Secolo Decimo TaUtium 
Maxìmiani , quoijitum e/l infra mania ^rbis , 'Bei Tta* 
janijHxta TliermasSanlii Gregorii locatum , praparari 
fibiprfcepit. Poi foggiugne: ignorans j ut iffe foflca 
fimulabat ^ quod nullus ^ex a tempore Beati ^^nbrofti 
in cuJMs prafidiis Ci'vitas Mediolanenfisfuper omnes Ita^ 
Ha Vrbes ab ingrefju Imperatoris libcrtatem adquifì'oit >- 
Vrbem hanc introiviffct . Sogni e favole ci conta Lan- 
dolfo , riferendo a sì remoti Secoli quefto Wivilegio . 
Ciò non oftante» di qui comprendiainfo , che ;^* fuoi 
tempi Milano godeva tal prerogativa , la quale fet^/l poi 
di efempio ad altre potenti Città per ricercarla ed otte- 
nerla .Però la Città di Mantova, dappoiché pafsò a 
miglior vita la Conteffa Matilda già dominante in elTa ^ 
neir anno ii\6. impetrò dal fuddetto Arrigo Quinto fra 
i Re filetto medefimo Privilegio > come cofta da un fup 
Diploma eilftente nell' Archivio Arciducale di quella^ 
Città , e da me dato alla luce 9 in cui fi legge s Infupep 
PaUciì cum tato munimine defiruendi , & extra Civi* 
tatem deferepdi in Burgo Sandi ^ohannis EvangeliJIa 
damusfotefiatem* Fino allori^ il Palazzo Imperiale era^ 
ftato entro la Città ; fu permcflb a que' Cittadini di 
fpianarlo , e di fabbricarne un nuovo ne* Porghì . Ag- 
giugne l'Imperadore : ^Ibergariam quvqut novaér. 
veteris Civitatis s ut circumdata efi muro & munimine , 
tis remittimus & donamus. Adunque aveva, dianzi 
quella Città un recinto o Fortezza > dove dimorava il 
prefidio del Marchefe Bonifazio, e della Contefla Ma«^ 
cilda, e prima d'e(fi, del Re od Imperadore • Da II 
innaniji le truppe delP Impcradore doveano' prendere 
quartiei-e fuori delle Città t Fìnalmerite^.copfcrma Ar^ 
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rigo ai Mantovani eam Confuetuiinem honam^ Jf'fi^wl 
quàmquatibetnofiri ImpemCtvitds obtineti del clic fi 
dovrà ricordare il Lettore, allorché tratteremo nella 
JMtruXLVm. AitìU poetiti de' Lombarii^ e di Fede-^ 
rigo t. Augufto t Ihe era dietro a fpogliare di tutto le 
Città d'Italia. 

Abbiam dunque veduto riabilito fio fòtto Arrigo V, 
fra gl'Itnperadori Qn^rto, in molte Città della Lombare 
dia e Toicana il godimento della Libertà , e una fòrm;i 
di Repubblica» emutaziondi governo* Ma a rifervji 
de* Milanefi , che talvolta non guardavano mifure » dif* 
£cilòicnte fi moftrerà Città» la quale non riconofceìTe 
1* alto dominio degli Imperadori • Probabilmente anco* 
ra duravano le appellazioni al Conte del Talazzt^^ che 
«' era ridotto alla Terra di Lomello della Diocefi di Pa* 
via ; e fi fpedivano ancora de* Me0i Regi fecondo 1' ulb 
antico adjuflhiasfaciendas dalla Corte Cefarea p Ne ho 
recato un* efempio dell' anno ii^6y cioè una Lettera del 
Vefcovo di Coilanza ^ intitolato Domni Cbonradi Roma^ 
norum Regis Legatus , in cui feri ve ed ordina ai Con*» 
fòli e Popolo di Cremona di far giuftiaia contro gii oc*» 
eupatori di alcuni Beni di quel Vefcovo ^ Potrebbeficre* 
dere efercitata anche in Milano U ftcffa Imperiale auto** 
rità nell^aHQo ii^8> avendo io prodotta la Sentenza di 
ildelardo Diacono della Cbiefa Milanefe in una Lite » 
fpettante ali* elezione del Prete di Santa Maria al Circo- 
lo, difpucata fra la Badeflfadel Monafterio Maggiore , e 
i Parrocciiiani , aififtendovi Obitiuf ^udex &€. laìfus 
Donini Tetta lotharii Imperatoris • Ma regnando allora 
Corrado Re de* Romani , altro non vuol dire quel tito- 
lo , lecon cl^e queir Obizzq era (lato addottor^^to con 
facoltà data da Lottarip Inuperadorc t L* efempio delle 
Città d* Italia paffò poi in Gerfnania ^ dove ricupera* 
rodo , e ritengono tuttavia moltiifiqie Città la loro Li-r 
berta • Penetrò anche in Francia » e ne* paefi baili ; ina 
non ebbe pari fucceffo , fé |ion ch( ivi Q formarono dei 
(Iftfiuni, ma dipendenti d;(l Re» e dai Magiftrati fuoi » 
o da* Duchi i Mar^befi « ^ CQoti di quelle contrade • 
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Alcune ancora delle Città di Sicilia ittituirono d^lle Co- 
mimiti nel Secolo XIII. ma che ebbero corta durata • 
Njtii&ma cola è poi , quanto il Popolo Romano , fe^ 
dotto dagli empi configli di Arnaldo da Brefcia > ten« 
taflc ed ardiflfe per mctterfi in Libertà» efcuotcrc^ 
r antichiffia^a Signoria de* Romani Pontefici • Ottone 
Frilingenfe con altri Scrittori di qoel tempo, addotti 
dal Cardinal Baronio 9 defcrive quel fatto. Fu allora 
rimelTo in piedi il Senato Romano 9 e (i cominciò l'Epo* 
ca degli ^nni id Sendto . Ne feguirono varie guerre > 
difcordie 9 ed accordi , e fpezialmente nel, \\^%. ù ven^^ 
ae ad una total ribellione >che coftò dipoi molto fangue^ 
Fu allora , che il Prefetto di Roma^d altri Tuoi confor- 
ti , per foftenerc la parte de* Papi , formarono un cre- 
dito di due mila Marche d' argento colla Camera Apo» 
ilolica 9 con vedcrfi poi uno Strumento ricavato dal 
Codice di Cencio Camerario «e da me pubblicato 9 per 
cui da Vafé ^drÌMo IV. fu loro pagata la metà > e 
per l' altra fu impegnata Civita Caftcllana • Ho del pa* 
ri dato alla luce T accordo feguito nell' anno 1 rpi* fr^ 
7/cp4. CeUftino 9 e il fuddetto Senato • Anche altre^ 
Città e Terre dello Stato Pontificio vollero imitar . 
V efempio de' Romani ; e truovo fra T altre OrvieiQ , 
che prefe forma di Repubblica , e creò ì fuoi Confoìi f 
Ma il prefato Adriano IV. Pontefice di gran mente 9 
petto la rimife al primiero dovere nell* anno 1 157, fé 
non che permife a quel Popolo di ritenere i Confoìi » 
ma fnbordinati all'Imperio del vero Sovrano , come 
coda dallo Strumento , che ho renduto pubblico. An- 
che il popolo. di Corneto s' era ufurpata la Signoria ; ma 
nel 1144. ilridufle all' ubbidienza 9 ciò apparendo d4 
altro Documento , da me dato alle (lampe • 

Né folamente le Città $ ma anche molte Terre e Ca« 
fielta in Lomibardia in que' tempi fi mifero in Libertà ^ 
e cominciarono a reggerfi <:p' proprj Magiftrati ^ coa^ 
aver cacciati gli antichi va0alli degl' Imperadcri , ^e i 
Cailellani • Di qua vennero cqI tempo tante Comunità 
in Italia. Da iina(^arta dell' Ar9hÌYÌo <}e' ^{Qa^ci Ci- 
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ftercienfi di Santo Ambrofio Maggiore di Milano , che 
intera ho prodotto > apparifce clic la Terra di Bellafio 

' s^ era eretta in Comune> ed avea i pròpri Confoli nel 1157. 
Federigo I. Itìipcradore contribuì non poco eoo de* Pri- 
vilegi a ibrmar quelle ruilicali Comunità • In un Di« 

, ploma d* efib Auguilo del 11 58* dato in favore del Mo* 
nafterio di San Dioaiiio di Mrtano, con fottoraeteergli 
il Luogo di MeUìht > fi vide eh' egli avea conceduto ì, 
quel Popolo jporeyl^^f ut tUgendi Homines ( cioè Confo- 
li ) ) quijurcnt di iis rcgendis prò Communi . Cosi Meli* 
Archivio della Città di Modena fi truovano memorie 
di Cafiella nelle montagne • le quali nel Secolo XH. 
s'aveano attribuita P Autocrazia , e cofiituiti i loro 
Confoli , ma che eoi tempo divennero o per amore 
per forza fottopoSe al Comune di Modena • Ne ho re- 
cato un Documento del ii79« £ fin' allora fi truovano 
Terre e Caftella , che aveanp la'propria Comunità^ 
quantunqiie foggette a qualche Principe o Signore , co- 
me oggidì mit;iamo in tante Città . Siccome ho mofira- 
to nella Par. L delle Antichità Eftenfi , anche nel Seco- 
lo Undecirao la nobililfima Cafa de* Marchefi Bficnfi » 
oggidì Du(;hi di Modena &c* era Signora della nobil 
Terra d'Erte.. E pur quella ave» la fua Comunità^ co- 
me coffa da una Concordia feguita nell* anno 1204. con 
^zzo VI. Marchefc Eftcnfe , da me pubblicata , e da 
altri più antichi Strumenti. Vedefi anche unadivifion 
di Beni fatta fra loro nell'anno medefimo , £ quello 
poco balli per intendere V origine della Libertà di tante 
Città d' Italia ne* vecchi tempi » libertà , che coir an- 
dar degli anni venne meno nella maggior parte d'.elTe • 
Che fé ci fono perfone , le quali attribuifcono quella 
prerogativa ed Autocrazia molto prima, e fino allor- 
ché Ron^a e'bbe i Tuoi proprj potentifilmi Imperadori : 
certo è 9 eh* cfli o prendono abbaglio, o debbono cer- 
car folamente de' Lettori troppo creduli • Anzi s' ha da 
oITcrvare» che le Città di Tofcaoa , più tardi, chele 

^I^ombarde 9 acquiffarono uni piena Libertà • Imper** 
clQgch^ poi poÀamo moArac molte Città in quede con^ 
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(rade , nelle quali nel Secolo XIL niun diritto reflav» 
a' Marchefi e Conti , cioè agi' Imperiali Miniftri ; mt 
in Tofcanadurò almeno l'autorità àt" Marchefi fcetti 
dai Re od Imperadori fino al fine d* efTo Secolo • jLa ve* 
fa Libertà pofe ivi ficuro il Piede , allorché per le di- 
fcordie tra Filippo Svevo e Ottone IV. di Brunfuich , 
produflèro un' Interregno in Italia • 

DlSSlRTAZIONI (XFAR ANTSSIMA S£STA . 

Dei Magifirati delle tìnd Libere d' Italia . 

NON sì tofto varie Città d' Italia fi mifero In Li- 
bertà , ed afTunfcrro la forma di Repubblica , che 
d' uopo fu eleggere Magiiirati , che accudiOfero agli 
aflTari Politici di pace e di guerra , che amminifiraflero 
giù (tizia al Popolo , che contcnefTero in dovere ì poten- 
ti e fcdiziofi , e colle vicine Città formaffero Leghe 
per la comune falute . Primieramente adunque ad imi- 
tazione della Repubblica Romana furono creati i Confai 
li , prefib i quali ftava la fuprema cura del Governo • 
Né fi dee tacere > che anche nel principip del Secolo X. 
fi truovano Confoli fieli' alma Città di Roma, T ufizio 
de' quali benché affatto diverfo da quello degli antichi 
Confbli , pure convien credere che fofTe illuftre e in 
molto pregio r Dal Panegirifta di Berengario I. Impe- 
radore Iib.IV. fi vede mentovato frai Magnati di Ko- 
mzC9nfiilisTsiatuSf il Figlio del Confole: parole indi- 
canti , che allora vi foffc un folo Confolc *. Prelfo il 
Tom. IIL Tare. L B Rolfi 

\ Poco eruditamente s' adduce qui Roma , ove fi ^ol tràtiarc 
delle Città Libere • Non perchè quelle non prcndefTero realmente 
efaopio di governo dall'antica Rep.Kom», ma perchè i Confoli de* 
tempi baffi > i quali fi rammentano» nulla avean che far «ol gover- 
no 9 ed erano folamente luftrod' alcune famiglie . Falfo è pob che 
folonci fecolo x. foiTer tai Confoli in Roma • Adriano Pontefice 
jteir ottavo fecolo rimafe da bambino fotto la curad' un fuo con- 
giunto Tbeoda(9 dudum €$wfuU ir Duce , come fi legge predo 
Anafiafio (ftéì, i|9i. )> che fu poi elevato ailf ragguardtvol carica 
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Rodi nellibro V^ Wfi. Havenn. alPanno di Grido p6n^ 
fon riferiti gli Atti di un Concilio tenuto in loco , ubi 
iieitur MartUlia 9 territorio Mutinenfi ^ dove concor- 
re oltre ai Vefcovi multiiudo DucHm , Comitunt &c. 
^uiicum^ Confulum » Cafidldiornm ^c. Più fottocom- 
parifcono oùtelianm & Gerardus germani Confules > ^ 
Maurithts filius quondam Romani Oonfulis • Si può ere* 
dere , che quefti efercitaflero V uBzìo di Coafoli in 
Ravenna. E veramente in quella Città neirannoppo^ 
molti Confoli fi cruovano , come cofta da un bel Placito 
da me pubblicato nella DilTertazìone XXXI. Così nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche Par. II. del Tom.L 
V^Tum Italie, rapportai un' altro Placito delPanno loi ^» 
dove t' incontrano Confules Ferrarla ; e nella Cronica 
di Farla circa que' tempi comparilcono Confules Roma>» 
ni. Ma altra cofa furono t Confoli delle Città Italiane 
divenute Repubbliche , perchè ad elfi veniva conferita 
la principale autorità » e fupremo regolamento de' pub* 
biici affari • Odaii qui Dttone da Frifinga , Autore^ 

gra- 

éì Fnnilctrio Jella diiefa Romana • fa tempo dello fteflb Fontelt« 
te mori Leomimus f^nfiU iT Dux , come infeana lo fteflò Autore » 
(/r^. }||. )• B Adriano me^efimo in un* ambafciata fpedira a Car-* 
lo Magno naa^òon Card. Diacono, e T£rf«Ì0r0^ Emnentiffimum 
C§njulem (T Du^em » n^ttrumfue mefttm ( cod. Card. tf. 6^ )• 
Che per6 due fetoli pih indietro abbiamo i Confoli in Roma • 
Bgnalmeme falfo è » die a tempo di Berengario » cbe f^ coronato 
Imperatore 1* anno pitf» foffe un folo Confole in Roma » quafi uà 
•veffe avuto il governo • Percioccfai oltre a quel poco Domìnio che 
era rimallo a' Pontefici govemavane allora i Duchi ^ e Maellri de' 
Soldati : benché Indi a poco» cioè V anno fai» per canfa di lieve 
affronto fatto ad Alberico figlio di Marezza da Ugone Re d* Italie 
iéeondo marito della medeiìma > il popolo fol levato rifvegliafTc^ 
l*antico dominio de* Confoli 9 ma con molta diverfità : poiché nel 
fliumerofolamente uguagliavano! Confoli della Repubblica > ma nel 
Governo aveane per colleght il Prefetto di Roma > e dodici Tribuni 
deìU plebe rapprefentanti il Senato « che Decarconi fono appellati 
da Biondo • Da tuttoeiò è palefe» che male a proporrò fi parla de* 
Coniblidi Roma dovendo trattar del governo delle Città d' ftaliaV 
ehe fi vendicarono ia liberti j^ Sioad. HM* lib. a« dee* a* Sigom* 
dUn 5»a9« } • 
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graviffimo , il quale nel Lfb. IL de GeX frUet. !• 
cap. i}. deicrirendo i cottami degl'Italiani de'fuoi teni« 
pi circa r anno ìi^6. cosi parla s tu Cmutum dijpafi* 
titme , éu HeipMUét €9fiftTvatione » antiquornm adbnc 
JipmMùrmm imitàfour folertiam . JDenique Likertatem 
tataoftre nfeStam » ut ToteftéUh infihntUm fugienda^ 
Confiilum poìius ^Ham imptrantium teganiut arbìtrio • 
Ci fa fapcre dipoi» come e donde fi eleggeflero i Confo* 
H> foggiagnendo : Quumque tns inter tot Ordings 9 
UiflCdphaneorum 9 f^élvafforum^ & Tlebis ^ effinom 
[untUT , ad reprimendam fwpetbUm » nm de uno » fei 
it pngulis pféidìSH Confliles eliguntufi neve ad domi» 
nindi liMinem proTUfipant, fingulis pene anuii variane 
tur . Però fecondo quello Autore , pare che folamen* 
te tre Confoli fi eleggeifero , prefi dai -tre Ordini del 
Popolo • Ma non s* accordano con tal fuppofizione le 
antiche Memorie » fcorgendofi , che nulla v* era di cèr« 
toeftabile in quefto propoflco nelle Città d'Italia , 
mentre ciafcuna fi regolava » come giudicava più co« 
modo ed ntile al proprio Governo » con eleggere chi 
due, chi quattro, echi più Confoli. Nella Pace di 
Lucca delPanno xia4. eh* io rapportai nella Par.L 
cap. 17. delle Antichità £/lenfi , fi truovano Sexaginta 
Confules in quella Città • In una Carta del Monafterio 
di Poljrone, fpettante all'anno iiatf. fono nominati 
Ulbertus & Uttofilii jizonis , Wido filius Vgonis de 
Bona > Opìzù de ColMtono , d^ Albertus filiu$ Banavam 
u de Tergerìo » Qmfltlts Mantua • Che nel medefimo 
Secolo Dodici Confoli governaflfero la Città di Bergamo^ 
l'ho mofirato nella Prefazione al Poema di Maftro Mosè 
Tom. V. Xer. lui. Cosi circa il i loa Genova era go« 
vernata da quattro, o pure da fei Confoli; e pofcia 
nel 1 14;. come s' ha da Caffaro negli Annali Tom. VI. 
ìitr» Ital. ivi furono Confules de Communi quatuor 9 e^ 
i€ Tlaciiis odo . Net 1 160 Confules de Communi qua^ 
taor, &de Tlacitis oSto. Enel fufleguente Confules 
it Communi quinque 9 Céufarum vero Confules fuerunt 
•ff9. Lo fieflò erano Cbfnyif/r/ de Tlacitis , che Confules 
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Caufarum , appellati anche ajtrove ConfuUs ^ufiitia , 
eflcndo 1' ufizio loro di decidere le liti , e di amminiftrar 
la giuftizia • ' 

E veramente non un iblo era V ordine » e l' impiego 
de'ConroH , perchè agli uni veniva appoggiato il go- 
verno Politico ; ad altri , perchè dotti nelle Leggi , il 
maneggio delle caufc Civili e Criminali. I primi fon.^ 
chiamati Confnles Majores negli Statuti di Piftoja , che 
pubblicai nella Dilfert.yo. Erano quefti chiamati in Ge- 
nova ConfuUs de Communi. In Modena truovo fette 
Confoli almeno nelP anno IT43, come cofta dalla Do- 
nazione di un Canale d* acqua , fatta da Bjbdlio Vefco* 
vo j e dai Confili di Modena , ai Monaci ficnedct- ini di 
San Pietro , che eCfte nel loro Archivio . Ci fa cono- 
fcere quella Carta un coftume importante di quc* tem- 
pi , al vedere , che a tal Donazione confentono tanto 
il Vefcovo 9 che i Confoli , e che la principale autorità 
è attribuita al medefimo Prelato. Cioè impariamo, 
avere bensì alcune Città acquiilata la Libertà , e diviS 
fra {Cittadini gl'impieghi del Governo: pure fra efli 
facea la prima figura il Vefcovo 9 si perchè principale e 
Capo del Popolo , e i ) perchè a molti di loro ne' tem- 
pi avanti aveanogl' Imperadori conceduta la Dignità di 
Con^i , o fia di Governatori delle Città , regolandone 
effi non meno il temporale , che lo fpirituale • Per que- 
lla ragione nelle nuove Repubbliche il Popolo partiva 
con elfi 1' autorità , elafciava loro il primo luogo ne' 
Configli e nelle rifoluzioni x il che poi col tempo non 
durò , avendo i Cittadini aflunto il temporale Governo. 
Ne'mcdefimi tempi , cioè nell' anno 114J, come ci Fa 
vedere una Carta pubblicata dal Campi nel tom. I. del- 
la Storia Ecclefiafiica di Piacenza , ^rduinus Tlacenti^ 
nus Efìfcofus concedette admìnijlrationem Vontis Tre* 
bia al Monafterio di Trebia 9 confentientibus viris Reli'» 
giofis tam Clerìcis quatn Laicis ^rJra'quali Tfjcolaus de 
Ciiflello p/flquato (leggo ^rquatoX ^ Leccacorvus Con^ 
fules Civitaih Tlacentina . Quanto poi allo Scrivere il 
Campi , che Piacenza anche netl' anno 106}. aveva i 
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propri Confoli , quando egli non ne rechi delle pruQV« 
maggiori , non (i può concorrere nel fuo fcntimento • 
Non truovo io > che in altre Città foflTe allora introdot* 
to l' ufo de* Confoli , e a pcrfuadercelo per que* tempi 
in Piacenza , non baffa T informa Carta da lui prodoc« 
ea • Solamente pochi anni prima del Secolo Undecimo 
pare che cominciafTe il nomee l'autorità de* Confoli 
i!cl reggimento di alcune poche Città d' Italia. Vegga* 
no i Lettori , quanto è narrato nel tom. V. B^r. ItaL 
della guerra continuata per più anni fra i Milaneii e Co- 
mafchi , la quale ebbe fine folamente nelPan, iiiy* coli* 
cecidio della Città di Como • Quivi apparifce , che «>fff- 
[elmo ^rcivefccjo di Milano ,co$l appellato , tuttoché 
foffc folamente Coadiutore di Giordano otrci'oefco'uo , 
con gran forza follecitò ed efegul quel!* imprcfa , tal- 
mente che a lui più che ad altri fi dee attribuire la rovi* 
oa di quella Città , come rifulta dal Poema dell* Anoni- 
mo Comafco* Da quefto ancora fi ricava, che Guido V^^ 
[covo di Como era il principale ingrediente nel governo 
temporale della fua Città • Ora con tutta l'autorità , che 
«vca allora in Milano TArcivefcovo, certo è, che in ma- 
Dode*Militi ,cìoè de'Nobili , e infieme del Popolo ftava 
la Signoria j cTefercizio della fuprema podcftà • Lo 
ftcflb Giordano Arcivefcovo^tenendofi offefo dal Popolo 
di Como» incitò bene il Popolo Milanefe contro i Coma- 
fchi, per qutnto attefia Landolfo da San Paolo nella Sto- 
ria tom. V. Rer.ItaL non già col comando, ma coll'abufo 
dell' Ecclefiaftict autorità • Imperocché obferatis januis 
EccUfiéTum , fuo P apulo negavit introitum , nifi mate'' 
fiali gladio vindìcaret malitiam Cuwanorum. Peraltro 
anche prima di que' tempi 9 cioè circa l' anno i to6. la 
Repubblica di Milano avea i fuoi Confoli • Scrive lo 
Aedo Landolfo 9 eh' egli ferviva allora di Segretario o 
Cancelliere Confulihus Mediolanenfibus . Per confegucn- 
tc fé fi truovano Vefcovi una volta 9 che pajono prima* 
rjdirettori del Governo Civile nelle Città divenute 
Libere 9 noni' hatofto a credere , ch'effi vigodeflfero 
«oche il Dominio temporale , perchè per altri atti fi 
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fcorge > che quello riflcdcva ne* Confo!! e nel Popolo l 
si per la Gfuftizia , che per la Pace» e Guerra • Poco fa 
vedemmo il Vefeovo di Modena fare la princìpal figura 
Ai Signore in quella Donazione fatta a* Monaci • Ma da 
che Federigo 1. Iroperadore entrato in Italia » deter- 
minò di far mutare qui faccia ai pubblici afiari > da I) 
innanzi ò troppo fi fminu) » o cehò affatto 1* autorità 
de'Vefcovi nelle Città. Ai mcdefimi Moaaci Bene- 
dettini di Modena fu conceduto nell' anno 1187. '' ^^ 
di un'altra acqua, qu£ flHitprr Tratum deBatalia» 
Chi la concedette , fii Dominus Afanfiredus Pìchs » Dei 
gtatia Mutinenfis Potefias ^ una eum Cónfulibns & ^i* 
vocatis fnis tSrc^ volùntate & parabola Confilii groffl 
Mutina €um campanis pulfttis t^c. Ma nulla più può 
far conofcere T autorità del Popolo nel Civile Governo 
di Modena , pochi anni dopo la concelfione fopra alle- 
gata di Ribaldo Vefcovo , quanto la Lega flabilita nelP 
anno 11 51, e confermata nel iiSi. fra i Parmigiani e Mo- 
denefi dai Confuti di efla Città » che ho data '*'ce » 
A quefti Atti non interviene confenfo alcuno deTV "*• 
fcovo . Cosi quantunque fi fia veduto di ibpra, cbe-> 
nel ir43* il Vefcovo di Piacenza €um confinfu Omfulum 
diede al Moaafterìo di Trebia il Ponte di quel Fiume ^ 
fpettante alla Repubblica : pure nel I1S7« ^^^-^ 
Rachilia Baderà del Monafferio Brefciano di Santa Giù» 
lia » e i Confoli della Gttà di Viacenta » fegul una Con- 
cordia pel Porto Piacentino fui Fiume Po , né punto 
v' intervenne autorità alcuna del Vefcovo • Ho io di- 
Tulgato pii^ volentieri queil* Atto , che ricavai dall^ 
Archivio di quel aobiliffimo Monaflerio , perchè dà 
luce alla Pace di Coftanza ^abilita fra l' Imperador Pe* 
derigo I. e le Città Lombarde nel 1 18}, dove fi leggo* 
no confermati Valla Tlacfntinorum , fcilicet TaSum 
Tomis Tadi , & fiitum ejufdem Tontis > ^ ASS^* 
lium &€, ipfo Ponte remaneme eum omnibus /bis utilità^ 
Sibus , Placentinis : iia tamtn quod teneantur fcmper 
folverefiSlum ^batìffd Santi f Julia de Brixia r^c. 
Ma giacché abbiam fatta neazienc della famofa Pace 
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et Cofttnsa « non s' ha da tralaìciarc » che da' fiioi Atti 
tppariice» che anche in quei tempi vi refiava quilchic 
Otta t il cui Governo per conceffion degi* Imperadori 
apparteneva al Vefcovo , e che i Conibli di quc* lue* 
ghi litpendevano dalP autorità d' eflb Prelato. Talifon 
le parole di Federigo I: In Civitate illa > in qua Efifco^ 
fus per VriviUgìum Imperatùris vel ^tps Cùmitétum 
hdhet $ fi Cùnfules per ipfum Epìfcopum Confulaìum red* 
perefolent , ab ip^o recipiarU , fieut rectpere confuni» 
rum. jitiùquin unaquaque Cwitas a nobis Confulàtum 
ftctpiat. Però quantunque ne' pubblici Atti delle Cit- 
tà di Lombardia a' incontrino ì Cnfùli ^ e paja intera- 
mente pofta in efli tutta l'autorità del Governo Civile : 
pure con vicn procedere cautamente in cfcluderne affat- 
to quella de' Ve£;ovi » perchè in qualche luogo rico- 
sofcevanoefli pcrfuperiore anche nel temporale il Pa- 
ftore della Chiefa, Col tempo poi venna meno il re- 
cante diritto de' medefimi Ve&ovi i. Tuttavia nel Di- 
ploma di Ottone IV. dell' anno laio. rapportato dalP 
Ughellì nel Catalogo de' Vefcovi di Parma , vien co- 
mandato ^ ut nuUusfc intnmittai de ttgimm CMtéUis 
Tarmenfis , anttquam confirmationem fìr inveftituram 
Tfcipiat de manu Epìfc^fi 9 qui eam vite nofira dare de^ 
bct. Et Totefias f feu Confuta ve! aliut Officialis y qui 
tùntrafecerit^ prò Confìtte ^ Totefiate^ vei alio Offici^'' 
li non babeatur ^ Puòeflere, che in Parma vivo tutta- 
via fi confermale tal rito ; ma £ può anche dubitare » 
che al Vefcovo fofle confermato un Privilegio tale per 
onor ilio ; ma Privilegio » che non era più in vigore >- 
ficcome avvenne di tanti altri • Pafsò anche nelle Ca» 
flella e Ville il nome e V ufizio de* Confili. Né qutfto 
avvenne tardi . Tal Magiftrato Io ritruovo io nell' an* 
noiiitf. ufato nella riguardevoi Terra diGuaftalla, 
foggetta fin dai tempi di Lodovico IL Augufto al Mona# 
Cerio Piacentino di San SiAo • Perchè le Monache di 
quel!' illuftre luogo t' erano troppo rilafciate , per cu- 
ra della celebre Contefla Matilda nell' anno ma. furo» 
nocacdaudi là per foraa^ e quivi ammelSi i Monaci 
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Benedettini , che tuttavìa ne fon padroni • Ottone fé 
il primo loro Abate , chiamato colà dal Monsfterio 
Mantovano di Pollrone , il quale per conciliarli 1' amo- 
re e foggezione del Popolo di Guaftalla , accordogii va<* 
rie efensionì i e concedette campi da coltivare netl* 
anno fuddetto 1 1 itf) come fi raccoglie da uno Strumen<* 
to da me veduto ncll* infigne Archivio fegreto del Co- 
mune di Cremona • Ivi è fatta menzione della Badeflà 
di San Sifto Imilda , di cui non ebbe conofcenza il Cara* 
pi nella Storia di Piacenza , ni il P* Bacchini in quella 
diPolifone, dove diede il Catalogo di tutte quelle-^ 
BadcfTe; e fi truovano nominati i Confoli di GuaftalU 
xoì loro Configlio , dipendenti nondimeno dair Abate 
diSanSiflo. Un'altra Carta ho io prodotto , eftratta 
dal Codice di Cencio Camerlengo , in cui deir an- 
no iip8 Narnicnfes Cénfulcs univerfales Civhatis ^ 
Comtatus Tidrnia concedono ad una certa Alifanda la 
tenuta della Rocca di Carleo . Talmente poi divenne 
familiare il nome ed ufo de' Confoli , che dovunque le 
Caftella , Terre, e Ville godevano il nome di Conrunr 
oCcmunitd^ benché fotto il dominio di Principi o Ec- 
clefiaflici o Secolari > i Capi di effe erano chiamati Con^ 
foli • Ne ho recato le pruove con due Strumenti » con- 
tenenti un' Inveftitura e Clonazione fatta dai Marchefi 
d' Efte nel i ipy.c 1118, dove fono mentovati ConfuU$ 
fSr Cemmune Villa Talfi , Luogo di dominio de' me- 
deiimi Edenfi • Anche nella Città di Benevento fi ^on« 
tavano una voltai Confoli ; ma perchè fiufurpavano 
troppa autorità e balia , Martino IV. Papa acl iiSi* ne 
abolì V uRzìo 9 come cofta dallo Strumento » eh' io ho 
dato alla luce • Ed anche dappoiché fu introdotto il go- 
verno dei Podeftà » continuò la denominazione de' Cm- 
#/i in alcuni impieghi minori • Cosi nella Repubblica 
di Genova noi troviamo ConfuUs Communis^ ConfulfA 
iHadtorum > Confiéles Civium , & Poriunorum ; e in 
Milano , Modena , Ferrara » e altrove Confules Her^ 
€atorum. Quanti oe ufa/fe la Repubblica Pifiina nel 1248* 
fi vedrà in uno Strumento del 124S» cbe rapporterò in 
fine delia prefenre DilTertazione » Per 
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Per più anni appoggiata fu la principale autorità , e ^ 
dirczion de' pubblici affari nelle Città Libere ai Confo» 
li, e quelli prefi dal ruolo de'proprj Cittadini. Ma^ 
prima dell'anno Ugo. fi cominciò ad introdurre una 
differente maniera di Governo . Perciocché entrando 
facilmente la difcordia fra elfi Cittadini, molti fidi- 
fguftarono della Rettorica de' Confoli ; e fors' anche 
fovente fi provava , che i medefimi Confoli non anda* 
vano d'accordo. Quel che è pili , feguivano tumulti 
Dell' elezione di tali Magifirati » anfando fpecialmente i 
potenti per ottenere quella preminenza ed autorità neU 
la lor Patria: dal che feguivano varie parzialità e pre- 
potenze . Parve dunque miglior configlio il prendere 
dalle vicine amiche o colUgate Città qualche prudente 
pcrlbnaggfo , da cui foffc governato il Popolo > ed am- 
mioiftrata la Giuftizia. Contai mezzo fi veniva afchi-* 
vare ogni aflfezion particolare > credendofi con giuUo 
fondamento^ che uomo tale maneggerebbe rettamente 
le bilance dell' una e dell' altra Giuftizia , dove non 
avea attaccammti di parentele , né altri legami , che 
poteffcro travolgere l'inclinazione fuaal ben fare. A 
A fatti Rettori delle Città fu ìmpoflo il nome generico 
di Todifid , nome che nelle memorie di que' tempi era 
adoperato ora io mafcolino > ed ora in femminino • Si 
crederà taluno , chetai nome fofle un' invenzione di 
que' tempi ; ma l' origine fua s* ha da trarre dagli anti- 
chi Secoli della Lingua Latina , ne' quali fu ufato per 
lignificare i Magìftrati del Popolo . Plinio nel lib. ap. 
Cip. 4. feri ve : Mitespr^ftan Domìnos ^ Toteftaiefque 
^xorabilcs. Co$i Apuleio « Sei jufftt Toteflas Officia^ 
l^ni fuum magna feveritate coer ceri . Per teftimonianza 
diSuetoniocap. 17, Giulio Cefarc fece imprigionare 
'Hfvium Quafiorem j quod compcllari afud feMajoreni 
'^otefiatem fafus effet . E nella vita di Claudio cap. aj: 
^^rifdiilionemdeFideicommiffisin Vrbe delegariMagù 
fi^atibusfolitam, atque etiamper Trovincias Totefla^ 
^'*«x dtmandavh . Giovenale Sat. X. verf. pp. 
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Hujuf , qui trahèiUT , pratextam fìtmeu mwif l 
Un Fidenarum , Gabiorumque effe Toteflas ? 
Così Salviano nel lib. de Travid. fcriire ; Itdque tmtt' 
UH pMferes Magifiratus efulet^am babeiant Hempu^^ 
blicam • Nunc autem dives Tofefias pauperem ftcit effe 
HentpublicMm ^ Il Concilio Amiocheno nelcan«V»co« 
$i ordina : Si quis Ecclefiam Dei conturbare & foUcit^ 
reperfifiit ^ tamquam feditiofus per Pt^efiates exteras 
epprimatur • Che (ignifichino quefte parole , d racco- 
glie da Hincmaro Arcivefcovo di Remf preflb Flodoar* 
do lib. IIL cap. ai. Tofiea autem per exteras » idefi S^^ 
eularesf Votefiates eamdem adminìftrationem finemed 
eoufcientia obtinuifti • E Apollinare Sidonio Lib.1» 
Epift, g. f^igilant fures > dormiunt Totefiates . Final- 
mente per tralafciar altre citazioni » e ciò che ha il Da- 
Cange ntl Gloflfario » nei Diplomi dei Re d^ Italia ro- 
vente è nominata ^udiciaria Totefias : dal che proba- 
biUnente venne a dirittura il fuddetto nome di Podeftà* 
Ho io pubblicato un Diploma di Guaimario IV« Principe 
di Salerno delP anno 1035, dove il Notaio in fine ba.^ 
quelle parole : Etiuffione fupradiiia Totefiatìs fcrìpji 
ego &€. E in Mn Diploma di Corrado L Imperadore » 
dell* anno io;;, è comandato , ut nultus umquam Tote^' 
fias 9 Minifier , vel Miffus > dia molcftia ai Beni del 
Monafterio di San Pietro in Calo aureo di Pavia. Diifi , 
che prima del i igo. cominciò alcuna delle Città d^ Ita- 
lia a Valeri! dei Podeftà ; imperocché nella Lega fopra 
allegata daTarmigiani coi Modenefi del 1 1 5 1. fi legge : 
Infra quadragintadies ^pofiquam mihi requifitum fuerii 
a Confilibus , vel Potejtate Mutime » emendare faeiam, 
nifi per parabolam Conjulum vel Potefiatis Mutinare^ 
manferit . E che già in qualche Luogo fofTe introdotto 
quefto Magiftrato , fi raccoglie da Radevico lib. IL 
cap« 6>dòve fcrive le pretenfioni di Federigo L Impe» 
radore • Fraterea , die' egli , & hoc fibi ab omnibus 
adjudicatum atquerecognìtum efii infingulis Cimtati^ 
bus Votefiates , Confules , ceterofque Magiflratus affen^ 
fu Topuliper ipfum crtafi dfbfr^ &€. FuroQo tali ordì* 
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01 pubblicati nella Dieta diRoaciigfia Panno iijSì e^ 
OttoDc Morena nella fua Storia alP anno ]i59« ci fa an-t 
ch'egli fapere T iftania fatta per parte di elTo Augafhy 
al Coofiglio di Milano , ut ipfi quoqt$e Tatefiaum Cd^ 
fùteum > queméimoium alia Civìtatts fecerant » àcci* 
ferent • Però in un Diploma del medcfimo Imperadorc 
in favore de* Cremonefi , emanato nello fieflb ann«ii5A 
che contien molte notizie degne di oSèrvazione , ed è 
fiato dato alla luce da me « ù vede fatta menzione dei 
T^defid . Coa) nelP efame di molti tefiimonjl , fatto nell* 
anno ii6p. in domo Comitis Banifacii Toicfiatis Vtrmd 
per una lite fpettante alMonafterio dì San Zenone di 
Verona , fcorgiamo % che quella Città avea già il ftio 
Podeftà . Infatti dappoiché lo fieflb Federigo ebbe^ 
fmantellata 1* infelice Città di Milano ncll' anno ii^a» 
crebbe molto pilli l'ufo ditali Magifirati, fci^ivendoft 
fuddetto Ottone Morena , eh' egli diede Brixienfibus , 
éc etìMm Ftrgamenfibus in Tot^atem MàfCQélium Ì€ 
erumbat ; MediolMenfibus vero Dominum JEfifcafum 
ài Legi0 ; Tldcintims àuttm ab inhÌ0 ^ginulfum > dtì9^ 
4e ^rnàldum Barbanfdiram i Comitem Cpnradum df^ 
BelUnuce frafofuit Ferraris $ Tarmg Uzonemy i^if 
dicipw.. . Omenfi Camitaim MagijUrumTagavum &€. 
Non tutte però le Città nel medefimo tempo , mft 
alcune più prefio, altre più tardi ammiferoal loroGo* 
verno i Podeftà ; e neppur furono coflanti fui principio 
in tale regolamento • Se vedevano , che ibtto i Conia- 
li aoppicavano le faccende del Pubblico , pa0ava il Po- 
polo alP elesione di un Podefià ; ma fé fotto il fuo Reg- 
gimento fi pruovavano gli fteifi o maggiori difordini e 
danni > tornava eflb Popolo a fervirfi de* Confoli » 
Come!abbiamo dai Continuatori di Caffaro lib. IIL degli 
Annali di Genova , trovandofi quella Repubblica firac- 
ciata da gravi difcordie civili nell' anno i ipo. Sapiens 
US &> Cénfiliarii Civiutls ctmvitterHnt in unum » & de 
eemmuni eénfiliofiaiueruut » ut Confulatus CommunU in 
fuiuro jgnno ceffarent % #^ de babendo Votefiate omnes 
fera fuifunt €$nc9fd(s. Polcia pell'anupii^^a. fin- 
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chiamarono i Confoli; nei fufleguenti anni ora i Pode<* 
AÌL , ed ora i Confoli tennero le redini di quella Città i 
e finalmente per lungo tempo fotte il governo de* Pode- 
ùk effa riposò. Per teftimonianza di Ricordano Mala* 
fpina, e di Giovanni Villani, folamente neli' anno 1 207 
Firenze ebbe il fuo primo Podeftà . Nulladìmeno TAm* 
mirati iuniore nella Storia Fiorentina cita Gerardo Ca- 
ponfacco per Podeftà di quella Città nel iip?» allegati* 
do le memorie di que* tempi . Che tuttavia duraflfe in 
Ferrara T ufo de* Confoli nel 1 190, lo dimofira una 
Carta delP Archivio Eftenfe , che contiene la fentenza 
de Confoli e Giudici del Comune di Ferrara contro di 
Ohizzo Marchefe d* Efte in favore del Monafterio della 
Pompofa. Né pure nell'anno 11J4. era ceffato in Luc- 
ca il Reggimento de' Confoli , ciò apparendo da una 
Carta efiftcnte nel Codice di Cencio Camerario , dove 
fono mentovate tutte le Famiglie di quella Città 9 e ìn« 
fleme Lucani Dei grafia Majores Confules ; ed è la con- 
cordia feguita fra e(G 9 e la Curia Romana » da cui era- 
no flati fcomunicati. Tale era poi la dignità ed autori- 
tà di tal Podeftà , che neppure fi rifiutava dai Principi 
e gran Signori , dicendofi appunto, che chiamati a 
qualche Podere ri a , andavano in Signoria . A non più 
di un' anno fi (tendeva 1' autorità e la permanenza del 
Podeftà nel Luogo 9 dove avea efercitata la Pretura } e 
i medefimi giuravano nel principio di norMluj^ire in efifa 
fé non per dodici mefi : dal qual giuramento niuno ve- 
niva aflbluto , fé non in cafo che i fuoi rari meriti » e le 
fue virtù bene fperimentate cotanto avelfero guadagna- 
to gli animi de' Cittadini , che fé gli prorogale anche 
per un' altro anno quel nobile ufizio. Ma perciocché 
non mancarono di coloro , che fi abufarono di qucfta 
precaria Signoria « nel progreflb del tempo non poche . 
Città fi avvifarono di prendere due Podefià , che nel 
mcdefimo anno reggeflero il Comune > P uno de' quali 
comandava, e terminava il fuo minillero ne' primi fei 
McG, e r altro ne' fei furfegucnti • In quefta maniera 
Sprovvedeva» che di si fatti Rettori , fé per difav*- 
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ventura riufciflcro o difutili ^ o nocivi alla Repubblica» 
fbflc corto l'impiego. Sceglievanfl poi tali Magiftr iti 
non nella propria , ma nelle altre Città , fpezkilniente 
anteponendo le amiche , ocollegace, cioè delle ade- 
renti alla Aia fazione , fofle Guelfa o Gibellina • Cioè 
le Città Guelfe non altro eleggevano che chi profcfTava 
il medefimo genio ; ed altrettanto praticavano le Gi- 
belline . Proponeva ognuno nel Configlio quel pcrfo- 
naggio ftraniere , eh* egli credeva pij!i abile al pubblico 
Governo ; e alla pluralità de' voti fi fiflava I* elezione . 
Per levar nondimeno legare e le altcrcazioni > coftu- 
marono i pii^ di rimettere ad alcuni pochi de' pilli pru- 
denti ed accreditati Cittadini la fcelta del Podeflk . Op- 
pure fi fcriveva ad una delle Città confederate , affin* 
c^è fi prendellè la cura di provvederli del pii!l faggio lor 
Cittadino atto a quel governo , e particolarmente chi 
già foOTc fiato creato Cavaliere. Se alcuno fé ne fce- 
glieva , non perancHe ornato del cingolo Militare , gli 
Storici lo notavano come cofa rara •- Che fé quefti tali 
gran riputazione fi acquifta vano nel governo» a pubbli- 
che fpefe folevano. poi eflere promofii all'onore della 
Cavalleria. Vi furono anche delle picciole Città, che 
per patti fi obbligavano a ricevere i Podeftà dalle po- 
tenti e vicine • Del retto fopra tutto fi metteva T oc- 
chio per tale impiego fopra le perfone più illuftri per là 
Nobiltà , e in credito di faviezza y di fperienza , e di va- 
lore nel comando dell' armi . E con ragione » perchè al 
Fodefià apparteneva non folamente il Politico Reggi- 
mento del Popolo , ma anche l' andare alla te(ia della 
milizia 9 e condurre l' efercito , dovunque richiedeva 
ilbifbgno* Perciò chiunque fi truova anticamente al- . 
zato al grado di Podeftà nelle Città Libere 9 e mafli* 
mamentc nelle più illullri , quefii s' ha tofto a tenerci 
per perfonadi riguardevol Nobiltà di fangue > e rino- 
mato pel fuo fenno e wìrtìx fra le Famiglie Italiane , tal- 
mente che qucfto folo può fervirgli di un difiinto elo- 
gio • Chiunque per confeguente prende a trattare delie 
illufiri Caie d' Italia , dee particolarmente indagare , 
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fé aaticttncflCe efercitarono V ufiziodì Podefli nelle 
Cittì Libere» i Cataloghi de* quali ho io per quefta ra- 
gione fempre creduto utili per diftinguere le Pamiglie 
più riguardevoli del!' Italia . Si.oflervino per efèmpio 
le Storie della nobil Città di ^lena • Ivi s* incontrano 
vari Podeftà preff dalla Città di Modeniji fiUa Rettoria di 
quella Repubblica • AH' anno i% 25- viene ivi riferito 
per Podèftà Gerardus Ufingonus.l QueAi é il mededmo 9 
che fi truova lodato da Rolandino Storico Padovano ^ 
lib. IH. cap. I. dove fcrive^ che la parte de* Cittadini 
Versnefi cacciata col Conte di San Bonifazio fuori della 
Città , nelP anno 1130. ^ocajfe fro fuo ^eOore ^ />p- 
ttfiate Dominum Gerardum ^ingonum de Mutina , «i- 
TumfTudentem , tSr firenuum ; fipientem » frovidum , . 
& afiututà. Pofcìa all' anno 1237. fu Podeftà di Siena 
Inghiramus de Macreta Modenefe ^ NelPunno la^i» il 
poco fa lodato Gherardo RangMt tornò ad efercicare la 
Pretura di Siena : giacché paflfato quaiche tempo era 
permeflb il tornare al medefimo- impiego. Neil' an» 
no 133 5f Bitnardus de Th de Mutiù quivi fu Podetfà» 
tflendo cofa maniglia , che la nobil C^fa degli oggidì 
Principi Pii era Modenefe. Nell'anno 1237, 9««*'** 
nusUfngoHHs. Nell'anno 1240» Maufredus de SdXùl0 
de Mutine. Neil' anno 1245, Leonardus Buccdbédaia 
de Mutina . Nel 1253, GuHielmus de Garzano de Muti- 
na. Nell'anno i25p, Hainerius delTefia de Mutina. 
Nei lì^ofierardus de Quidonibus de Mutina . Nel 13^9% 
Ulbertus Bofibettus de Mutina. Tralafcio gli altri* 
Erano tutti quefti delle più illuftri Pamiglie di Modena « 
Cosi furono fcelti per Capitani della Repubblica Sane, 
fc ( Ufizio di cui parlerò fra poco ) > neU' annoia $^» 
GMÌlielmus deXangona Modenefe . Neil' anno 12 j8, *•- 
nifacius de Garzano Modenefe . Nel 1 2 tf 2 ^ Gberawdinur 
filiustanfrand, FU de Mutina. Neliat;^, Inghiramut 
de Garzano Modenefe . Nel latfg» Banacurfus de Maw^ 
teeueeula Modenefe . Neil' anno 1300, Lanfiraneus J(4fi- 
gonus de Mutina . Lzkìo andare gli altri , badando que« 
fti pochi per far intendere > quanti Nobili Modenefi una 
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yo!ta furono «hiamati al Governo della fola Città di 
Siena • 

Rolandino Paflaggieri Bolognefe nella Somma N^ta^ 
TUt Aftis reca Tefempio delle lettere » colle quali s'in« 
viravano Miliies > cioè i Nobili alPlTfizio della Podefte- 
ria • Fra Taltre cofe diceano : Verfofuim veftram dd 
Kdlendas Februarii proximi venturi ad unum oùinufù 
nohis & Civitéiti nofird in TcteflaiemJ^gdorem^ &' Dù* 
mìnum ( di qui ancora apparifce., che riguardevoi Di* 
gnità fbSè quella y eleSlionc concordi & imanimi prafi^ 
cimus • Sono qui mentovate le Calende di Febbraio » 
perchè tal dovette eflere Tufo di Bologna • In altre Cit^ 
tà qoelle di Gennaio o di Luglio folevano dar principio 
al loro Governo • Fatti l'elezione del nuovo Podeftì , 
alquanti Mei! prima» oltre alle lettere ,ii fpedìvano Am« 
baidatori ad invitarlo, e quefti in Verona folevano ef« 
fera Heligiofi viri » affinchè i Secolari per tempo non fl 
poteflfero introdurre nella grazia del futuro Signore « 
Negli Statuti Veroneii del xaa 8* pubblicati dall'Arci* 
prete Campagnola ai cap«i. il nuovo Podeftà con giù* 
ramento cosi prometee : Item teheatur mittere duos vi-' 
ros I^eligtofos & fpirìtuales communi opinione > in quo* 
rum prafentia Toteftas ventura juret in Civitatejba , 
inpuhlico Confino $ de veniendo, & de fufiipiendo re* 
gimine Civitatis Veronéi. Qui ^ vel alìi duol^^ligiofi^ 
f^ communi opinione JpirJtuales , ducere ipfum Totefia* 
tem debeant » quando venturus erìt ad regimen pradi* 
tìum i &'alios ad préediUafactendum non mittam • Item 
Totefias eleSla debeat rejpondere intra quatuor dies ^ 
pofiquam ei diHum ^ denuntiatum fuerit per 7{untium^ 
fiveper literas Communis Ferona^ de recipiendo regimine 
dvitatis &c. Ecco quante precauzioni fi ufavano allora 
in quello affare . Ho io dato alla luce una lettera» efiften» 
te preflfo il Conte Sertorio Orfato Padovano » Nipote 
del celebre Sertorio , e fcritta nel i jo8, in cui Francif* 
eus de Bitonio de Epifcopatu Affifii Totefias , otncia^ 
ni f covfilium , f!r Commune TaduM avvitano Domi* 
num Pinum de Vernaca de Cremona di avere eletto per^ 
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fonam vejlram a Calendis ^i^lii proxime vcnturis uf- 
que ai jèx Mcnfes in Totcfiatem & t(€£lorcm nofhuw. 
&•€. profierea recepturum prò falétio vefiro de ifo*\ 
ftra ufuali moneta lìbras fex millU Tarvorum c^c. 
Con pompa folenne dipoi » con un magnifico con- 
corfo del Popolo , e colla Città addobbata , veniva 
accolto e introdotto il nuovo Podeftk. Soleva anche 
recitarli un'Orazione in fua lode • Inoltre fì concede- 
va licenza e fa<!oltà » anzi H comandava di condurre 
feco almeno due Giudici^ e due Cavalieri nobili • Ufizio 
de'primi dovea eflere lo sbrigar le caufc criminali , e 
decidere le liti civili ; incombenza degli altri avea da 
cfferc la Guardia del Palazzo e del Podeftà» e Paflifter- 
lo coirarmi per Tefercizio della Giulliaia , e pel gaftigo 
de'malviventi • Veniva per lo più diftintameate falaria- 
to dal Pubblico quefto fuo feguito • Terminato PUfiaio» 
dovea il ceflato Podeftà reilare efpoflo al Sindacato , e 
fermarfi tanto tempo in Città , che fi potelTero udir le 
querele di chi fi riputafle aggravato di lui : al qual fine 
era flato obbligato a dare idonea ficurtà nel luogo • Ma 
meglio è l'apprendere altre particolarità dagli intichif- 
fimi Statuti MSti del Comune di Modena Rubr J» e VlL 
dtl lib.i. dove fon le fcguenti parole : Totefias recipiet 
prò fuo feudo & falarìo fex Menfium^ MCalibrasMu* 
tinenfium a Communi Mutime . Tenebii quatuor bonos 
^Judices , & dnos Milites , five Socios , quorum unus 
fit bene Liuratus > & odo Servientes Domicellos vejii- 
tos de eodem panno, ( oggidì la Livrea ) , e^ olio equos » 
quatuor fint de armis , omni ejus periculo e^ fortuna • 
Item decem Beoarios armìgeros vejlitos eodem panno ^ 
difpmili a veftibus Domicellorum y & quatuor B^aga^ 
tios a ftalla. Et quod Potefias, nec aliquis de fua ta^ 
mìlia non fojjìt nec debeat ducere vel tenere in Civitate 
Mutind vel diftri^u Vxorem 3 Iratrem » nee Filium » 
tota tempore fui regimlnis . Et quod nonbabeat aliquam 
parentelam , fifue- affinitatem , vel confanguinitatem in 
abitate Mutincc r}cl diftriHu . T^ec comedere vel bibe^ 
re cum aliquo Cive^ vel Comitatino Civitatis Mulina^ nec 
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ipf: , ncc aliquls defua Familìa in alìqtid domo vcl loco 
alìcujus fìngularis perfine , vel Collegìi Civitatis MU'^ 
lina , vel Burgorum &c. OflTervificon quanta gclofia e 
circofpezione fi procedcflc allora^ affinchè Diunopotef- 
fé corrompere gli animi dì quelli peralcro cfimeri Pa- 
droni delle Città libere . 

Aggiungafi il Decreto formato prima del 1281. dalla 
Repubblica di Modena intorno alPUfizio del Podefti , 
eftratto da un* altro antichiflìmo Codice dell'Archivio 
fuo , dove fon le feguenti parole : Totefias Mutine fc* 
cum debeat dncete & tenere foto tempore fui regiminìs 
duos bonos ^udices peritoSy & duos bonos Milites , quof- 
libet ipforum ^udicum & Milìtum > annìs trigint4 wA'- 
jores ; &' odo Servientcs , e^ ocio Equos ad minus > 
quorum tres fìnt de armis . Qui ^ndìces & Milites y & 
omnes alti de fua Familìa fané ftnt & fuerint de parte 
Ecclepa. Et non aliquem y qui fit^ vel fuerit , vel ef- 
fe confueverit de altera parte , fub pana centum Libra* 
rum Mutina prò quolibet . Et venire debeat , t^ effe in 
Civìtate Mutinae diRus Votejlas cum tota dilla fua Fanti" 
Ha * per odo dies ante introitum diéìifui regiminis . In 
qnibus olio diebus habeat ipfe Votejlas plenam jurifdi* 
hionem punire omnes & fingulos Officiales eleSios, ^r 
alias loco eorum^ qui renuntiaverint ^ vel effe non pò» 
terint ^ eligere & furare facere fccundum farmam Sta* 
Viti Communis Mutimi . Et fi de ipfìs Officialibus , vel de 
aliquo eorum , vel ipforum eleSìione aliqua controver* 
fia vel quafìio mover et nr ; qnod poffit cagno fiere ipfe , 
e!r quilibet de fnis ^udlcibus , (^ terminare & diffini» 
re, ac fi revera effet in regimine Civitatis Mutimc . Et 

infuper Toteflas in Kalendis ^anuarii infra odio 

dies eligat , feu eligi faciat fecundum formam Statuti 
ConfiUum Generale novum Communis MutinJt ; & l&ca-' 
re redditus Communis ac Confila Generaiis ad incantum 
plus offerenti , fecundum formam Statuti Communis & 
Vopuli . Etftare debeat ipfe Toteflas , ^udices , e^ Mi* 
lites ad ^gimen Toteftarite Civitatis Mutine faciendum 
in Civitate Mutina ^ difiriOh ufque ad tempusfui Hp^ 
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^iminh compi e^um , T^ec alias foffit loco eorum fubr^^ 
Sare , vtl ponete , vel cambiare ^c. 

Et ego Johannes de Curtellitsis T^otarius Totcflatis 
pnediltum ^tatutum de libro Stdtutorum Communis Af v« 
fina extraxi t^ esemplavi in Millefimo ducentefimo 
oduagefìmo primo ^ Indi£lione nona, die Dominico X 
intrante j^uguUo . 

Poco diverfi erano in quefh) propofito i riti del Po- 
polo Ferrarcfe intorno all'elezione del loro Podeftà . 
Solamente riferirò , che negli Statuti di cfTa Città del 
1258, confervati rella Biblioteca Efterfè , H legge nel 
lib.:^. rubr.y, Totefias teneatur habere quatuor ^udi» 
cesf & dnos Milites ^ unus quorum ^udicum fcmper 
debeat effe deputatus aggtribus » fcurfuriis , pontibus 9 
dr viis Civifatis ferrarla . S^ui ^udex yfggerum^ 
eligdtur per Dominum Marchionem : €*• habeat prò 
fuo [alarlo de Feudo Potejlatis in fex Menfibus quiiU 
quaginta Librai Fertarinorum veterum » Il fecondo 
Giudice avea cura delle rendite del Comune di Fer- 
rara 9 delle irayi , porte &c. Il terzo attendeva ai Ma- 
lefici • Il quarto era AflTeflbre del Podeftà . Per foli 
fei Meli durava l'Ufizio del Podeftà , e prò fuo falario 
percipiebat a Communi Ferrar if Mille quingentas libras 
f^enetorum parvorum • Non gli era permeflTo di cono* 
fcere y e molto meno decidere caufa alcuna allcujus Ci-* 
vit , vel habitatoris Civitatis , vcl loci , unde Pouflas 
erat , vel difiriSlus ejus • Ho io parimente pubblicato 
tutte le ordinazioni fatte prima del 1288* dalla Repub- 
blica Senefe intorno all'elezione ed ufizio dei Podeftà ; 
ma per ^ere quegli Statuti affai diffufi , altro qui per 
brevità non ne accenno. Ma allorché maggiormente 
bollivano le azioni de*Guelfi e Ghibellini in Italia , fi 
prendevano talvolta due Podeftà , che nello fteffo tem- 
po reggeflcro la Città. E ciò avvenne in Modena nell' 
anno U54.eO'endo ftdti eletti dai Popolo Dominus Ca* 
fielUnus Domini ^ndaloi , €^ Dominus Rambettinus 
Domini Matfhai . Ma non fapendofi quefti due Satrapi 
accordare inficme, il Configlio della Credenz4\li fcoi» 
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giurò di pacificarO e di procedere con armonia , o pu* 
re di rinunziare al Magiflrito • Fu accettato queft^ulci- 
mo partito ^ e fé n'andarono • Alle volte ancora acca^ 
deva > che i Podeftà o per loro mancamento , o per ia 
prepotenza delie fazioni > che allora turbavano lo (lato 
di quafi tutte le Città , poco foddisfacevano al Popolo » 
o ai Potenti , di modo che prima che terminafTe il loro 
Reggimento, erano forzati a ritirar/i . Coftumeperlo 
più era di pagare né più né meno ad efli il pattuito fala- ' 
rio 9 fé pur cale non fofle la lor colpa y che non meri- 
taflc un sì favorevole trattamento . Ne darò un' efem- 
pio tratto dalPArchivio del Comune di Modena • Neil' 
anno 1219. fu cacciato dal governo di Modena Lanterh 
degli uidelajt Bergamafco , e in fuo luogo furrogato 
umbertino de^ gambetti Bolognefe . Pretendendo egli 
d'eflere (lato ingiuftamente depoiio , fi prefentbin Pa- 
via davanti ai Giudici , eletti da Federigo II. Re allora 
tie'Romani, ed cfpofe le fue querele , con chiedere il 
falario a lui promcfTo della Podefteria , cioè Mille lire 
moneta di Bologna , e inoltre Mille Marchas argenti 
prò injuriis & contumeliis , quas mihi pradilifitn Com^ 
mane & Vniverfitas , Jive homines illius Communis & 
Vnìverfitatis y mihi dilìis & faStis ìntulerunt & fece-» 
rune &€. Come iìninfe quella faccenda) noi fo dire • 
Cosi ncIP anno 1272. mentre Saracino de* Lambertini 
( dalia cui nobii Famiglia difcende il SantiiGmo e cele- 
bratiffimo Regnante Pontefice Benedetto XIV.) per 
gli ultimi fei Mefi efercitava la Pretura o Ha Podederla 
di Modena , fenza compiere il tempo della fua carica , 
fpontaneamente , e non cacciato , nel Mefe di Novem- 
bre fi aflcntò , forfè per fofpetto , che meditando allo- 
ra i Bologneii d'ingojare il diilretto di Modena > poco 
proprio folTe per lui allora il Reggimento di quefta Cit* - 
tà • Per tale avvenimento fi raunò in Modena il Confi-» 
gito della Credenza coi ventiquattro Difenfori del Topo* 
lo y e fatto fu decreto , che fi fpediOTero per parte de' 
Nobili e del Popolo a Caftclfranco Ambafciatori (uno 
de'quali fu Venetico figlio di AlSs^to de'Caccianemict 
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Capitano del mcdcfimo Popolo ) ad cfortare il fuggito 
Podeftà , si per l'amor fuo vcrfo i Modcncfi , che per 
decoro della propria Cafa , di ritornarfcne al fuo Go- 
verno. Tal rifoluzione fu approvata in Conlìlh gene-' 
Tali Communis Mutine de Cafitibus ^rtium ( CApitudini 
fono chiamati da Giovanni Villani), Confulibus Società^ 
tum , ó* de aliis , qui ex forma Statuti tenentur confi^ 
liis intereffe . Ma indarno impiegarono i Legati eforta- 
zioni e preghiere . Saracino forte nel fuo proponimen- 
to ricusò di tornare ; e pofcia per Pingiuria , come egli 
pretendeva , a se fatta , e per là non pagata parte del 
ialario a lui dovuto , talmente accefe contro de'Mode- 
nefi gli animi dei Bolognefi , che allora abbracciavano 
ogni preteso per nuocere al Popolo di Modena , che ne 
feguirono afTaiflimi fconcertl , e Rapprefaglie > che vi- 
cendevolmente daiPuna e dall'altra parie furono fatte. 
Finalmente nell'anno 1278. furono eletti due Arbitri 
con facoltà- di decidere quefta controverfla : nella qual* 
occaflone ciafcuna delle parti propofe le fue petizioni o 
ragioni , ed ho io pubblicato alcune Pofizioni allora for- 
niate , dalle quali maggiormente rifultano i riti oflerva-p 
ti in quel tempo nell'elezione dei Podcftà . E queflo ba- 
flar potrà per intendere , qual fofTe, e quanto onorevo- 
le una volta PUfizio dei Podettà • Tuttavia a fin di me- 
glio ilIuArare quefto argomento , ho io dato alla luce 
un' Opufcolo ^to , a me fomminiftrato del Sign. Ar- 
genti , che porta il titolo di Oculus Tajloralis . Anche 
in Padova fl truova quefta medefima Operetta fcritta a 
penna 9 e probabilmente più corretta ed ampia , il cui 
«Autore incognito fiori dopo l'anno I322> perchè nel 
cap.4. della prima divifione ha quefte parole s •yfd re- 
verentiam Ò' timorem Ecclefi^ Sandta, Dei , & glorio^ 
Jifjimi Domini noflri F. t^omanorum Imferatoris ^uguflii 
cioè di Federigo II. Serviva tale Operetta per ammae- 
ilraxe chiunque era flato affunto all'impiego di Podeftài 
con rapportare tutte le Allocuzioni , ch'egli dovea fa- 
re , e le più importanti oflervazioni , per ottener la 
gloria di un* ottimo Governo • Però egli è da credere , 
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cTie i Nobili Paveserò in prónto , e la ftudiaflcre » allor- 
ché veniva il tempo di valerfenc • . 

Ma perchè nel progreflTo de* tempi ù trovò dato trop* 
pò dì autorità aT Podeftà » o perchè il Popolo fovent« 
difcordc dai Nobili voIefTc un Capo fuo particolare , o 
perchè foflTe creduto meglio il dividere dal Governo ci- 
vile il militare : iftituirono le Città Libere un'altro Ufi* 
fio , cioè quello di Capitano del Topolo , perfonaggio 
anch'effb foreftiere ; e prefo da altre Città . Per la ftcf- 
fa ragione fu introdotto nella Repubblica Romana il 
Tribuno della Tlebe^ Magiftratodi ampia autorità , per 
difendere la Plebe dairinfolenza de' Nobili . Era incom- 
benza di quello Capitano il reggere la milizia ne* tempi 
di guerra y e quando Io richiedeva il bifogno , raffre- 
nare i tumulti , e gaftigarei fediziofi • Perciò negli an* 
tichi Statuti delle Città molta menzione fi truova di ta- 
li Capitani , e del lorq ufìzio . Ma oltre ad efli , eletti 
per fei mefi 5 o pure per un' anno intero , altri fé ne 
cominciarono ad eleggere , di gran riputazione nel ma- 
reggio dell'armi, appellati perciò Capitani di Guerra > 
a cui ubbidivano tutti i combattenti della Terra , o ftra- 
nieri. Ho io prodotta una Lettera fcritta nell'anno 1257. 
dagli elettori del Capitano del Popolo di Siena Domino 
Frederigode JBurgo , con cui l'awifano d'avergli defti- 
nato l'impiego di Capitano di elfo Popolo 5 e il falario 
iiille Librarum denariorum Senenjium minutorum . Che 
fé accadeva , che WTodeJliy o Capitario del Topolo ^ o 
Generale dell'Armata , mancafle di vita , mentre era in 
ufiziop allora alle ipefe del Pubblico , e con fommo 
onore fi efeguiva il fuo Funerale , come ft il Principe o 
Signore della Città avelfe terminati i fuoi giorni • Nelle 
Storie di JBologna , Firenze , Siena &c. fé ne veggono 
varj efempli > ed io ho rapportato il Funerale fatto in 
Siena al valorofo Giovanni d'Azzo delia nobii cafa degli 
Ubaldinii Generale de' Senefi , che nel Giugno del 1390. 
cefsò di vivere con fofpetto di veleno , a lui fatto dare 
dai Fiorentini. Io qui lo tralafcio . Quefto doppio Ufizio 
di Podefià e Capitano ^ cagion fu , che in qualche Città 

C I fofle. 
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fofTerodiie Pubblici Palazzi > l'uno de* quali G chiama*^ 
va il Palazzo del Comune 9 dove abitava il Podeftà 9 e 
V altro il Valazzo iti Topolo > dove rifedeva il Capita- 
no • Vedi la Cronica PiTana pubblicata in quefta mcdefi- 
ma Opera • Eflcndo poi foggctto a frequenti mutazio- 
ni in que* tempi il Governo delie Città Libere , però 
alla medefiroa fortuna reftavano'anche i pubblici Ufizi . 
Quindi è , che furono iftituiti i Triorl , e poi i Gonfa^ 
/om>ri dalla Bandiera del Popolo , che loro era confe- 
gnata . Per la prima volta i Fiorentini introdufTero tal 
Carica nell'anno lapj* Furono anche dati al Podeflà al- 
cuni faggi uomini per Affiftenti , fenza il ' configlio de* 
quali egli non potea fpedire gli affari più gravi della.^ 
Repubblica , appellati perciò Confìglieri , Savj , od •/*!- 
zianì • Talvolta ancora la Plebe dominante fi eleggeva 

^ un Prefidente , a cui fu dato il nome di ^bate del Po^ 
folo ; anzi furono qualche volta molti gli Abati al me- 
defimo Governo , e in efii era ripofta la principale au- 

^ torità della Repubblica • Spezialmente quefta forta di 
Magiftrato ebbe luogo in Genova e Piacenza. Allorché 
Arrigo VII. Re de' Romani nell'anno 1 jii. andò a Ge- 
nova y riferifce Albertino Muffato Lib. V. Cap. L Hi/?. 
^ug. che ^bbas , fcìlicet plebe jus vìr , more Vatriée 
TopuU Pr^felius cum Toteftate ac Vrìmoribus Civitatis, 
Tiebsque tota obviam procefjit . Ho io pubblicata la^ 
Lettera di congratulazione > fcritta nell'anno i; io. dal 
Podeftà , Anziani , e Configlio di Padova N%btlìbus ^ 
Safientibus n)irts , Dominìs ^acobo de Landriano de^ 
Mediolano , commendabili Toteflati , Francifco Cara* 
vello abbati ^ & duodecim Gubernatoribus Topuli^ 
Communis , & Hominum ^anua • in occafionc che era 
feguita concordia fra i cosi fpeffo difcordi Cittadini di^ 
Genova. Talora parimente ufarono le Città maggiori 
di fcegliere un Doge aguifa del Dittatore tie' tenlpi 
della Romana Repubblica , e coll'efempìo della Veneta, 
a cui attribuivano una grande autorità , reftando nondi- 
meno intatti i Collegi » e gii Ordini del pubblico Go- 
verno . Ciò fpfzialmente accadeva 9 allorché fi trova- 
va 
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vali Comune in gravi e difficolcoii emergenti • Cosi 
fifcero i Genovefi e Pifani , ed anche in cerca maniera 
i Fiorentini • Si farebbe pofcia oflervato ^ quali fofTero 
i Magillrati di efTa Repubblica di Firenze nel Secolo 
XIVy fé fi foife dato alla luce un Dialogo di Gori Dati 
Fiorentino , che mandai a Milano » affinchè il (lampafTe 
in queft' Opera , ma fenza ch'io ora vel trovi : frutto 
di chi è obbligato a ftampar le cofe Tue lungi da' proprj 
occhi • Si può bensì leggere in efla un Catalogo dei To* 
defid della Citti di Foligno , che potrà fervirc a chi crat^ 
ta della Nobiltà delle Famiglie d' Italia. 

Di Si KRT A 2 IONE Qf AH A NTB S III AS8 T T I M A • 

Della signoria e Totema accrefiiuta delle 
Città d* Italia • 

Appena fi furono mefle in Libertà o «olla forza» o 
col tacito , o coU'aperto confenfo degl' Impera*» 
dori , le Citti d'Italia , che tofto furono prefe dalla na- 
turai cupidigia di accrefcere la potenza , e di dilatare il 
dominio « Quella^ pafTione non è folamente unpafcoloe 
ftimolo dei Re e Principi del Secolo , ma anche delle^ 
Repubbliche; e allora folamente (la quieta, o non fi 
lafcia conofcere , quando non v' ha fperanza di guada» 
gno 9.0 il timore di maggior forza trattiene dal maltrat- 
tare o ingoiare i vicini .La prima cura dunque di que- 
fic nafcenti Repubbliche quella fu di ben'efaminare 9 fin 
dove fi (iendeflè ne' vecchi tempi il diftretto della Cit- 
tà • Sotto i Principi Romani , Longobardi 9 e Franchi 
ogni Città avea il Tuo particolar Territorio , fopra il 
quale il Giudice > Conte > o Governator di efTa eferci- 
tavi la Tua Giurisdizione. Contado e Di/lretto V appella- 
rono! Secoli pofieriori , ed erano determinati i confini, 
che fepara vano i campi dell'una Città dall'altra. Non 
fapreidire , fé fotto gì' Imperadori Franchi fi comin* 
ciaiTe a lacerare quedo Contado. Certo anche allora 
YtdtmmoctkKVÌ(htiie^ jyaffic Benefizji ma fé coiu^ 

C4 prc- 
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pregiudizio deir autorità del Governatore, non oferei 
deciderlo • Abbiamo bcnst chiara conofcenza > che re« 
gnandogrrmperadoriXedefchi, s' introdufle , e fém- 
prc più andò crefcendo il coftume per valore dell'onni- 
potente pecunia *, che non folamcnte i Poderi (cofa 
praticata anche da' Romani) fi concedevano in Benefi- 
zio , ma anche le intere Ville , Caftella , e Terre , che 
poi Ci nomarono Feudi ; e quefte per privilegio degli 
fteiTi Imperadori fi attraevano alla giurisdizione del 
Conte , o fia del Governatore della C»ttà , ceflando 
quegli abitanti di riguardarlo qual Tuo Superiore > e ub« 
bidendo al foto Feudatario e Vaffallo Imperiale • Di qua 
procederono Comites pagenfes, o rurales j perchè qual- 
che tratto del Paefe > o Caftcllo , o Terra veniva fiac- 
cato da quello della Città , e dato a qualche Nobile in 
Feudo inficme col titolo di Conte , per far conofcerc ^ 
ch'egli era indipendente dal Conte della Città . Altri 
Allodi, e Feudi minori vi furono» che non portavano 
la denominazion di Conte i e pure vennero feparati dal 
Diftretto delle Città , giacché Nobili e potenti gareg- 
giavano per confeguire una fpecie di autocrazia, e di 
riconofcere bensì a dirittura l'autorità fovrana degl'lm- 
peradori , fenza più effere foggetti a quella de' Magi- 
ftrati urbani . Cosi venne a fminuirfi e trinciare la po- 
dcftà e giurisdizione de' Prefidenti Cefarei delle Città , 
che comandavano una volta a tutto il territorio , e uq 
gran tracollo diede per quello l'onore e la popolazione 
di gran parte delle Città del Regno d'Italia . Anzi co- 
tanto crebbe un tale fmembramento , e tanto la copia dì 
quefii Signorotti, che a poche miglia fuori della Città 
fi (tendeva il governo e la giurifdizionc del Governato- 
re urbano • S'introdufle ancora un' ufanza , cioè che 
quefii Conti rurali > e Nobili Vafialli , cominciarono a 
fondar Caftella , Rocche , e Fortezze ne^ campi , Ville, 

Cor- 

5 Qiiand'anclie fia vero > clic f? mercanteggi afferò le VìJIe> Cap- 
ite Ila» e Terre ; refpreflìone lia Tempre deirempio,e meglio era di- 
te ! fpecìalmente coAQorjendovi ìì danaro i potentiifijtno mtaao i« 
$i fatti negozj • 
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Corti ,c Poggi di loro ragione , e però furono ancora-t 
chhm^tì Caflellani y mentre per lo più abitavano nelle 
lor CaftelJa coll'abbandonare il foggiorno delle Città . 
Cananei eziandio , col nome di Capitaneus abbreviato , 
erano appellati. L'Autore Anonimo di una Cronica 
Milanefe MSta , parte di cui pubblicai nel Tomo XVf, 
I{er. Ital.fcrìvc nella Parte inedita al Cap. ij8> che da 
Landolfo Arcivefcovo di Milano circa l'anno pj6. fu dif- 
fipato il patrimonio della Chiefa Milanefe , coli' aver 
conceduto ai Cittadini Milancfi le Caftella , le Decime , 
ed altre Signorie e rendite : Qu£pcr nefandam in^veffitU' 
Tarn roboTAvit 9 fidelitatis jur amenta ab ipfìs recipicns. 
Et ifii diaìfunt Capitana , idefi Tlebium , vet tìofpìta^ 
linm , njel Oppidorum Capita , qui nnnc corrupto voca^ 
buio diUi flint Catanei . Et tnnc ifii omnes Capitanei 1 
dereliUa abitate j Terras & TSlpbilitates fnas inhabi" 
tantes , numquam de cetero bene fuerunt Civitatis habi^ 
tatores : undefe Cives non reputabant , tir Commuhitati 
non obediebant . Sic Civitas fuit quamplutimum debili'- 
tata • 

• Tale era lo (lato e la faccia delle cofe in Italia per la 
foverchia liberalità de* Regnanti , o pel troppo loro 
amore alia pecunia, quando non poche delle Città fi 
ercflero in Repubblica . A quelli Cittadini liberi y in* 
tenti tutti alla propria e alla pubblica utilità > pareva 
un'intollerabil fiftema quello di efTere ridottosi a poco, 
e cotanto lacerato il territorio , si ampio una volta del- 
le loro Città, coftituito per decoro, e difefa delle mede- 
lime , eil anche necefTario per l'annona • Però non fa- 
pcvano digei'ire tanta potenza e slargamcnto d' ali ne* 
Nobili e Caftetlani, imputando loro Pabbaflamento , e 
lafcarfa popolazione delle Città ,e trasferito nelle Vii- 
le l'onore e l'autorità , che quefte per tanti Secoli avca- 
J10 goduto. Rifleifioni tali finalmente commoflero i 
Cittadini a prendere qualunque occafione , che loro fi 
pre/èntava , o pur facevano nafcer cfll , per muovere 
guerra ai vicini Magnati 9 e per levar loro i Luoghi 
forti, fottopouttiKloIi con ragione j oieuaa» al domi- 

nia 



Digitized by 



Google 



41 DBLLB ANTICHITÀ* fTAUANB 

nio delle Città. Andarono avanti col Pefem piotici) ne 
delle piir ricche e poderofc Città ; e tennero dietro l'aU 
tre 9 per quanto permettevano le forze , o fi trovava 
favorevole la congiuntura • Non andrò forfè lungi dal 
vero , fé dirò > che i Milanefi , ficcome Popolo , che 
tanto nell'abbondanza , che nella ricchezza de* Cittadi* 
ni , non avea chi gli ftefle al pari nella Lombardia , fu- 
rono i primi non fólamente a metterli in Libertà p ma 
anche a ferviredi efempio agli altri per ricuperare >an- 
zi per dilatare fempre più Pantico lor territorio . V'e- 
rano i Conti del Scprio , che altrove abbiam veduto an- 
che ne* .vecchj Secoli fignorcggiare un Contado divifo 
dal Milanefe • V'erano i Conti della Murtefana , della 
Borgheria » ed altri non pochi Signori di belle Terre e 
Caltclla . Non andò molto , che Fa potenza de' Milantffi 
arrivò a fottomcttcrli tutti » o a renderli tributar) , par- 
te coli'armi) parte colle minacce. Veggafi Galvano 
Fiamma nel Manip. Fior, le cui parole furono efaminate 
di fopra nella Differtaz. XXI. Al certo anche fotto gli 
Aiìgufti Franchi ci furono tratti di paefe , frapponi fra 
l*una e l'altra Città $ che godevano Ponore del Comita- 
to» ed ivi un Conte , cioè un Governatore , portovi dai 
Re od Augudi > amminiftrava la Giuftizia • Se s' ha a 
predar fede a Ricordano Malafpina, ed a Giovanni Vil- 
lani , fin l'anno di Crrfto loip. i Fiorentini entrati per 
tradimento nell'cmula Città di Piefole , la fpianarono , 
e prefi feco gli abitanti 9 li renderono lor Concittadini 9 
e partecipi degli onori di Firenze . Non so ioben'inten* 
dere 9 come fatti tali (^accordino con lo (lato politico di 
que' tempi, e come allora poteffe Puna Città far guer- 
ra coll'altra, competendo quefto fólamente alle Città 
Libere . Noi fappiamo , che anche dopo la morte di 
Ugo potentiflìmo Duca e Marchefe della Tofcana > cb^ 
bero il comando e governo di quella Provincia altri Du- 
chi e Marcbefi , fra' quali Bonifazio Padre della celebre 
Conteffa Matilda , e poi la fteflfa Matilda , Ducheffa di 
tutta la Tofcana . Senti Scipione Ammirato qucda dif* 
ficoltà » e fcle oppofe nei iib* I. della Scoria Fiorenti- 
na» 
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na • S'egli Tabbia levata f ne lafccrò il giudizio ad altrv# 
Quanto a me oflcrvo j efTere fatta menzioneT/vrur/x 
Fétfulana nelle Lettere dì Jacopo Vefcovodi Fiefolc nel- 
l'anno ioag. preflb 1* Ughelli y e che nel Diploma di 
Corrado L Augnilo del 1037. preflfo il mededmo Ughel* 
li vien diftinto il Contadi Fiorentino dal Fiefolano • Rac* 
contano pofcia i medeiimi Storici , che i Fiorentini ncN 
Tanno 1 1 2 ^. trovata la Rocca di Fiefole » che tuttavia 
ricufava di ubbidire , la forzarono coll'armi a renderli. 
Oh quefto s) che niuna difficoltà ho io a crederlo , per« 
che già Firenze , Fifa > ed altre Città di Tofcana avcano 
alzata la tetta y e faceano guerre fra loro , o co' confi-» 
nanti Nobili • Cosi nell'anno 1135* disguftati i Fioren*^ 
tini . perchè il Cailello di Monte Buono > dove erano 
Signori i Buondelmonti , faceva pagare un Dazio ai Mer« 
catanti , che paiTavano per colà % fi portarono ad affé- 
diario » e dopo averlo prefo e fmantellato , aggiunfero 
quelle campagne alla loro giurisdizione • Cosi nell'an-^ 
no 1 138» come feri ve TAromirati Juniore , eflb Popola 
forzò il Conte Ugieri a capitolare » con obbligare td 
impegnare in utile di Firenze tre fue Caftella , cioè Col* 
le Nuovo > Sillano 9 e Tremalo. Ma principalmente 
cit*ca Tanno i i8a« gran congiura fecero i Fiorentini , aU 
lora cQncordi fra loro , per foggiogar tutti i vicini Si* 
gnori. Efpugnarono Monte GrofTolo; obblig;/rono il 
Popolo d'Empoli a pagar tributo da li innanzi ; per via 
di affedio occuparono il Camello di Fogna ; forzarono i 
Conti Mangona , di Certaldo > di Fighine , di Semifon* 
te» e i Cattane! di Cambiate , ed altri non pochi , che 
non importa riferire » a fottometterfi > o a pagar cenfo» 
a predar altri fervigi • Ognun cedeva a tanta poten- 
za . Ed ecco come a poco a poco cominciò Firenze a di- 
latar le fimbrie • 

Non vollero eflfere da meno in quello bel meftiere i 
Gcnovefi nel Secolo medelimo • Come attefta Caffaro 
nel Lib. I. degli Annali Genovefi Tom. VI. Xer. Ital. 
nell'anno 1130» ^anutnfes adSanStuml^mulum ten* 
itfunt , 9t* Turrim ibi adifi^évunt > & homincs illius 
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loci 9 ac de Bajardo , ^ de Toipano , e^ Communitatem 
P^entimilienfem ^anuam adduxerunt, quoniam ^snuenfi^ 
bus rtfijiebant ^ &fidelitafeni Sanità Syro , & Topulo 
^anuenfi in perpetuum furare feceruru , Pofcia dell' an. 
ii^'i 9 Cafira Lavanienfium deflruxerunt^& cum illis ita 
fdcem feccrunt » quod Lavanienfes in mercede Con fui um 
fé pofuerunt , & omni tempore in pr^cepta eortsm ftare 
jur aver unt. Anche ncll'an. 1140, P'ìgintimilienfem Civi- 
tatem &Ca/ira totius Comitatus prillando ceperunt, & 
fidelìtatem omnibus homìnibus Cìvitatis f2r Comìtatus in 
pcrpetuum jurarefecerunt^ Nulla di più aggiugnerò in- 
corno alle conquide fatte dalla Repubblica Genovefe, 
potendofi fopra ciò confultarc i molti fuoi Annali da me 
dati alla luce . Baderà ricordare, che i Marchefi , Con- 
ti , Caftcllani y e Popoli confinanti co' GenoveC, 
quali tutti r un dopo l'altro furono forzati a pafTare 
lotto il dominio di quella potentidìma Città. Dilli anche 
Topoli , perchè oltre ai Nobili Padroni di Terre e Ca- 
fielia » anticamente v'erano, liccome accennai nella 
precedente Diflertazione » pacli e Caftellanze, gli abita- 
tori delle quali o col danaro o colle benemerenze otten- 
nero dagl*Imperadori odai Marchefi la Libertà > o pare 
fé la procacciarono animofamenie colla forza 5 e a fomi- 
glianza delle Città Libere eleggevano i lor Magidrati , 
e godevano il pregio di Repubbliche j o lia di Comuni- 
tà • Ma da che faltò incapo ai Popoli delle Città di star* 
gare i lor confini , allora i men forti li videro obbligati 
aprenderc la legge dai più potenti , ovvero fpontanca- 
mente fotto onefte condizioni fi fottomettevano al loro 
imperio. Nella deffaguifa per teftimonianza del Sigo- 
dìo all'anno 1 ij?» ^odiliani^ Sanguine taniy & CapriUni^ 
micini Bononìenjlum Populi y profpera eorum fortuna^ 
fermotiy Civìtatis Confules adìerunt , atque adificiis qtti" 
hufdam Ecclefif ^ & Communi Bononierifi donatis , ut in 
clientelam reciperentury orarunt;isque primus ad poteri^ 
tiam parandam ejus Civìtatis gradus e{l fillus . Scrive 
il Ghirardacci , redar tuttavia in Bologna la * Carta di 
quella lor dediziooCi^L'efeaipio di codoro fé ne tirò die* 

tro 
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tro degli altri . Quello intanto, che odi di una Città tie- 
ni per fermo , che fu anche tentato od cfeguito dall* al- 
tre y gareggiando ciafcuna dal canto Tuo , e adoperando 
le tnedefime arti e maniere per ampliare la propria po- 
tcTìiz . Cosi parte colla forza , e parte coli* induftria , 
qualfi voglia Città arrivò a ftendere la Tua giurisdizione 
d'ogni intorno » e fpezialmentc fin dove arrivava la 
Diccefi : di modo che quali alcuno non rimafe de' Ca- 
ftellani o Popoli Liberi , che ai lor cenni non ubbidifTe* 
E di qal intendiamo , perchè Ottone Vefcovo di Frifin- 
gafin circa T anno 11 56. nei Lib. IL Cap. i}. de B^b. 
gcft. frider. L fcriffe delle Città Italiane : Ex quo fit ; 
ut tota illa terra Inter Civìtates ferme dhifa , fingula 
ad lomntanendum fecum Dicscefanos compulerint ; mx^ 
que alìquis T^obilis , i;el Vir magnus tam magno ambita 
invenìri queat > qui Civitatisfua non fequatur ìmperinm. 
Altrettanto ha G unterò nel Ligurino . Aggiugne il 
FriCngenfQ piùfotto : Guillelmus Marchio de Montcfer'^ 
rato , f^ir nobilis & magnus , ^ qui penefolus ex Ita^ 
Ha Baronibus Civitatum efugere ^otuii imperìum . Sic- 
come io oflervai nella Par. I. Cap. 24. delle Antichità 
Eftcnfi , il Popol® di Padova nell'anno 1213. moflc guer- 
ra ad Aldrovandino Marchefe di Erte, e %\ vigorofamete 
aflediò , e tormentò colle M^acchinc il Cartello della 
nobil Terra d*Éftc,che Marchio tamquam devilìus fu co- 
ftretto ad voluntatem Communis Tadua venire , &fi$ut 
Civis Communi Tadu£ in omnibus obedire . Raccontano 
quefto fatto Rolandino nel Lib. L Cap. i2> il Maurifio , 
e il MonacoPadovano nel Lib.LdelIa lua Cronica-Gode- 
vano i Marchcfi d'Erte anche Rovigo , ed altre ben po- 
polate e ricche Terre j fopra le quali niun tentativo fe- 
ce la potenza de' Padovani . Tanto querte Signorie , 
chela Terra d'Efte le riconofcevano effi da' foli Impe- 
i*adori; ma il Popolo di Padova in temo anch'effò alla 
dilatazion de' confini, trovò de'pretefti per fottomct^ 
tere Erte : il che nondimeno fu riprovato da Papa Inno- 
cenzo III, e da Federigo IL fmperadore , come ho di* 
moftrato nelle fuddcttc Antichità Ellenfi • 

Ma 
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Ma perciocché Aldrovandìno Marchefc per conto d' 
Efte forzato fu ad ubbidire /imOVi ai Padovani , con- 
viene ora fpiegare ciò che Cgnificafle quefta frafe , e qual 
fofle il rito della Cittadinanza ( cosi allora fi chianAava ), 
a cui fi fottoponcvano allora o per amore o per forza i 
Potenti e Comuni confinanti colle Città . Cioè » ficco- 
me di fopra abbiamo offervato , coftume fu de' Nobili 
Vaflalli Imperiali di abitar nelle loro Caitella e Terre , 
davegodevano i diritti del Principato , maggior piace- 
re trovando effi in quel picciolo loro Regno , dov'erano 
foli Padroni , che nelle Città foggctte al configlio , au- 
torità , e difcordie di molti • Per quefta cagione ftan- 
do le più riguardcvoli Famiglie ferapre fuori delle Città 
con aver trasferito nelle lor Cartella quello fplendorc > 
che veniva a mancare alle Città , perciò i Popoli delle 
Città niun mezzo di violenza o d'arti tralafciarono per 
trarre quefti Nobili ad abitare nelle Città. Coli' armi 
adunque ne forzarono una parte non folamcntc a fotto- 
porre le lor giurisdizioni ai Magiftrati urbani > ma anche 
a tener caia aperta in effe Città a guifa degli altri Citta- 
dini , con divenir partecipi non men de' pefi , che degli 
onori della Repubblica . Non mancarono altri , che di 
buon grado fi fecero in qualche parte fudditi e Cittadi- 
ni della Città dominante > con ricavarne varj vantaggi, 
e maflimamente il patrocinio ed ajuto di cffa per le loro 
tenute . Però fotto diverfe condizioni e patti fi prende- 
va allora o per amore o per forza la Cittadinanza : il che 
ho provato con diverfi efempj > molti de' quali fi eoo. 
fervano nell'Archivio del Comune di Modena . Noi tro- 
viamo nel 1 1 5<5. che Capitanei de Baifio jurant effe Cives 
Mutina , e^ defendere Ci^itatem infra confines ab omni 
homineyfalvìsfacramentis illorumy qui juraverunt Duci 
Guelf$ni &c. Etjurant habitare Civitatem Mutinenfem 
unum menfem in tempore pads & dttos menfesin tempore 
guerra &€.Et jurantfacere dare Boatiam (pagavafi un 
tanto per ogni pajo di Buoip omnibus eorum hominibus , 
nunci0 l{eSioris velt^ilorum Mutin^e &c. All'incontro i 
Modcncfi promettono anch'eflì.di difendere ed ajutarc 

gli 
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glruomini di Baillo. £d ecco ciò, che figniiìcava A 
prendere la Cittadinanza inquc* tempi , reftando in ef- 
iere le Comunità di que' Luoghi . Il Duca Guelfo IV. 
qui nominato fu uno de* Principi della Real Cala di 
Brunsvich» regnante ora nella Gran Bretagna , e di- 
fcendente dal ceppo medelimo , che i Prìncipi Marchefi 
d'EAej come ho provato nelle fuddette Anticb. Eftcnfi • 
£gli nell'anno xlfa. fu creato da Federigo L Aiiguib 
Dux Sfùleti 9 MarchÌQ TufcU , "Princefs Sardinia , ^ 
Dominus Domu^CotnitiJJk Matbildis * . Cos) nell' anno 
1178. 1180. 1188. Pi«, Tajfapopue^ Manfredino y In-^ 
fsHte , ed altri chiamati Fi^lj di Manfredi y giurarono 

la 
4 Bifogna qui rifovveniri! , che qnefto Federigo é il celebre ' 
Btrbaroilà Ouca di Sveyia » non'fologr^inde invafore degli Srati 
della S.Sede > ma fanatico a fegno 3 che fi credeva padrone di tut* 
to *ì mondo. Ricevette egli la Curona dell' Imperio da Adriano IV. 
rannofif^>e celebrò l'anno 1158* la gran dieta di Koncaglla» 
j, dove intervennero (dice TAntore negli Annali 115$. } tutti i 
>, Vefcovi > Principi e Confoli 3 « furono anche chiamati gli allora 
9y quattro famoiì Lettori delle Leggi nello fludio di Bologna, cioi 
*, Bulgar§y Martino GoJJi a 3 Jacopo 3 tàVg^ne da Porta ^zvt^ 
9y gn^na. ••• Interrogati coftoro > di chi fonerò le Regalie y cioè 
9> i Ducati , i Mkrchefati , le Contee § i Confolati 9 ie zecche > i 
» Daz) > le gabelle « i porti» mvlini 9 le pefcagioni> ed altri fimi li 
jy proventi : tutto tutto > gridarono que'gran Dottori ^ è deU'Im» 
99 feradort iì « Profegue narrando > come cavalcando un dì 1' Im-^ 
peradore tra due di efn Bulgaro > e Martino »> dimanda loro s* egli 
a, giurìdicamente folTe padrone del mondo . Rifpofe Bulgaro , che 
yy non ne era padrone quanto alla proprietà ; ma il it^Titào Martino 
)9 dille > che si • Smontato poi l*Imperadore > donò adjrlTo Marti» 
9) no il palafreno fu cui era iiato • Laonde Bulgaro diffe poi quelle 
s» parole : Amifi étquum > quia dixi étquum» quod non futt étquum. 
9j Guadagnò ben Federigo con poca fatica il dominio di tutto Ìl 
9> Mondo. Sarebbe prima (lato da vedere j fé i Franzeft » Spa- 
y% gnuoH > Fngle(t9 e molto piìt fé i Greci 9 i Ferfìani ^ i Cinefi 
9, fcc. I intendefTero'così 9» • L* Autore in quello luogo da fé mede* 
fimo fa rinterprerazione agli ftati della Chicfa > de' quali dice 
4|uìinvefiito Guelfo IV. Tanno il^i> quando Federigo era fola- 
mente Re di Germania > e nluna autorità avea nell* Italia . Inoltre 
ridendofi della preteiflone di Federigo in Francia > Spagna > In* 
ghilrerra, gran porzioni già ^t\V Imperio Romano > fmembrate da 
eiTeda'Sarbarijdi 01 fece neoaione UX bel princlpiodella Dilfert. 

4ji 
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la Cittadinanza di Modena . Ho trattato di quefte nobili 
Famiglie nella DifTcrt. XLII. Parimente nell'anno 1173 
Gerardo da Carpineta Capitano di quel Luogo giurò di 
abitare in Modena per due Mefi dell'anno in tempo di 
pace > e tre in tempo dì guerra 5 con altri patti > exce-' 
fto cantra Imperatorem^ ^r Ducem Welfnni, & £/M/ra- 
fum^eroninfcm^dr Epifiopum FerrarienJem.cìrParmAm. 
Varj erano appunto i patti, co'quali i NobiliVafralli del- 
riraperadore divenivano Cittadini di qualche Città, Al- 
cuni fi obbligavano folamente alP abitare in efla uo 
determinato tempo dell'anno, e di difenderla; altri 
promettevano , che i lor uomini pagherebbero tributi* 
o ^ure farebbero tenuti a varie fazioni in occafion di 
guerra . Nell'anno 1308. come s'ha da Giovanni Villani 
lib. Vili. Cap. 100. I Signori Vbaldìni ( Signori Po- 
tenti) ì" accordarono co* Fiorentini , e vennero a Firenze 
a fare riverenza alle comaniamenta del Comune, efoda* 
ronola Cittadinanza di tenere ilpaffaggiodelVy^lpificu» 
ro per buoni malevadori. E H Comune diFirenze perdonò 
loro , e dimife ogni misfatto ; e accettogli per Cittadini^ 
e difirettualiy loro FedeVhe Terre^ che in ogni atto e bifo^ 
gnodovejfero fare lefattioni del Comune storne Dìftrit* 
tuali e Contadini.hvMo gli Ubaldini prima foiamenteVaf- 
falli deir Imperadore , ma colla difavventura d' eflcrc 
confinanti colla Repubblica Fiorentina , cotanto allora^ 
potente . Celebre fu nel Secolo XII, e XIIL la nobil Fa- 
miglia da Camino , che ebbe anche il dominio di Trivi- 
gi . Rolandino Storico Padovano la regiftra per una del- 
le quattro più nobili della Marca Trevifana . Ho io pub- 
blicato tre Carte efillenti neirArchivio Eftenfe , dalle 
quali rifulta ^ che Guecello da Camino , e Gabriello fuo 
figlio nel ii8g. fi cofticuirono Cittadini di Trivigi , con 
obbligarfi all'abitazione per due o tre Mefi , e di tener 

aper- 
4ht che pofcla divennero otrimi Cattolici ; dèlia picciola potilo- 
ne del medefìtno Imperio pofTednta con titoli legittimi dalia St Se- 
de non folo non fa menzione , ma feccamente racconta rìnveftitura 
di parte di eilà datane da un Trincipe > che nemmeno aveva autorità 
in Italia , com'egli fielTo^pià e piti volte «onfelTa e foftioAe negli 
Annali • 
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aperte le lor GaftcIIa in fervìgio di quella Città , e di 
aiutare i Trevifani in guerra cdn altre condizioni , ac« 
crcfciute nel iipp. da Guecello e Gabriello figlj del fu 
Gabriello de Camino^ i quali anzi concedono al Podellà 
di Trivìgì plenam jurifdiStlonem omnium noflrarumTer' 
rarum &• Curiarum , & omnium noflrorum hominum 
tam liberorum quam fervorum &c. Co.^1 nello Hci^o an. 
iipp. Guecello da Suligo , ed altri Nobili fi codituirono 
Cive$ ^ Habitatores Tarvifii ; e gli Vomini di Ceneda 
altrettanto fecero , dichrarandofi Cittadini di Trivigi , 
ficut quilibef alius Civis Tarvifii > fupfonentes nos per 
omnia jurisdiffioni Civitatis Tarvifii • 

Erano quefti gli elFetti della forza , per cui non folo i 
potenti Baroni » ma fin le lleflfe Città deboli benché Li- 
bere venivano allora neceffitate a fottometterii alle più 
forti, che ogni dì fi ftudiavano di aumentare la lor po- 
tenza e popolazione • Occorrevano parimente de' bifo« 
gni 9 per lì quali t*un Popolo o Signore llimava meglio 
dimetterfi /otto la protezione e dominio di un' altro . 
Raro e notabìliiCmo è il fatto di Bertoldo ^Patriarca di 
^Quileja 9 il quale per atteftato di Rolandino Storico , 
nell'an. i2ai.-fece fé fteflò Vaduanum Civem.eaque oc* 
eafiàne feponifecit cumaliis Civtbus Vadua inColtam 
ftve Datiam: cioè foictomife lo ftato fao, che eradi gran- 
de efienfione,al dominio di Padova con obbligarfi al pa- 
gamento de' tributi al pari degli altri Padovani. Seguen- 
do Tcfempio di lui f altrettanto fecero il Vefcovo di 
Peltri e di Belluno > ed Eccelino da Romano , pofcia 
crudeliffimo Tiranno • Potentiffimo Principe era in quei 
tempi il Patriarca di Aquileja , e dipendente nel tem- 
porale dai foli Imperadori:e pure eccolo divenire Citta^ 
dine e Suddito di Padova > Città allora di fommo credi- 
to e potenza • Convien credere > che il fiftema de' fuoi 
intcrefli il portaflfe a queila rifoluzione » Avendo io ot- 
tenuto da Padova lo Strumento di eflà Cittadinanza pre- 
f^ dal medelimo Patriarca neir anno laai.l'ho dato 
^lla luce • In eflfo egli moftra bensì di far ciò unicamente 
Ptr l'affetto > ch'egli pxofcOfa a Padova» e non già per 
Tom. III. Tart. I. D d* 
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alcun bifogno dicendo: Licet terrà nofirUy cS* terra nofirf 
perfona in meliori fintfiatu , quam olim fuerint ; ma fi- 
mìli facrifizj niuno fuol farli fenza qualche urgente ca* 
gjone . Ho anche pubblicato 1* atto dell' anno i25o, ia 
cui Algieri Vcfcovo di Feltri e Belluno prefe la Citta- 
dinanza di Padova • Diffi che la voglia di dominare » 
febbre di chiunque è falito a gran potenza , fé non ha 
oftacoli , va fempre più crcfcendo . Non batto alle prin- 
apali Città l'aver ricuperato I' antico dittretto , anzi 
maggiormente accrefciutolo colla deprefCone de' Vaf-* 
falli Cefarei » e delle Comunità rurali vicine • Senten- 
doli efle in forze fuperiori alle Città confinanti » ma di 
polfo difuguale , s' invogliarono ancora di mettere que« 
fte fotto il giogo. Nell'anno mi. i Milanefi modero 
l'armi contro i Lodigiani» e dopo un duro affe^io fona- 
rono quella Città alla refa. Dall'anno r 1 18. fino al 1 127. 
mantennero la guerra contro i Comafchi » e giunfero fi- 
nalmente a far piegare il collo al valorofoPopolo di quel- 
la Città . Pofcia nell'anno 1 130. induflcro i Cremafchi 
a ribellarfi a Cremona i dal che poi fi fufcitarono gravi 
e lunghe guerre in danno di gran parte della Lombare . 
dia . Qùeth infaziabii cupidità di dilatar cotanto V im^ 
perio del Popolo Milanefe , quella fu , che fi tirò die«» 
tro l'odio e lo fdegno di tutte le confinanti Cttà , e fu 
la principal cagione di tante calamità , ch'eflfo pati lotto 
Federigo I. Imperadore • In quetto particolare non la 
cederono ai Milanefi le Città di Qenova , Firenze , Bo« 
logna , Padova 9 anzi qualunque altra, la cu i pofTanza 
fi trovaflfe fuperiore alle vicine > con avvenire infatti , 
che ad alcune delle più forti riufci di foggiogar le infe- 
riori . Cofa avvcniCTe in mezzo a tarfte armi e sforzi 
delle Città , per crefcere il loro dominia, ai Vcfcovt» 
Abati , ed altri Ecclefiaftigi , fi ricchi una volta e po- 
tenti, ne tratterò qulfotto nella Diflert. LXXIL Tut- 
tavia non.vo' qui lafciar di dire , che né pure potè la 
Re! igiene Jnjpedire , che le , Città Libere fi dcflero a 
fpogliare anch'eflt delle loro Regalie . Ad alcuni Vefco- 
vier4 (UC4 da^li Augnili conf(;rita U Dignità del Corni- 
tao 
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uto nelle loro Città » cioè il Secolar Governo • Gode- 
vano tanto Vefcovi , che Abati » BadeflTe , e Canonici 
CaftelU e Rocche , indipendenti dai Magiflrati deile^ 
Città 9 e foggetce ai foli Imperadori , da* quali nepren» 
devano le inveftitare. Anche contro di quelli facri 
perfonaggj con pari ardore fi rivolfe la cupidigia delle 
^irtà Libere » di maniera che pochi degli Ecclcfiaftici in 
tal tempefta vi furono > che non patiflero naufragio • 
Imperocché o gli flefli Ecclefiaftici anfiofi talvolta della 
gloria militare s'imbrogliavano fpontaneamente in^ 
guerre s o eflendo in armi Tun contro l'altro i vicini , fi 
trovavano forzati a formar leghe , o a prendere per di* 
fefa gli altrui prefidj y e tutto finiva in perdere quel 
che avcano di più onorifico nel temporale . Né manca- 
vano altre arti per farfi padroni della roba de' facri Pa« 
fiori e Prelati. Ne recherò ^ul un folo efempio. Fin 
da* vecchi tempi inchiufa nel Contado di Modena , co« 
me altrove homofirato , fu la terra di Nonantola • A por 
co a poco gli Abaci di quel celebre e ricchiilicno Mona* 
fierio 9 o per dono degrimperadori» o con altro mezzo, 
acquifiarono il dominio di efla Terra» e d' altre Ville y o 
pure quel Popolo s'era meflb in Libertà . All'incontro 
pretendendo la Repubblica di Modena di godere diritto 
su quel Luogo > e inforte varie controverfie a cagion 
de' canali d^acqua, i Bolognefi Tempre attenti al loro pro- 
fitto» nell'anno ii^u feppero convertire in lorprò 
quefte difcordie. Imperciocché lufingarono con tal gar- 
bo quel Popolo > che l'iuduifero a metterfi fotto la lor 
protezione , fenza far conto alcuno né degli Abati , né 
del Comune di Modena % e a promettere un lieve an- 
nuo tributo alla loro Repubblica • A tale avvifo non fi 
poterono contenere iModcnefi dall'entrare in guerra, 
e quefta più volte fopita tornò di tanto in tanto a .ria(f« 
cenderfi» finché confervato^ll'Abate ( oggidì Commen- 
datario) il diritto fpiritìlale, e pagata a lui granfom- 
ma di danaro » il tempora! dominio di quella Terra re- 
tto in potere de' Modenefi , ai cui Principi tuttavia ub- 
bidifcc • Ho io dati alla luce i patti , co' quali in eflb 

D a aa* 
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anno II ji. il Popolo di Nonancola fi fottomife atCo-^ 
roune di Boiognau Strana cofa fu , che per cagione di 
quefta guerra mofla da' Modcnefi , Eugenio ITI. Papa ar- 
rivò a privar Modena del Vefcovato nel 1 1 45, e a parti- 
re quefta Dioceii fra i Vefcovi vicini • Se pareflfe infoli- 
ta e men giufta in que* tempi una tal pena » le Storie 
noi dicono • L'ufo era , che ogniqualvolta un Vefcovo 
fofle caduto in ribellione o Scifma , fi foleva ben punire 
il delinquente , ma quafi mai non $> involgeva la Chiefa 
nel gaftigo. G unterò nel Lib. IL del Lugurino parlan- 
do delle gefta di Federigo I. Augufto cosi fcrive « 

Quin & Pontifices Halberfiadenfis , & ille , 

Sub quo Brema fuit , tali B£galia jura 

jfmifire nota : fcrfona fcilicet ipfa , 

Tlon tamen Ecclefia . Ncque enim quod Taflor inique 

Gejferit^ Mcclefiafas efl in damna refundi . 
Ma qui né il Vefcovo > né la Chiefa aveano commeflb 
delieto; e fé v' era del reato > quefto fi dovea rifondere 
fopra i capi della Repubbl ica i fé pure non fi dovea più 
tofto compatire il giudo dolore di efii in veder paffata 
parte del loro Contado in mano di Potenti vicini • Du- 
rò poi poco 81 ftravagantc gaftigo* • 

Rinomato parimente per la fua antichità ed opulen- 
ta era il Monafterio Pompofiano , fituato fra Ferrara e 
Comacchio , di cui anche fa menzione Papa Giovan* 
ni VIIL in una Lettera fcritta V Anno 874. a Lodovi^r 
co II Imperadore, e pubblicata dal Baluzio nel Tom.V. 
Mifcellan. Signoreggiava quell' Abate nel temporale e 
nel fpirituale rutta l' Ifola Pompofiana , ed alcune Ville 
o Parrocchie > come anche apparifce da un Diploma di 
Federigo I Augufto dato nel 1 177» e da me pubblicato • 

Ma 

f Senza unti iaiif ili riflefli , dice iggioftatamente T U^kelli 
( Jsal. Sdc. U, 2. cel. 1x8.} in tale avvenimento ; Huìus Efifcopi 
( Ribaldi } temporibus Eugentut HI. Pontifixanno u4tf* Muti* 
nenfem Ctvhatem dìgnitate EpìfcopaU privavit » qu§d ejut Cìves 
N^nantuianam Abbatiam cantra Pontlficis auiforitatem divexaf* 
fent % tametfi bnvi pofita c$mpofi$ìf rebus illsm eidem culpamfé^ 
. tenti benigne reiiituit • 
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Ma p^srciocchè di qua e di là fopraftavano a queir infi« 
gnc Badia vari nemici , che $' andavano ufurpando i di 
lei diritti , pre(ero Io fpediente que* Mònaci di fotto- 
porre al dominio di Ferrara , e dei fuoi Principi quella 
Giurifdirione, con eflerfi poi eglino trasferiti ad abitare 
in Ferrara , e reftar tuttavia il Governo fpirituale con- 
troverfo fra il Propofto Pompofiano ( la cui elc2Ìone-> 
per Giufpatronato appartiene al Serenifliroo Duca di 
Modena ) • , e i Veicovi di Comacchio, Anche il Vc- 
fcovo di Ceneda efercitava anticamente l'autorità tem- 
porale fopra tutte quafi le Terre ed uomini della Tua^ 
Diocefi. Con avido occhio mirava quefta preda il Co- 
mune di Tririgi » né mancaron pretefii per muovere 
guerra a quel paelè • Il terrore dell' armi , gli omicidi, 
e i laccheggj induiTero Matteo Vefcovo di quella Ghie* 
fa neir Anno i i^o. ad accordarfi co' Trevifani > e a fot^ 
toporre le Terre del fuo Vcfcovato alla lorogiurifdizio- 
ne> come coda dal Documento , a me fomminiftrato 
dall' Archivio Eftenfe • Un' altra concordia fegu) pofcia 
fra loro nel 1203» che parimente ho data alla luce • Co** 
si in que' Secoli di ferro niun rifpetto avea l' umana cu- 
pidigia alle facre perfone e Luoghi ; e ciafcimo a miiìi« 
ra delie fue forze fi arricchiva colle loro ipoglie « Ci 
furono veramente alcuni Prelati » che invaghiti a guifa 
de' Laici del gloriofo > mapericolofo meftier dell' armi» 
vollero talvolta entrar in guerre , e palTando fopra ogni 
fcrupolo» condurre eglino ftefli le loro truppe^ Se la 
Anidra fortuna li condannò a lafciar in preda ai vincite* 

DJ ri 

6 Diffiifamente eoa fod» » e vere ragioni Monfig.FoUtaiiini ìil> 
ambedue le Dìfefe del Dominio della Santa Sede, dimoftià falfi 
e iilegittioii 1 Diplomi Imperiali coniro la giurisdizione della 
Santa Sede in quefta Badia ; di cui fu conceffo 1' lùfpatronato alla 
Serenifs. Cafa d' Bfte nel trattato di Fifa ^ violento > e per molti 
capi pf egiudiziale alla S. Sede , in tempo di AleiTandro VII. Onde 
^fta accennar » lenza ritoccare quefto punto affai noto . Si noti pe* 
1^9 che né ragioni contrarte s né autorità innegabili rìmoffisr mai 
^efto Autore dalle fue opinioni fofienute m^rdicus fino agli 
tftremi • Guai j quando in Una mente umatoa ìfsi fr$ r^tUne v^ 
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ri nemici le lor Terre fensa poterle poi ricuperare ^ 
non èdaniaravigliarrene. U che però non dico , quafi 
fofse lecito a colóro rattribuirfi $ e il ritenere i Beni , 
eh* erano delle Chicle . Imperocché anche fecondo le_> 
Leggi Imperiali , come fopra accennai , qualora il Ve- 
fcovoyo Abate» pofTeffore di Feudo dato dai Re od Im- 
peradori , diveniva reo di ribellione o d* altro grave 
delitto : perdeva egli bensì quel Feudo in fua vita ; po/i 
mortem vero ejus ad fuccejforem ejus reverthur Feu* 
ium 9 come abbiamo dal Lib IK de Feud. Tit. 40. E 
quefto con ragione , perchè al dire di Ottone da Frifin- 
ga LibtIL Cap. la. degefi. Frìd. I. Eeclefiarum Fenda 
non perfonìs , fed Ecelefiis perpetualiier a Trineipibas 
tradita funi. Ma i più dc'facri Paftori anticamente» 
tuttoché abborriflTero e fuggiffcro le guerre , e niuna.^ 
giuda occafione deflfero ai potenti Laici di far loro del 
male , pure troviamo , che rimafero fpogliati dei lor 
domini x confeguenza di que' tempi » ne' quali più for- 
za aveva 1' Ambizione che la Religione in cuore degli 
uomini • Ognun sa > quanto foffero alieni da ogni pen- 
der di guerra , e da' politici imbrogli i Collegi delle 
facre Vergini • Godevano ancor quefte una volta noo-» 
poche Caflella > Rocche, e Giurifdizioni , loro concedu« 
te dalla munificenza dei Re ed imper'adori, o pure dalla 
Pietà de' Fedeli . Ho io prodotto due Diplomi fpettan« 
ti a due infigni Monafterj di Pavia » che ci danno a co* 
nofcere , quante Caftella foflfero anticametKe di loro 
dominio • Antichiflimo é quivi il Monallerio del Sena- 
tore > perché fabbricato nell' Anno 715. regnante il Re 
Liutprando, e tuttavia fiorifce alimentando nobili Ver* 
gini dell' Ordine di S. Benedetto. Federigo I Impera- 
dore tiel 1161. confermando a Sinelìnda Badefsa i Beni 
di eflfo facro Luogo , fra gli altri annovera Curtenij qué 
vocatur Torlicia (oggidì Marche fato di Porlezza); Oir- 
tem ^naverfa cum Cafiro, quod dicìtur Hjfptaripa; Cur^ 
tem CafelU cum Caflro ; Curtcm etiam Gufale cum Sala * 
& SantÌQ Hilario , & Caflroy quod dicitur yigueria (og- 
gidì 



Digitized by 



Google 



* DISSERTAZIONI QUAKANTBSIMASHTrrMA, jj 

gidi VoQ;hcr2 Terra lìobììc^yTartem etiam quartam Ca^^ 
Jtri de Monte Dondono • Tralafcio altre Corti , nome al- 
lora fignificante una Villa con Parrocchia. L'altro Mona- 
iierio Pavefe di Monache profetante anch' eflfo la Rego- 
la 4 i San Benedetto 9 è quello di San Felice, antica* 
mente chiamato della t^egina^ e di San Salvatore • Molti 
beni furono ad effi conferiti da Ottone II Imperadore • 
Ho io dato alla luce un Diploma di Ottone III fuo Fi- 
glio , confermante a Gefpa Badejfa la meth di due parti 
ex Cafiellis , vel Curth/feu yillìs^ cioè Coronate , C4- 
firono^o , ^pcca . Item Coronatem , & Cijlro Infula , 
qua nominatur Majore infra Lacum Majorem , Lexx , 
Valle Snmmovieo , Mezzanuga , Villa .Bulgari , Colo^ 
nico , Stbiate &c» Balena , Caricimo > Leocarno &c. 
Chi è pratico del Lago Maggiore , riconofce qui alcu- 
ne dì quelle Ville , Terre, e Caftella . Il Diploma ori- 
ginale da me veduto è dato XL.Kalendas Decembris > 
^nno Dominici Incarnationis Millefimo Primo ^ Indi^ 
Sione XV. &c. y^Uum l{avennée . Tuttavia ne pende la 
Bolla di piombo, nel cut diritto è il volto dell' Impera* 
dorè, e all' intorno A VR E A ROMA, e nel rovefcio 
ODDO ipERATOR ROMANORVM. Il fuo princì- 
pio è il lèguente : In nomine SanSla & individua Tri^ 
nitatis . Otto Tertius fervus ^pofiolorum . Tutto que- 
fto ho voluto avvertire , perchè il Chiarifs. Monfignor 
Pontanini nella 2)//^ /ffcaff(/4 del Dominio temporale 
della Sede Apoflolica fopra Comacchio per quanto potè 
cenfurò un Diploma ftampato dall' Ughelli « Margari- 
no y ed altri , e contenente un cambio del Monafterio 
Pompofiano .Alle fuc cenfure io rifpofi nel Gap. XVL 
della Tiena Ejpofizione. Spezialmente arringò' eflb Ccn- 
fore contro il titolo di Servus ^pojiolorum . Ne recai io 
altri efempit , ed eccone unod' incontraftabile autenti- 
cità. Ora dal Documento fuddetco apparifce > che al 
dominio di quelle facre Vergini appartenevano varie 
Caftella e Ville ; ma i Milanefi , ed altri Popoli confi- 
nanti col tempo le alTorbirono, unendole alla lor Si- 
gnoria • 

. D 4 Cosi 
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Cosi le Città Libere d'Italia, per qualunque occa* 
jione) giuda o ingiufta , che fi prefentafle , parerò non 
mancalferole forze i fi faceano padrone de^li Stati al- 
trui , né pure perdonando agli amici , talché aflTaiffioio 
fi dilatarono i lor confini ; e durò la lor potenza , fin- 
ché confumate dair interne guerre civili, o per loro 
eiezione, o per forza fi fottomifero a qualche Princi- 
pe , come vedremo nella Diflfert. LIV. Già accennai 
nella Diflrcrt.XXIj che ne' vecchi Secoli fi trovavano al- 
cuni Contadi , pofti fra le nobili Città , e da eflfe indi- 
pendenti . Si dee ora aggiugnere , eh* elfi dopo il Mil- 
le o palTarono in dominio di qualche potente Famiglia > 
odivifi in varie Signorie , rimafero fotto il governo ed 
autorità de' £"4^1^»/, chiamati anche Cattami j Vd^ 
'uajjorij Cajlellanìy e d' altri fimili nobili perfonaggj; 
ma in 6ne ancor quefti minori Conti e Reguli o per 
amore o per forza piagarono il collo fotto la potenza.^ 
maggiore delle Città Libere > aflbggettandofi ad effe • 
Di fopra avvertii , che nelle montagne rinomato fu 
Comitatus Feroniani , oggidì il Frignano , o fia Fre- 
gn^no , pofto al mezzo giorno del territorio Modenefe» 
e confinante da altri iati col Bolognefe > Piltojefe e Lue- 
chefe. Fin l'Anno 1150. tutta quella contrada , ab*» 
botadante di forti Catte Ila , Terre , e Rocche , era par* 
tita in varj Signori» o per ifpontanea fommifiìone de' 
Popoli , o per la forza dell' armi , o per liberalità e 
Invefiitura degP Imperadori , divenutine Padroni ^« 
Inforta difcorvjia fraque' Capitani o Caftellani , la Re- 
pubblica di Modena , la quj forfè pretendeva 9 che il 
fuo Contado s'avefse a (tendere fin dove arrivava la^ 
Diocefi, accorfc al fuoco , e indulTe laprincipal Fazio* 
ne d'effi chiamata de' Corvoli ^ a prendere la Cittadi- 
nanza di Modena , e a foggettarfi al fuo Dominio. V 
Atto di tal foggezione (lipulato nell' Anno 1155. efirat^ 

to dall' 

7 Meglio avrebbe detto di' quegli antichi Re ed Angufti ; dive'* 
nutìne invafori . Giacché di c|ue* Luoghi > che erano porzione^ 
dell' ampia donazione della Conteilà Mltildc » la fovriaa giiirifdi« 
«ione appanenev* 'Ila S« Sed« « 



Digitized by 



Google 



DISSSRTAZIONB QU ARANTBSIMASBTTf MA • $7 

to dalP Arckmo della Comunità di Modena , 1' ho io 
dato alla luce . Qiiiyi è detto , che Càpitanei dt Fte- 
gnano , videlicet UH , qui appellantur Cervuli , jurant 
cmnes effe Cives Mutina ^ & defendere Civitatem infra 
confines ab omnibomine^ exceptis tamen illisyqui jurave* 
Tunt fiielitdtcm Duci Guelfoni^fi venerit in Lombardiam, 
& habebit domimumPoffeffionis Comitiffa Mathildis &c. 
Erano i Gualandi la Fazione contraria • Dallo Stru- 
mento fuddetto fi ricava, che veramente que' Nobili, e 
Popoli divennero Sudditi di Modena» perchè (1 obbli- 
garono a pagare la Boazia > cioè un tanto per anno per 
ciaicun pajo di Buoi • Ma perciocché vi reftavano non 
pochi altri Caftellani del Frignano > ripugnanti al do- 
minio de' Modenefi , anch' effi a poco a poco furono 
tratti ad abbracciare lo fteflb partito , come apparifce 
da altre Carte» efiftenti nel mededmo Archivio. Una 
fpezìalmente vifilegge fcritta nel 1175. dove fa bella 
comparfà la Nobil Cafa de' lAztch^fi Montecuccoliy che 
fino da que* tempi rifplendeva per la copia de' Feudi e 
ricchezze • Quivi in prafentia Domini Henrici Mutine»^ 
fis Epìfccpi , Gerardus de Montecueulo , Albertus fratet 
dilli Domini Epifcopi &t. jurant effe CiwsMutina &c^ 
€^ dare Boatiam Mutine fex Denarios Lucanos omni 
anno prò unoquoque pari boum y exceptis CaftelUnis&Cm 
lungo farebbe il raccontare 9 con quante arti e sforzi 
il ftudiaflero i Bolognefi per togliere a' Modenefi quella 
picciola Provincia • Maflimamente fui principio del 
Secolo XIII. prevalendo la loro potenza > ne ufurparo^ 
no molti Luoghi ; e il Popolo di Modena o per troppa 
bontà 9 o per non potere di meno , compromife quella 
controverfia s fa chi mai ? nello fteflb Podeflà di Bolow 
gna , cioè in Vberto f^ifconte 9 il quale ben fervi i Bolo* 
gnefi con ifpogliare di alfaiflime Cattella il diflretto 
Modenefe . Il Aio Laudo % accennato dal Ghirardacci » 
l' ho dato alla luce » e fu proferito nel 1204. A* Mode« 
neii troppo iniqua parve quella fentenza , come anche 
accenna l'Autore de'vecch) Annali di Modena Tom.XT. 
9£r* Ual. funven^o egli al medeiimo Anno 1204, Mur 

tincn* 
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tinenfes compromìferunt fé in Bononienfibus , qui tuU^ 
Tunt iniquum Ldudum de confinibus Mutina . Ma Tefor- 
bicance potere de' fiolognefi cofirinfe i Modenefi ad al- 
leviare il lor dolore con vani lamenti e querele , jfinchè 
venuto Federigo II Imperadore in Lombardia nel!' An« 
no I22(^ e portata al fuo Tribunale quefta lite e do« 
glianza, egli con Aio Diploma cafsò il Compromeflb e 
il Laudo fuddetto , riducendo al dovere i confini fra.^ 
Modena e Bologna • Quefto Documento efiratto dall' 
Archivia del Comune di Modena, fi legge ftampato 
da me • 

Reftava un'altra parte delle montagne , feparata dal 
Contado di Modena , per cui fcorrono i due torrenti 
Dolo e Dragone , e i cui confini arrivano fino allo Spe- 
dale di San Pellegrino. Se anticamente fin colà fi ften- 
defle il territorio della Città, ficcome certo ft tteodeva 
e ftende la Diocefi , memorie non truovo 9 che ne par- 
lino • Sappiamo ben di ficuro , che circa l'anno io5y» 
da Beatrice Vedova di Bonifazio Duca e Marcbefe di 
Tofcana» e dalla celebre Contefia Matilda fua Figlia » 
fu in qne'monti fabbricato il Monaflcrio di Fraflinoro , 
e magnificamente ancora dotato ; e che l'Abate e i Mo« 
naci nel Secolo fuflèguente erano Signori del Borgo di 
FrafOnoro , e di varie Caftella in quelle parti • Son pe- 
rite , o pafTate in lontane parti le Carte di quel Mona- 
flerio , le cui rendite oggidì fono applicate al mante- 
nimento de'Maroniti in Roma ; e però non apparifce , 
chi defle a que'Monaci un tal dominio . Solamente neli' 
Archivio Arciducale di Mantova trovai > ed ho poi 
dato alla luce un Diploma originale , con cui nell'an« 
no II 54. Federigo !• Auguflo confermò a Guglielmo 
^bdte del Monafierio di San Claudio di Fr affinerò tutti 
i fuoi fieni 9 annoverando fra ef& Curtem de ^etula 
€um Xocha & Ecclefia $ ^ Curtem de ^inco Sigefredi 
€um Cajlro & Ecclejia , Curtem de yitriaula cum Cajiro 
^'Ecclefia, Curtem de Ifola cum Cafiro &Ecclefia^ 
Curtem de ^ligonte cum I{ocha , €^ Cafirum Mentis 
j^fte 9 & Cafirum Tizegolifere totum cum Ecclefia , & 
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ùtfifum de Maffa , &partem Cajlri Léguxoli &c. Cur. 
tem de Campagnola cum Cafiro fSrt. Curtem de Butriont 
tum Cafiro & Ecclefia , Curtem de Cannituh enm far» 
te Caftri &c. Era ben toccato a gue' Monaci un buoiu^ 
boccone ; ma in quel medefimo fecolo , o da che i Mo- 
denefi mal foiTerifTero tante Caftelfa in loro mano ; o 
che gli ftefli Monaci fi fentiflfero inabili a foftenerfi con* 
tro la forza de' vicini Caftellani lor nemici » bollendo 
fpezialmente allora la guerra fra il Sacerdo2Ìo e l^Im* 
perio y e ftando i Modenefi per la parte Pontificia : è 
indubitato , che il mcdefimo Guglielmo Abate e i fuoi 
Monaci fottòpofero V intera lor Signoria al Comune di 
Modena > come coda dallo Strumento dell'Anno 11739 
eh' io ho dato alla luce • Poicia nell' Anno iip7, come 
coda da varj altri Atti d'eflfo Comune , gli uomini delP 
Abazia di Fraflinoro più erettamente fi foggettarono 
alla Città » con prefiare Giuramento di Fedeltà contrae 
omnem hominem ^extefto centra Imperatoremy^Sr ^bba* 
um Fraxinorii. Quei 9 che giurarono » furono Homi^ 
nes de yidriola^ de Monte Stephano^ de Maffa j de ^bia* 
no' 9 de Laguxolo , de Me dirla j de Cajula^ de Fraxìnorh^ 
de ^covolto, de Hunco Sigefredo $ de Bocaxolo^ de Ta» 
lagano , de Savonerioy de Cafiregnano . Lafcio andare 
altri Atti y per dire in una parola , che reftò in fine pa- 
cifico pofleflbre di quelle Terre il Comune di Modena ^ 
mediante lo sborfo di gran fomma di danaro a queli'Aba* 
te e Monaci • Difli , che un tai dominio fi ilendeva fino 
allo Spedale di San Pellegrino » ed ivi è tuttavia il con- 
fine fra la Podellerla di Monte Fiorino > e la Carfagna* 
na, cioè fra la Lombardia 9 claTofcana. Perciò vo* 
lendo i Modenefi nell' Anno 1216. andare a ricevere a* 
confini il Re Arrigo, figlio di Federigo Re de' Roma* 
ni, che veniva per la Tofcana andando verfo la Ger- 
mania , fi portarono con apparato nobile fino allo Spe« 
dale fuddetto di San Pellegrino ^ ed ivi accolfero il gio-* 
vinetto Principe fenza contradizione di alcuno . Del 
qual* Atto nel Regifiro del Comune di Modena efifte la 
Protetta fatta da Ftogieri Toteftddì eflfa Città , e da me 

^ ancora 
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ancora pubblicata ,. per dichiarazione > che entro i con* 
fini del Modenefe era comprefo quello Sped«ile • Cosi 
certo era il dominio del Comune di Modena in quel pio 
Luogo anche ne* vecchi Secoli , che lo fteflb Comune di 
Lucca fembra averlo riconofciuto nella Concordia Ai- 
pulata fra i Modenefi e Lucchefi dell'Anno 1281* da 
me rapportata nella Diflert. XXX. per provvedere alla 
iicnrezza delle ftrade fra 1* una e l'altra Città • Egli è 
poi fuor di dubbio ; che iModene(i> e Principi d'£(le 
fino al di d* oggi han confervato il dominio e poCktCo di 
San Pellegrino , ciò apparendo dai Privilegi conceduti 
da Ercole L nell'Anno 1484, e da Alfonfo L nel 150^» 
amendue Duchi di Ferrara e Modena , e Rettori di 
cSò Spedale, di poter fare ivi la Fiera nel 41 i. Agofto: 
il che appanTce dai due Diplomi ricavati dai Rcgiftri 
deir Archivio Ellenfe » eh' io ho rendati pubblici • Ag. 
giungati l'Inveftitura di quel Luogo data da Maifimi* 
liano I Imperadpre al fuddetto Alfonfo I neil' An« 
DO 1509, confermata poi da tutti i fuflfegucnti Augufti 9 
leggendoti ivi nrritorium vocatum Sanilo Teregrino % 
fofitum in ^Ipìbus intet CivitaUm Mutine , & Civi* 
iaiem Luca • Ma ciò» che toglie ogni controvertia 9 c^ 
fifla il dominio di Modena in quel tito > ti è 9 che da an- 
tichiitimo e immemorabii tempo il Podeftà di Monte^ 
Fiorino pel giorno e Fiera di San Pellegrino ti portai 
colà» come a fua giurifdizione , colie milizie fue ; abita 
in quello Spedale j vi fa giù (tizia » punifce i rei » e tien- 
de Strumenti , fcritti dal Notajo nel Territorio Mode» 
nefe di Monte Fiorino ; mette le guardie alla Chiefa 9 
e a' podi della Fiera , ed onorevolmente qual Miniftro 
del Duca di Modena è in effa Chiefa accolto . Tutip 
quefto da più Secoli praticato , fa a chicchefia c^no- 
(cere > chi fia il vero Padrone del Luogo di San Pelle* 
grino • 

Quello poi y eh' io finora ho detto del Territorio di 
Modena ampliato ne' vecchj Secoli > fi può applicare a 
tant' altre Città 9 le quali fé le forze hanno corrifpofto 
al defiderio 9 non han fatto di meno 9 fors' anche hanno 
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paeie tocco in quelle parti ad eiia Kepuo9iica : per cu& 
cfla mirabilmente crebbe io potenza. Vedi il Dandolo 
nella Cronica Veneta Tom. XII. ì{€r. It al. EfTenào poi 
nate controverfie fra i medefiaii Veneti , e i^ Franchi 
dominanti in Coftantinopoli per la divilion di quelle.^ 
Terre 5 furono nell'Ann* 1205. eletti Arbitri» i quali 
fentenziarono , come fi rede nel Documento da me 
dato alla luce • Anche i Genovefi e Pifani gareggiarono 
lungamente infieme per Pacauifto delle Ifole di Sarde^ 
gna y finché furono corretti a cedere alle forze degli 
Aragonefi • An^i anche una parte della Corfica venne 
in loro potere , ciò apparendo da un* Accordo feguito 
nelP Anno 1148, e da me pubblicato 9 fra eili Pifani > e 
moki Nobili Corfi « Oltre a ciò acquiftarono i medefi^» 
mi Pifani , e molto più i Genovefi , varj diritti e do- 
minj nel Regno di Gerufalemme, come fi vedrà nella 
DiOert. XLIX. Ma prima di abbandonar quello argo- 
mento , non vo* lafciar di dire , che io que' tempi co- 
tanto fconvolti non mancarono de* Nobili 9 i quali te- 
mendo di fo(combere fotto la potenza e rapacità delle 
Città , fi rivolfero al ripiego praticato anticamente da 
tanti per ibttrarfi ai pubblici aggravi , con fottomct- 
tcre i lor Beni alle Chiefe , e ripigliarli poi a Livello . 
Ora anch' efli donavano alla Chiefa Romana le loro Ca- 
fiella , e daefla poi le riconofcevano iVi Feudo , o con 
altro titolo , per godere della protezione di si venera- 
ta Potenza. Bollivano nell'Anno 1144. guerr'e fra i 
Pifani e Lucchefi 9 e trovandoti in mezzo o vicini i^ 
quello fuoco Guido Cardinale , e Ubaldino fuo Fratel- 
lo , come po0eflbn dei Caficllo di Moniaho , giudia- 
rono meglip di farne un dono ad cfla Chiefa Romana > 
con divenir poi Vaflfalli di efla i il che apparifce d^ Do- 
cumento ) eh' ioeftrafli dal Regiftrodi Cencio Camar- 
lingo • Altrettanto avea fatto un' altro Nobile nell'An- 
no 1078. pel Caficllo dì Moricicla potto nel Ducato di 
Spoleti » mentre quella Provincia era fotto il dominio 
degl' Impcradori • Probabilmente per la fiefla ragione 
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Documento dell' Anno 1272. Che anticamente ancora 
appartenefTe al Dominio della Chiefa Romana il Borg$ 
di Dola in Francia» per cui nell'Anno 1075.. Guglielmo 
de Calvinìac^ predò giuramento di Fedeltà a Papa Gre* 
gorioVII. fi raccoglie da un' altro Documento dame 
dato alle ftampe • Ora noi viviamo con altri coftumi ; 
ma è bene il fapere come viveflero anche i.noftri Mag- 
giori • 

Disse RTAZiONB Quarantesimaottava .. 

DclU Società de* Lombardi , e d^ altre Gtti d" Italia 

fer confervare la Liberti , e delle Taci 

di Venezia e di Cojìama • 

COm6 già in addietro ho fatto vedere ^ molte delle 
Città d' Italia s' erano mefle in Libertà nel Seco- 
lo XI. e più precifamente nel Dodicefimo. Niuna forfè 
fra loro fi truovava , che ricufafle di eflere fottopofia a 
gr Imperadori > e di ricouofcere la loro Sovranità • Ma 
niuna fi fentiva più voglia di eflere governata dagli 
Ufiziali Cefarei , come Marchcfi , Conti &c.o per aver- 
ne forfè provato aflai fcomodo e difgufiofo il reggimen- 
to , o perchè gullavano meglio il reggerfi co' propri 
Magifirati ; e quefta era la maggior pafiione e brama di 
ciafcuna • Intanto una tale Libertà e mutazione di go- 
verno , per quanto pare > non era fiata approvata né 
fiabilita per qualche chiaro e general confenlb e Privi- 
legio degl' Imperadori . Tacevano , ferravano gli oc- 
chi efil Augufii Germanici , e dallo fteflfo lor filenzio fi 
figuravano le Città acrefciuto diritto al proprio gover- 
no ; giacché la confuetudine negli affari politici' prende 
forza di Legge . In tale fiato era l' Italia , quando neU' 
(inno IX 54* calò in Italia Federigo L eletto Rede' Ro- 
mani 9 perfooa di gran coraggio 9 di elevato ingegno ; 

cor- 
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e ornato di molte belle virtù > che avrebbero potuto 
alzarlo al fommo della, gloria» fé l'ira congiunta con 
una Tmoderata ambizione non l'aveflc in fine precipita- 
to . Conduceva egli feco un'intenfo defiderio di ridare 
al Romano Imperio I' antica faccia , e di ricuperare tut- 
ti i diritti de* Re d' Italia e de' vccchj Imperadori , che 
fi-a le fedizioni e guerre de' tempi precedenti aveano 
patito una graviffima decadenza . Né gli mancò bella_. 
occafione per tentar queft' imprefa . Già era forte cre- 
fciuta la potenza e fairta dell' inclita Città di Milano fo- 
pra l'altre Città della Lombardia , si per le fuc ricchez- 
ze » come per la moltitudine del Popolo , e per la fua 
perizia dell' arte militare . Non contenti que' Cittadini 
del proprio diftretto (tentazione folita a nafcere in-» 
chiunque fente il vigore delle fue forze ) aveano obbli- 
gato 1 Comafchi , i Lodigiani , ed altri confinanti Po- 
poli aprertare ubbidienza al loro Imperio . Minacciava- 
no , e dalle minacce paflavano alla guerra contro de* 
Pavefi , Cremonefi , ed altre vicine Città : mefilere , 
che fufcitò l'odio e lo fdegno di molti contro di loro . 
Appena dunque Federigo» corteggiato da un poflente 
elercito , entrò in Italia , che alcune Città e Principi 
congiurati a reprimere la baldanza e fortuna de' Mila- 
nefi , maggiormente attizzarono i' animo di lui , per le 
altrui doglianze già dianzi irritato , e molto più pel cat- 
tivo accoglimento fatto a' fuoi Meffi dal Popolo di Mi- 
lano . Odafi Sire Raul nel tom. VL Her. Ital. Tunc 
Aiediolanenfes tum Tapienftbus erant in sterra, yenit 
ergo Fridericus, ut Longobarios miro modo fubjugaret . 
JEtqiumfibivideretur necejjarmm afterampartemeli' 
gere, utilins duxit parti Vapienfikm aiharere , ne ft 
MedioUnenfium partem amplexus tffet , altera parte 
Longobardiafubjngata y Mediolanenfes , qui fortiores 
erant , rebelles exfifterent . Ciò , che allora e dipoi 
opcraffe Federigo per ottenere l' intento fuo , non è 
matèria da lèggtrfi qui , ma t\ bene nelle Storie di Ot- 
tone da Frifinga, di Radevico , di Ottone Morena , e 
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d*" altri Scrittori 9 efiftenti nella mia Raccolta Uff. UaL 
Debbo io qui folamcnte avvertire » che da che inforfe 
ibrpetto , e fofpettogiuAo , che queflo aitero Impera* 
dorè nulla meuo meditafle , che di rpettere in ceppi 
tutta r Italia ^ riducendo i Popoli a quella fervicù ( e 
forfè più greve), che fu in ufo a* tempi di Carlo Magno, 
e di Ottone I, e di guadare i diritti > comodi , e con» 
Aietudini da lungo tempo introdotte in quelle contrade t 
cominciarono le Città più forti , e i Prìncipi maggiori 
a provvedere per non lafciarfi facilmente divorare da 
quefto lioAe • Stava fui cuore di ognuno la crudeltà di 
Jui , che non contento di aver prefo coli' armi alcune 
Città y folamente ree per non aver tofto ubbidito a'fuoi 
cenni , fpogiiatoi! di ogni mifericordia le avea ancora 
date alle fiamme, o pure fpianate alfuolo. Ognuno 
paventava perse, e nell'altrui eccidio e rovina con- 
templava la propria • 

Il perchè non (blamente i Milanefi , Brefciani , Ve^ 
ronefi » Boiogncfi , ed altre Città , ma anche Adria- 
no IV. Papa , e Guglielmo Re di Napoli e Sicilia , fi 
diedero a manipolar ìegretamente dèlie Leghe contro 
1* arti e fraoderata cupidigia di Federigo • S* era altera- 
to il Papa per gli affronti fatti in Germania a' Tuoi Lega- 
ti» Cardinali della Chiefa Romana» ed anche perle 
minacce dieObImperadore , che fpiravano troppa al- 
terigia . Inoltre pareva , che Federigo lì voleflc attri- 
buire più autorità fopra di Roma, che non avevano 
fatto i fuoi Predeceflbri . Imperocché avendo i Roma- 
ni , per fuggeftione d'Arnoldo da Brefcia , rìmeiToin 
piedi il Senato , e cacciato anche il Prefetto di Roma » 
il qual Magiftrato fin da' vecchi tempi rifedeva ineffa 
Città per gì' Imperadori , e vi durò fino a* tempi d'In- 
nocenzo III* Papa > come abbiamo dalla fuavita: Fe- 
derigo nell' anno 11 5p» ben ricevuti gli Ambafciatori 
del Senato e Popolo Romano » con efli trattò non fola- 
mente di rimetter ivi il Prefetto , come 9' ha da Rade- 
vico lib. II. cap. 41» ma anche de fiabìliendo Scnatui dal 
che provvcnjva un grave fquarcio all' autorità e a'Pri-* 

rom.III.Tar.I. E yilc- 
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viicgi dei Romani Pontefici ^ Oltre a ciò Guglielmo 
Re di Sicilia .s:ran fondamento avea di temerla potenza 
e idifegn idi Federigo: giacché nelb ftefTb anno, che 
quefti prefe la Corona Imperiale fuori di Roma '\ cioè 

neir 

p Vedr U Prefazione al rom. Vf f. defili AnMii Italiani di qae* 
Ila edizione • Ivi fi parla ballevolmenre del Preferro di Roma e dtì 
Senato , i quali Te non dipendevano da 11* autorità Ponrificta fu per- 
thè gli Arnaldilìì fin dal 1 144. invafero il governo di Roma 9 e uni- 
C! alla prepotenza Imperiale prereadpvaDo di profeguire a inquieta* 
re i Pontefici • Onde non ▼* era bifogno di nuovo grave ffuércf 
all'autorità Pontificia : fi doveva anzi rifaldare il già fatto > come 
dopo lunghi maneggi addivenne • Notifi l' improprio parlar della 
S. Sede 9 emi fiufigiuftizia» Te pare ch'io abbia ecceduto nella 
cenfura di quello erudito • 

lo Quella è erudizione nuova nuova • Un folo Inaperadore é flato 
coronato fuor di Roma, ed è Lodovico Pio , per caufe gravifltroe » 
che non permettevano dilazione • Perciò Stefano IVk andò In Frao- 
eia > e recando feco U corona Imperiale da Roma > coronò con ella 
l' Imperadore folennemente in Rema • Altro efempio non £\ tro- 
va d* Imperador coronato fuor di Roma: febbene la coronazione 
ultima fatta all' Augnilo Carlo V. in Bologna I* anno x« jo. da Cle- 
mente VII. , perchè varie caufe» e in fpecle T orrido ficco d\ K#- 
tna feguiro tre anni addietro così richiedevano > fomminiflra in ap- 
parenza un fecondo efempio • Ma chi riflette col Giovio » e eoa 
tutti quei che defcri/Terotal funzione» converrà che confeffi > t^tx'^ 
fi convertita Bologna in Roma 9 e iaChiefa à\ S. Petronio > nella 
Bafilica Vaticana • Perciocché non folo in Roma 9 ma all' altare 
eretto fopratl facro corpo del Principe degli Apolloli ^\ deve fare 
la coronazione Imperiale • Sì legga pure attentamente V Idoiia : fi 
troverà due fole volte avere obbligato la dura neceflltà a fjre tal 
{unzione in S.Giovanni Luterano: prima Tanno iij^. quando 
V Antipapa Anacleto occupato il Vaticano » Caftel S. Angelo» e gli 
altri luoghi forti , obbligò Innocenzo lì. a coronar Lottarlo Ha che 
non poteva» né doveva piìi trattenerfi^ avendo feco poche forze » 
nella Bafilica Lateranen fé • La feconda volta per la medefima ra* 
glone d* effere occupato il Vaticano da poderofo efercito di Rober- 
to Re di Sicilia , l'an.ijiAi ^u neceirarìo, che Arrigo Vii. trai 
He di Germania fi coronaife ansh'egU nella Bafilica JLateranenfe • 
Ed è si neceffaria la coronazione in Roma » e nella Bafilica Vatict* 
na » tale efiendo l' indole dell' imperio rinnovato da S, Leone ti\* 
in Carlo Magno; che Clemente V. e Innocenzo VI. refidentiin 
Avignone commifero ambedue con fingol^re efempio a Cardinali 
Logtti la fonaiooe » ftcendoim Cerimoniale a parte » u(àto*in due 

foli 
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nell'anno iijj.già volgeva in fua mente la rovina di 
efTo Guglielmo , e poco mancò che non movefle allora 
Parmi contro diluì, come actefta Ottone Frifingenfc 
nel lib. II. cap. 25. degeft. Frider. Ma pochi finora ofa- 
vano di palefarfi nemici di un si poderofo Imperadore • 
Ifoli Milanefi , mentre gli altri per paura (lavano quie- 
ti y quei furono > che più d* una volta a viHera calata 
fi oppofero alle pretenfioni del!* Imperadore , e foften- 
nero U guerra , finché ebbero forze • Male per loro » 
perchè unitifi con Federigo parecchi Popoli per atter- 
rar Milano , appellato da eifi il loro martello e flagello, 
finalmente nell* anno iitfa. furono obbligati a renderli 
a lui con alcune condizioni , che poi pretefero non of« 
fervale da lai • Fu allora che la nobililfima Città di Mi- 
lano provò la barbarica crudeltà di quefto Auguilo; 
fmantellate furono te Tue mura , cafe , ed antichi mo« 
DQOoenti » fpianate le foflfe; neppure i facri Templi an- 
darono efenti dallo fdegno e furorq del fuperbo vincito- 
re • Tutto il Popolo difperfo qua e là per molto tempo 

£ 1 reftò 

ioli Augoftì Arrigo VII. predetto, e Carlo IV. Del reftoT Im- 
peradore non fenza ragione fi corona ali' aitar di S. Fietro per mano 
iti Sommo Tontefice dì Joi fncceirore • A S. Pietro , e per lai 
a' SDcceiTori fu dato tuttociò die compone lo fiato £ccleiìaftico • 
A S« Pietro e fnccelTori è di retro il giuramento di fede , e difeCi • 
£ (li fopra '1 corpo di S.Pietro il foie Imperadore riceve io Stocco , 
cieinfegnc Imperiali. 

L' Autore quelle cofe le fa 9 quando vuol faperle • Perciò ne« 
gli Annali ( 4if« ii5T« ) Q>iega molto bene le due coronazioni 
^rrea in Milano i e Imperiale in Roma, perchè non f\ prenda abba* 
glie fvlla teftimonianza del Frifingenfe > che pare accenni la fer- 
rea in Pavia 9 e l' Imperiale a Fonte Lucano y ove Adriano IV. è 
Federigo Augufto celebrarono la fefla di S. Pietro , ufando In am* 
bedoe i luoghi corw^tur . 1^ Cioè , die' egli > vi affiftè Federigo 
i> colla corona in capo » il qual pailb dichiara 1' altro ibpra detto di 
» c$rQnMtur in Pavia 9, • Senza la quale fpiegazipne camminerebbe 
kne quello che qui dice 9 fupri di. Roma ; ma rifovvenendoii di 
efla, obifognadire*» ch'ei fiali dimenticato d' aver detto bene» 
oconvien credere eh* egli abbia mutato parere» perchè non com* 
Ftefe V indole dell* Imperio rinnovato dalla S. Sede in occidente 9 
ael che ha molti compagni : febbene 'gli Annali fuoi provano il 



Digitized by 



Google 



€t PBIXB ANTICHITÀ* ITALIANI 

redo berfaglio di tutte le calamità , e delle incefltoti 
avanie degli Ufixiali Cefarei , come li può vedere nella 
Croiiichetta di Sire Raul • 

Il miferabireccidio di cosi potente e splendida Città, 
acni tenne dietro la refa di Brefcia e di altre Città 9 
fparfe il terrore per tutta V Italia , ed oramai pareva , 
che Federigo poielTe a talento Tuo aggirar tutti gli atfàri 
di quefte Provincie , e di aver compiuta P opera , di 
cui avea gittate le fondamenta fin 1* anno 1258* con fieli* 
ce fuccelTo • Imperocché allora nella gran Dieta di Ron- 
caglia , dove erano concorfe quali tutte le Città e i 
Principi di Lombardia , fuper juflitU Hegni , <^ de H5- 
galibusy qu^ longo jam tempore feu temerUate ferva-» 
dentium » feu ncgleUu B^gum » Imperio deperierant , 
ftudÌQje differente Fridericoy quum nuUam poffent iuve^ 
nire deffnfionem excufationis 3 tam Epifcopi^ quam^ 
Trimate^ , &> Civitates um ore , uno affenfu , in ma^ 
nnm Trincipis Regalia reddidere » frimique refignan^ 
tium MedioUnenfes exfiitere. Se di buon cuore, Dio 
vel dica . Cosi Rade vico lib. IL cap. 5. Veggali ancora 
Ottone Morena nella Storia di Lodi • Cofa s* intendefle 
col nome di Regalia ce Io fpiega lo (ledo Radevico , 
dicendo : ^djudìcaverunt Dutatus , Marchias , Comi^ 
tatus , Confulatus , Monetas , Telonia > Fodrum , ^e* 
fligalia , Torttés , Tedafica &(. Lo fteflb Federigp 
lpieg<^, quali foiTero le I{egalie nel Diploma , con cui 
con^rmòncir anno 111(9. i Privilegi al Popolo d^ Afti , 
ftampato dall' Ugbelli nel tom. IV. dell' Italia facra $ ipa 
$on alcuni nomi guaiti. Hac itaque^ dice Federigo» 
f^*iiia effe dicuntur : Moneta , Via fublica , ^V^^* 
ticaf Fl^n|in4y ùublica Molendina , Fumi ^ Furefiica^ 
fdenfura , Sanefiatlca , Portus , jtrgentaria 9 Pifca^ 
tionis reditus , Sextaria njini ^ frumenti « & eorum , 
qua venduntur 9 Placita , Batalia » ^ubi , B^ftitutio^ 
nes in integrum , & alia omnia , qua ad Regalia jur a 
pertinente Contutto^iò Federigo , per conciliarli U 
giuria della Liberalità , e per i:»fuggire io qualche ma* 
nicra r o^io dcgl* Italiani ; Vis mnibut » come feguita 

, il di- 
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adire Rade vico 9 in Fife um adnt$meratis ^ tanta circe 
friflinosfHfjfefforfs ufus efi li ber alitate , ut quicumijue 
ionatione I^egum aliquii horum fé poffUete inftrumentìs 
legìtimis edocerefoterat , is etiam nuric tftiferiall kene^ 
fch y e^ I{eini nomine ti iffum perpetuo pojjideret » 
Duraote tanca feliciti di Federigo Augufto , i Geno* 
?efi , cbe in addietro $' erano moftrati duri a fottomét* 
terfitl di lui volere y conobbero nell' anno ii5a«cbe 
conveniva mutar parere • Racconta Caflfaro Autore 
contemporaneo nel tom, VI. I{er. Itat. Fridericimprét 
tundis Cafarìbus intendendo ad reintegrationem Imperita 
fulfjuio triumphationis fua univerfornm colla fubjeciffe. 
Pofcia dopo aver narrato il deplorabil' eccidio di Mila* 
no , (bggiugne : Sicque faSlum efi y ut omnes Cimitatei 
^ Loci Lombardia > €r niaritimarum partium ufqui 
^gmam , nimio timore perterriti é^ commoti , in om* 
nihus Imperatori \obedientes fuerunt « Perciò fpedi* 
reno i Genoved ad eflb Imperadore i loro Legati » ac** 
ciocché coram ipfojurarent Fidelitatefn Imperii;quìbut 
ille cunlia B^galia Cimtatis , & poffelfiones , qnas te* 
T^thant , &' multa alia téncedendo^ per Vri^ìlegium au* 
feofigillofiinatum inperpetunm figHan>it & conjirmaviU 
Perchè Federigo tuttavia meditando l' imprefa del Re*» 
gno di Napoli > conofceva quanto gli potefTcdar mano 
la potenza e il valore de' Genovefi , concedette loro 
quanto richicfero , e fpeciaimcnte lafciò loro intatto il 
Gius di eleggerli iloro Cot^foli, laddove avarie altre 
Città Libere avea mandato dei Podedà • Ho io dato alla 
luce il Diploma dei medefitno Federigo» molto OBorc** 
vole per quella Repubblica > dato a dì J. di Giugno 
l'anno t\6%. in Pavia poft defirudionem Mcdiolani ( fat- 
to veramente da gloriarfene), & dediìionem Efiicia & 
TUcentiiè. Anche il Popolo di Ferrara , per teftimo* 
nianaa di Ottone Morena , circa quefli tempi ricevettt 
ttn Podeftà da eflb Augufto ". Ma nel 116^. per guadai^ 

È 3 gnarfi 

Il II rotto é credibiHfSfno : ogni volta c^e Ferfa» C cotnc iiicke 
^logttaa altra)» iTtra m^tb U iibanà» potava tu guanti p^ffi 

la* 
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gnarfi T amore ed ajuto d' cflt Fcrrarefi , perchè fi fcor- 
gevano de' nuvoli in Italia, conferirò ad efli con fuo 
Diploma dame pubblicato tutti ilor diritti ebuon^^ 
confuetudini , efprimendo rpezialmenrc UhtTMm facmU 
tatem eligendi Confulcs . Fu efTo Privilegio fpedito afud 
SarMum Sahatorem ìuxta Tapiam IX. KaUndas ^u^ 
nii. Similmente nelranno iitfjf. magiormente il affe- 
zionò il Popolo di Mantova colla concefOone di varie 
cfenzioni, e colla conferma delle Regalie $ liccome co- 
tta dal Documento ricavato dall' Archivio Arciducale 
di quella Città , eh' io ho dato alla luce • 

Toccava il Ciel colle dita Federigo in tanta fortuna 
delle Tue armi , e del fuo fenno ; ma lungamente non 
durò cosi bel fereno • Senza fua faputa , come fi può 
credere , i fuoi Ufiziali comtnettevano mille avanie ed 
ingiuflizie fopra i Popoli foggiogati, opprimendo ognu- 
no con infofTribir alterigia , flrapazzi » ed avarizia , fen- 
za ricordarfi del celebre detto di Lucano s Spoliatis ar* 

md 

indiretti le piaceva • Ma per quefto veniva meno la fbvranità Fon- 
tificìa ? nluna cofa è più celebre in avvenire de'due partiti » o fie- 
no fazioni 9 Guelfa f e Ghibellina • Qiiefl' ultima era dt\ partita 
Imperiale» e l'alt radei Pontificio: onde molte Città non Tue eb« 
ber favorevoli i Pontefici , e molte delle proprie le videro fegntr 
la parte cootr-ria • Il Leibnitio col Muratori fuo amico» e altri 
eruditi Oltramontani , tra* quali porta il vanto Lodovico Scheidio 
lianno eccellentemente illuflrate le due nobili e potenti famiglie ^ 
fpecialmente la Guelfa producitrice di tanti Sovrani: ma io non 

Sarlo de' meriti di quella > o di quella ; feguo la fentenza di que- 
omedefimo Scrittore nella DifTert. n* che è veridlma » Guelfi 
ciTerfl addimandati i Pontifici > e Ghibellini gì' Imperiali » ed am« 
beduequefti partiti > che recarono tanto danno ali' Italia, aver 
lungo tempo confufe » ma non eftinte le giurifdizioni • Perciò gran 
cautela vi vuole nel lei*gere gli Scrittori di que' tempi > della qua- 
le 9 forfè volontariamente , n'ebbe pochilfima l' Autore delle Dif« 
ferrazioni » come moftrano ad evidenza gli Annali Italiani . Av 
verto ciò ( per non ritoccar qnefto punto nelle prefenti note ) « 
aflflnchè il lettole non reiH talvolta incannato da' Privilegi imperia* 
Ji concedi alle Cirrà del Papa> e ne' tempi di libertà > e ne' fuccef- 
fori étì Ghibellinifn^o ; iiccome ancora da zltri atti , o iftorie » the 
fpargono o dtmenticafiaa » o «oaftifiont nel Dooainio temporafa 



Digitized by 



Google 



DISSBRTAZIONB QtTARANTBSIMAOTTAVA. 7t 

mapiperfunt. Pertanto nelP anno 1 1^7. i Lombardi, 
con fcguitare i configli della difperazione , non voien* 
do più ftrffrlre il crudo e drfordinato governo de*Te- 
dcfchi y di nuovo fi diedero a machinar delle congiiH'e 
iègrete 9 che poi proruppero in ribellione e guerra 
aperta • Do per teÀimonio delle ribalderie di que' Mi* 
niflri Acerbo Morena Storico di quei tempi, il quale 
tuttoché attaccatifitrao a Federigo Augufto , pure dopo 
aver narrato , come gli Ufiziali Cefarei più del folito 
inferocivano, opprimendo e ingiuriando i poveri Lom*' 
bardi in molte e varie maniere, così fcrive: Medio^ 
lanenfts quum multo magis quam alii Langobardi 
ka opprimifcniur , quod nullo modo evadere aut vive* 
re po{fe futarent , tamdem cum Cremonenfìbus , tìr 
Pergamenfibus , atque Brixianis 9 fr^ Mdntkanis 9 ac 
Ferrarenfibus eolloquium fecerunt . Qui omnes qunm in^ 
fimul coadunati fuiffent ^ ammala & incomoda a Tror 
turgiortbus & Miffis fibi illata viciffìm inter fé retulif^ 
ftnt 9 melius effe cum bonore mori , fi oporteret > ^f" 
Mliter fieri non poffet 9 quam turpiter èr cum tanto 
dedecore vivere fiatuerunt . Quapropter UH fiatimi 
fadus omnes inter fé inierunt & conca r di am &c. falva 
iamen > ficut dicebatur palam , Imperatori s fidelitate • 
£d ecco il frutto de' barbarici Governi • Molto prima 
cioè nell'anno 1x54» s'erano ribellati dall' Imperadore 
per le cagioni fteflc i Veronefi , Padovani , Vicentini , 
Trevifani , ed altri Popoli di quella Marca 9 \ quali poi 
s* accodarono agli altri malcontenti Lombardi , e (labi- 
lirono concordemente una Lega contro di Federigo. 11 
nerbo di quella guerra f cioè la pecunia > per attedato 
del medefimo Acerbo Morena , lo fomminidravano i 
Veneziani % giacché né pur efli fi riputavano ficuri da un' 
Auguflo fuperbo nella fua fortuna » e tuttodì macbina* 
tore di cole più grandi • Più ancora fu promctTo ai Lom« 
bardi da Guglielmo Re di Sicilia, anei fin dallo fieflb 
Manuele Imperador de' Greci a petizion degli Anconi^ 
tani y che godevano allora la protezione del Greco Im- 
perio^ e n* erano come fudditi . Anihe AUflandro UL 

E 4 le 
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legittimo Pontefice , da che Federigo fomentava Io Sci- 
fma e gli Antipapi ? buon rinforzo di danaro fommini.» 
Arava ai Lombardi . Di qui pertanto nacque la Lega , 
o (ia la Società de^ Lombardi > in cui a poco t poco con- 
correrò i Veneziani , Bologneft , Modeneft , h^ggiam , 
Crtwafchi j Cremonefi ^ Tarmigiani ^ Tiacentini , Co* 
mafihi , Tlpvarefi» Vercellefi , ^/ligiani , Obiszo Mau 
Ufpina Marchefe , ed altri Magnati e Popoli , rifoluti 
di non più tollerare T eforbitante alterigia di Federigo , 
e l' infolcnza e rapacità degli Ufiziali Tedcfclii . Con 
quai Patti fl coIlegafTero qucfte Città fi raccoglie dalla 
Strumento dell'anno i itfy* eftratto dall' Archivio della 
Città di Bologna > che ho dato alla luce. Giurano ivi 
ciafcun d' eflfi Collegati di ajutare e difendere Venezia^ 
Verona , Vicenza , Padova , Trivigi , Ferrara t Bre^ 
fiia , Bergamo , Cremona , Milano > Lodi , Piacenza , 
Tarma , Modena , e Bologna , le quali Città doveano 
cflfer .entrate anch' efife in Lega • Il Continuatore di 
Acerbo Morena all' anno ii68* feri ve , che nuovi CoU 
legati j e nominatamente i Comafchi » accrebbero le 
forze di quella Lega; e vi s'aggiunfe ancora Obizzo 
Marchefe Malafpina uomo di gran fenno , di cui maffi-* 
mamente fu fatto conto in quelle fcabrofe faccende. Le 
condizioni 9 colle quali entrò nella focietà fuddetta , fi 
leggono in altro Strumento >del iitfg. ricavato dall' anti* 
chifTimo Regiftro della Comunità di Reggio , efiftente 
eziandio in quel di Bologna • A tale Atto , da me pub- 
bIicato,intervennero i Deputati delle Città fuddette , e 
vi fi leggono ancora quei di Novara , Vercelli , ^/e/- 
fandria ( nafcente Città )» di Lodi ^ ài Mantova , e Tor^ 
tona . Nel progreflb poi del tempo tali forze acquiftò 
efTa Lega) che fu chiamata Societar Lombardia^ Marchia 
(cioè della Marca di Trivigi ), Romanie ^ Verona^ &^ 
Veneti^ . Veggonfi ancora nell' Archivio dì Bologna 
tre Giuramenti delle Città confederate , eh' io ho dati 
alla luce, in cui tutte vicendevolmente fi obbligano di 
fiar falde. nel propofito, di non far paci private t e di 
far guerra viva ali* Imperador Federigo , r al Marchefe 

' dì 
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di Monferrato 9 cai Conti di Biandratè ^ partigiani di 
^ffoAugiìfìo. Apparifce ancora da elfi , che era (tato 
gii ftabiiito un Configlio e Rettore di quella Lega , fon* 
za il cuiconfenfo nulla di rilevante s'avea da intrapren* 
dere . In qua! Città fofle la refidenza di tal Conflglio e 
Governatore della Società , non l' ho trovato.. Si vede 
il Giuramento preflato neiP anno 1 1 y6. dai Rettori del- 
la medeiima > eflratto dair Archivio di Bologna . 

Convien*ora tornare all'anno 11^7, in cui rientrò il 
Popolo di Milano nella defoiata Città , e fi diede a for- 
tificarla , e ad arroiar gente per la propria difefa : al 
che oon mancò l'ajuto dell'altre amiche Città • Federi- 
go intanto avendo perdute le penne nelPafledio di Ro* 
ma per una fiera peftilenza , onde peri la maggior par- 
te dell'efercito fijo , fu forzato a fugpfrfene d'Italia; e 
quantunque più volte poi fi rimettcffe in forzje , e tor- 
nato in Lombardia con lunghe guerre inquietalTe i Po- 
poli refiftenti , pure non mai fi gloriò di averli fconfit- 
ti; anzi nella battaglia di Legnano nel 11 75. tal per^* 
cofla riportò da eifi , che fu creduto morto , e fi trovò 
forzato a ritirarfi in Germania • Qiiivi difingannato una 
volta delle fue alte idee , cominciò ad ammettere pen* 
fieri di Pace . Ne fece pertanto fegretamente iftanza a 
Papa Aleflandro III^ il quale dopo aver difpofte le cofe » 
fi portò finalmente a Venezia ? e quivi nell'anno 1 177» 
felicifiimamente compiè quell'affare con Federigo , co- 
me rifulta dagli Atti d'effa Pace , rapportati dal Cardi- 
nal Baronio , e nel tomo 3. par.i. I{er. Ital. Parve allo- 
ra , che il Pontefice con egua! premura trattaflc non 
meno i fuoi , che gl'interefli delle collegate Città; l'efi- 
to nondimeno mofirò > che fi fpenfero bensì le contro* 
verfie da tanto tempo inforte fra il Sacerdozio e l'Impc- 
rio ; ma che per lì Lombardi nuIPaltro fi ottenne , che 
una Tregua di fei anni : con che reftavano come ^rima 
efpofti a nuove guerre e calamità . Il perchè Sire Raul 
alla pag.iipz. tomo 6. B^r. Ital. fcrifle : Statutrunt 
coiloquium dpud Vtnetiam y fublice fimnlantes fé ^el- 
U componete inter Langobardos Hr Imftratorent . Poi 
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^oggiugne , Tapkm deferuijfe fidem y ifuam Làn^Om 
bardis fromifirat : cioè fi lamenta perchè il Ponte- 
fice intento al proprio negozio , poco vantaggio proc-* 
curò ai Lombardi > i quai pure avcano foflenuto il pe- 
fo di quelb guerra , e paflTati tanti guai con effufione 
di fangue e danaro , che finalmente induflero Federi- 
go ad flcconciarfi col Papa > ma non già con loro. Rc« 
fla ora da cercare , in che confifteffcro le pretcnfioni 
dc'Lom bardi : dal che poi rifulterà , qua! foffc allo* 
ra lo ftato degli afTari 9 e il motivo della difcordia fra 
cflb Imperadore 9 e le Città di Lombardia , che tante 
guerre produfle • Molto di luce recò in quefto prò- 
ppfito il Sigonio nel lìb.14. de Hegno Italia . Ma per- 
chè l'antico Archivio della Comunità di Modena mi ha 
qui fomminifirato molte Memorie , eh* io ho rendute 
pubbliche: c'ifiruiranno tSt di quelle faccende. Qui- 
vi dunque « ficcome ancora nelPArchivio di Bologna , 
efifie il Giuramento predato nell'anno 11 73. da'Confoli 
di alcune Città Lombarde , co*quali vanno anche uniti 
quei di Bologna e di Ximini . Promettono tutti » quam* 
diu difcordia durabit inter Imperatorem F. diUum ex 
una paftCy & Feneciant ^ & Civiiaies Marchia 9 &^ 
Lombardia , & Romania , di andar tutti d'accordo ; e 
di non permettere , che fia riedificato il Cafielio di Cre- 
ma.. In fine fi legge ^Stum Mutina in Dominorum Car*^ 
dinalium frafentia y Ildebrandi vidcUcetj & Tndini^ 
& ^b^rgoni Rcgini Efifcofi &c. Scrive il Sigonio cf- 
fere intervenuti a quella Dieta di Modena Hildebran» 
ium Craffum Efifcofum Mutincnfem » & ^bcrgonum > 
Cardìnalcm utrumque • Mancò qui al Sigonio la Tua foli- 
ta diligenca • Due furono i Cardinali» che vi afliftero- 
|}a, cioè l'uno Ildebrando ^ e l'altro Todino , Cardinale 
tnch'efib di gran nome , e di cui abbiam menzione nel* 
Io Spicilegio della Chiefa di Ravenna nella part.a. del 
tomo 2. Rer. luL e preflb altri Autori • ^Ibergonoo 
^Ibricone y chiamato Alberico dall'Ughelli 9 fu 'ytx^^ 
mente Vefcovo di Reggio ^ ma non Cardinale • Porle 
tnchc non ha buon fondamento l'appellar egli queli'IU 
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debràndo Cardinale rf/fwo dìMoitné^ Imperciocché 
in qaciPanno a quella Chiefa prcfedevt Henricus Efì^ 
fccpuSy il quale o perchè finiffe i Aioi giorni , o rinun» 
ziafTe , o fofTe cacciato , ebbe per SucceiTore o nel me* 
defimo anno , o nel feguente il yefcavo 9gù . Durante 
Io Scifina , fu ben conBmefTa ad eflb Cardinale Ildebran- 
do Pamminiftrazione della Chiefa di Modena y ma eh' 
egli ne fofle ancora Ve/covo » non ho trovato memoria 
alcuna , che lo attedi • 

Del retto in addietro la Società de'Lombardi unica- 
mente fembraira voler la propria difefa , protellando 
fatva U Fedclti alVlmperadore . Nel Documento poco 
fa rapportato , depofta ogni (imulaaione , il dichiara 
nemico , facendo valere a mio credere la fcomunicft 
contro di lui fulminata da Papa Aleffandro terzo, e te<* 
oendoto come depofto • Dopo due anni , cioè nel 117$^ 
ributtato Federigo dall'alfedio di Aleflfandria , e nel fe- 
guente virilmente rifpinto dai Milaneii > fcorgendo 
egli in cattiva pcfitura i propri affari , giacché i Confo* 
li di Cremona andavano fpargendo femi di Pace fra lui 
e i Lombardi , o con fincero > o con finto animo moftrò 
liì volere dar mano alla concordia • Pertanto Q venne al 
progetto di eleggere degli Arbitri per trattar di effaPa* 
ce , e fu accettato da ambe le parti • Il Compromcflb 
allora fatto in Pavia , tratto dalPArchivio del Comune 
di Modena, Phodato alla luce • Segui Tregua per que^ 
(Io ; furono reftituiti i prigióni ; e rifoluto , che tre 
per parte li aveflfero da eleggere , che tractaffero di.eF* 
la Pace, e Mediatori ne foflfero i Confoli di Cremona* 
Ivi fi vede , che Mccelino dd Onera > Avolo del cra« 
dele Eccelinoda Romano , e ^nfelmo da Doara > erano 
i Rettori della Società de'Lombardi ; e che a quel con» 
greffo intervennero vari Coniòli Sotietatis Lùmhardia 9 
Marchia » VenecU % XomanU , cioè quei di Milana > 
Brefcia » Verona » Piacenza , Trìvigi , Vicenza , Ber^ 
gante , Tarma , Lodi , Vercelli , Tortona , t{c9ara , 
^ggi^ 9 Ferrara , ed Uleffandria • I Conibli di Tavia « 
e il Marcbefi Guglielmo di Honferrato ^ giurarono di 
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non offendere ^leJfandrU. Fra gliaififtenti a Federigo 
fi truovano V^rcwefiovo di Colonia fuo Fratello > l'^Yr- 
einfcfcovo diTreveri , i7 con^f pbeuo di Savoja , Or^a- 
ne Conte TaUtino 9 Enrico Guercio Marchefe^ e Schenel» 
la Conte di Collalto . Andò in fafcio da li a poco ogni 
Trattato ^ perchè V Imperadore , uomo troppo forte 
ne*fuoi voleri e proponimenti , non fi lafciava piegare 
in conto alcuno • Forfè anche egli con animo poco fin- 
cero modrò inclinazione alla pace per addormentare i 
Lombardi» tantoché gli arrivaflfero ifoccorfi che af« 
pettava di Germania , onde poter continuare il fuo 
giuoco. Ma nel Tegnente anno 11 j6* avendo Federigo 
ricevuto una buona percoflfa dai Collegati , fi Tenti ve* 
ramente moflb a defiderar la Pace , che fu poi concbiu- 
fa nella forma , che accennammo , in Venezia • Invitati 
ad efTa i Confederati 9 quai patti richiedelTero , fi rac- 
coglie da un Documento > eftratto dalPj)rcbivio di Mo- 
dena . Il Sigonìo , a cui non fu effo ignoto » Aimo che 
appartenefle all'anno 1 1 83, e alla Pace di Coflanza ; ma 
certo è, che s*ha da riferire all'an.1177. e aTrtlati della 
Pace di Venezia^perchè vi fi legge: Societas Lombardi^^ 
& Marchia , & ì^cntania^ & Veron^y & yeneciét^ oftat 
atque defiderat haberepacem & concordiam ti* gratiam 
Domini F. Imperatoris , hoc modo , videlicet : ut Do^ 
minus Iwperator habeat pacem & concordiam cum fa-- 
erofanlla Romana Ecclefia % omnium fidelium maire ^ 
& ejufdem Ecclefia fuo Tontifice Domno ^exandro • 
Adunque non era peranche fcguita concordia fra Pa- 
pa Aleflandro, e 1' Auguflo Federigo. Oltre di che 
cflb Pontefice pafsò a miglior vita nel Panno 1 1819 e pe- 
rò atto tale non può convenire alPanno iig}* Le Città 
della Lega ivi nominate fon le feguenti : Cremona « M/- 
lano , Lodi 9 Bergamo , Ferrara » Brefcia , Mantova , 
Verona , licenza , Tadova , Trivigi , Venezia , Bo^ 
Ugna , Ravenna > t{imini , Modena , peggio , Tarma » 
Tiacenza , Bobbio , Tortona , ^lejfandria , Vercelli , 
Tipvara , cbizzo Marchefe MaUfpina « il Conte di Ber^ 
tinoro 9' i^uffino Cafiellanodi TrinQ, e tutti i Caftellani 
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del loro partho . Si protelhno efll Coi legaci pronti z 
fmre all'Imperador Federigo omnia , qua antecejfores 
nsfiri a tempore mortis fojleriorh HenrUi Imperatoris 
anteeejforibus fuìs fine violentU vel metu fecerunt. 
Chieggono pofcia la libertà di eleggerli i loro Confoli , 
di fortificar le loro Città e Caftella» e di tener ferma la 
loro Società . Si dichiarano pronti a pagare Foirum l(e- 
^ale & confuetum , Ó' confuetam Taratam , cum vadit 
Jlomam gratta auhienda Corona. .. Dinsandano la re- 
flituzion delle Regalie tolte da lui a'Cherici e Laici • 
Confuetudines etiam & commoditates quas Civhates & 
omnes de Societate habere tonfueverunt in fafcuis , fif' 
tationibus , molendinis , ftirnis > tabulìs Cambiatorum » 
^ T^egociatorum , macellis , demi bus , quas habem 
étdifictttas in viis publicis , vel fttpra > vel juxta vias 
publicas > & étternas Confuetudines antiquas , eifdem 
Civìtatibus & omnibus de Societate quiete habere tr 
tenere permittat . Sotto nome di Confuetudini vo io 
credendo » che i Lombardi comprendelTero anche la 
Giurifdizione , e il mero e mifto Imperio , perchè 
già n'erano da gran tempo in poflfeflb • Anche nel laio* 
Ottone IV. Imperadorc , confermando i diritti e Pri- 
vilegi alla Repubblica dì Bologna , efpreflfamente dice 
di concedere e confermare Quacumque habuit & tenuit 
in ^urìfdiOionibus tam eivilium caufarum , quam cri^ 
miudlium 9 & in Officialium creatione , c^ ceteris bo^ 
nis Confuetudinibus y & tcnutis , habitis vel detentis 
temporibus ^ntecefforum nofirorum Friierici & ìUnrici 
l^omanorum Imperatorum . 

Diflj iblamente accordata dall'Imperador Federigo ai 
Lombardi nella Pace di Venezia una Tregua di fei anni • 
L*Atto della mede/ima > eftratto dall'Archivio delia Re- 
pubblica Bolognefe , T ho dato alla luce . Da efTp fip- 
parifce y quali Città e perfone folTero vecchiamente dei 
partito deirimperadore , o poco dianzi fi foflTero unite 
con lui • Cioè Cremona ( che Tempre era camminata con 
poca Sincerità nella Società Lomb^a^rda ), Tavia 9 Geno^ 
nfa 9 Tortona , u0i , ^Iba > Torino > Ivrea i Venti^ 
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mgUa 9 Savona > oilbenga » Cafale di Santo Zv^fio > 
Montevtglio C Qcl Bolognefe oggidì ) » ImoU » i^a^»* 
za , I^vewM , For/i , Forlimpopolo , Cér/ir»^ » ^imi^ 
ni , Caflrocaro > fV Mc^rchefe di Monferrato > i CcmX/ Ji 
Biandrati , $ Marchefidtl ^aflo ( in Picmohte ^^edcl 
Bofco » j Conti di Lomello . Fra le Città della Lega 
fi veggono hominate le già riferite di fopra , colla 
giunta foiamente di Carfino > e Btlmontc , degli Vomi'^ 
ni di San Caffiano , e della Dozza . Si efprimono le coa- 
dizioni e ficureize per la Tregua>e che io tal tempo non 
il pofTa forzare alcuno a giurar Fedeltà all'I mperadore , 
né proccflTare per la non dii»andata Inveftitura . Vegga- 
fi PAutore della Vita di Papa AlefTandro III. nella par- 
te I. del tomo j. I{er. Ital. da cui apparifce , che Fede- 
rigo la fece giurare col mezzo del Conte Arrigo di De- 
do alla prefenza fua , del Papa > e di tutti i Cardinali » 
Vefcovi , e Principi » e di ta! Giuraicento ho io prodot- 
te TAtto , ricavato dalPArchivio del Senato di Bolo- 
gna , ficcome ancora un' altro , con cui Federigo per 
maggior cautela e ficurezza de'Collegati , chiaramente 
dichiarò , che niuno incorrerebbe in pena per non aver 
chieda ripveftitura durante la Tregua • Terminata la 
Pace di Venezia , tornò la tranquillità per quali tutta 
ritalia , e ne'fuddetti fei anni di Tregua non fi cefsò di 
andare trattando per venire ad una Pace (labile fra efib 
Imperadore , e i Lombardi , e loro aderenti • Ma fpe- 
zialmente v'accudì l'una e l'altra parte nel ii8 J« prima 
che f^irafle la Tregua . Vo io dunque rapportare gli 
Atti di quella famofa Pace^che nell'anno fteflòconchiufa 
in Coftatfta , formò un'Epoca delle più rilevanti per gli 
affari d'Italia . E primieramente s^ha da avvertire, che 
ne'tempi addietro alcune Città furono Tempre del parti* 
to di Federigo o apertamente o copertamente , e tale 
fopra l'altre fa Pavia » ficcome da gran tempo nemica 
de'Milanefi. Alcune eziandio fi trovarono, che non 
volendo afpettare l'efito della Dieta di Coftanza » (li- 
marono di farfi merito con efTo Imperadore ricercando 
la fua grazia. Una di^ quefte' fu rorrM4, che ottenne 
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buoni patti da lui : il che apparilce dallo Strumento 
Icritto nel dì 4. di Febbraio deiranno 118^9 che io ho 
dato alla luce , ficcome ancora da un* altro , in cui i 
Confoli della medefima Città nel giorno Rcffò giurano 
Fedeltà alV^Auguflo Federigo , al Hf irriga fuo Figlio » 
e aW^ugufta Beatrice . 

Quanto all'incontro operaflcrò l*altrc Città cofianti 
nella Lega contro d*eflb Imperadore ^ lo moflran gli At- 
ti , ch^io ho tratto dall'Archivio della Comunità di Mo- 
dena , degni troppo di luce per riguardare un a) impor- 
tante punto della Scoria d'Italia. Oggidì» qualor fi 
tratta di rimetter Pace fra i Re , fogliono precedere 
mille Atti e Preliminari . Ma par bene 9 che i noftri 
Maggiori non ignoraffcro Parte di trattare i pubblici af* 
fari • Il primo paflfo adunque , che fu fatto per aprir 
l'adito alla'deliderata Pace , fu un Congrefifo tenuto in 
Piacenza nel di 30. di Aprile del iigj* alla prefenza <Ii 
Tedaldo f^efcovo di quella Città > e di Obizzo Marchefe 
Malafpind » e di molti Rettori , Confoli ) e Sapienti 
Soeìetatis Lombardia , Marthia ^ & Hgmania j in cui 
Guglielmo Vefcovo d^^fti > e il htarchefe irrigo Guer» " 
do 9 e due Cortigiani dell'In^perador Federigo ^ lelTero 
le lettere , colle quali eflb Augufto concedeva loro li- 
cenza e facoltà di trattar di Pace fra lui ei Lombardi , 
promettendo di ratificare quel che eiC avefìTeroconchiu- 
fo • In tal maniera fi fece Tapertora di un CongrefTo di 
Pace . Nel giorno feguente > primo di Maggio , fi trat- 
tò fra i Deputati , e fi convenne fra loro (opra alcune 
delle condizioni dell'accordo i e fi vede TAtto, con cui 
ì Conioli dì Milano , Brefcia^ Tiacenza , Mantèca , Lo^ 
di y Bologna y Bergamo > Vicenza , Novara » e Mode^ 
na » giurarono di tener faldo ed offervare , quanto s'era 
fiabilito coi Miniftri Ccfarei . Accordati che furono 
quelli Preliminari , e fembrando > che l'una e l'altra 
parte con animo fincero inclinafTero alla concordia , tu(- 
ti pa^Tarono alla Città di Coftinza 9 dove s'era portato 
l'Augufto Federigo col Re Arrigo Tuo Figlio , per dif* 
cutere il redo de'punti controverfi per giugnere all'ac- 
cordo • 
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cordo* Due altri Atti , ricavati dall'Archivio del Co* 
mune di Modena ^ e da me pubblicati > non fo fé appar- 
tengano al Congreflfo di Piacenza , o pure di Codanza • 
Nel primo fifcorge , quai patti , efen^ioni < e privile- 
gi intendere Federigo di concedere ai Lombardi > e qua« 
li altresì fofTero le dimande di effi Lombardi . Nel fecon* 
do abbiamo i punti accordati fra eflfo Auguilo, e la So- 
cietà di Lombardia . Si aggiugne un* altro Atto , pro- 
babilmente precedente ai due fuddetti» contenendo ef- 
fo le pretenfioni di Federigo e del Re fuo Figlio , eoa 
approvazione di quanto era ftato conchiufo nel Con- 
greflo di Piacenza . Condotte a quefto termine le cofe , 
venne finalmente il feliciifimo giorno , in cui genero- 
famente Tlmperador Federigo diede la Pace alle Città 
di Lombardia » e a' lor Coliegaiti di Romagna • Scelto 
fu il dì 25. di Giugno per folennifzare quella memora- 
bil Pace nella Città di Codanza • Son cosi noti , e tan- 
te volte confegnati alle ftampe gli Atti di efla Pace* eh* 
io avrei potuto attenermi dal darli di nuovo alla luce • 
Ma oflervato , che tutte le copie Campate abbondano 
di errori » ed efigono correzione , ho creduto meglio 
di farne una nuova edizione • Per efTa mi fon fervito 
non folamente dell'antichiffimo Regiftro della Comu- 
nità di Modena 9 ma di un* altro ancora di non minore 
antichitàiconfervato nelPArchivio di quella di Reggio • 
Ebbi anche alla mano un vecchio Codice Romano , dove 
gli Atti fteifi fon regifirati; e due copie parimente me 
ne inviò TAbate di Ponte Vico Filippo Garbelli > dot- 
tiflimo amico mio 9 Tuna eftratta daiPArchivio delia 
Città di Brefcia , e l'altra dall'antico Codice ih perga- 
mena del Monafierio di Santa Giulia di quella Città > 
Con tali foccorfi ho proccurato di darne una più efatta 
edizione , notando tutte le varianti dentelli fuddetti .. 
In efla Pace ù vede registrato fra le altre Città C^farea 
nome guafto quafi dapertutto . Già avea notato il Sigo- 
nio nel lib.14. ^^ I^cgn^ Italia , che gli y^lcjfandrini 
fra gli altri patti , co'quali rientrarono in grazia 31 Fc» 
dcrigo nelPanno 1184» uno fu , Ht Vrbem juam fofihat 
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conflanti nomine Cafaream appellarent . Gli Atti della 
Pace di Coftanza fanno conoscere , che precedentemeoh 
te s^era decretato il nome di Ctfarea a quella Città , 
abolito quello di ^lejfandria . Di fopra nel Compromef- 
ib fra l'Imperadore e i Lombardi , H truova menzione 
Loci j quem^Taleam vocanf» cioè della medefinia Alef* ^ 
làndria» così chiamata per ifprezzo daiPavcii. Dura 
tuttavia il nome di ^lejfandria' della Taglia » perchè 
fu i principi in vece di coppi, erano coperti i Tuoi tetti 
di paglia. Volle poi Federigo, che dal fuo nome folTe 
chiamata Cefarta : con qual fuccefTo , il tempo l'ha dimo^ 
ftraco • Cosi a tanti (concerti e guerre , che per più anni 
tennero in efercizio la coftanza di Federigo Augnilo » e . 
dei Lombardi, fine fu impoflo per quella nobiliflima Pa« 
ce» in cui con autorevol titolo furono concedute o con* 
fermate la liberti > e le Regalie a tante Città d'Italia • ^ 

Fra l'altre grazie loro accordate una delle principali 
fìi quella di poter ritenere e confervare Societdtem » 
quam nunc habent , & quoties voluerint , renovare eie 
liceat . Qgefta particolarmente fu una delle cofe richie- 
fte dai Lombardi : giacché niun'altro mezzo confiderà* 
vano più valevole a confervare la pubblica falute e li- 
bertà, che di aver fempreParmi in pronto » e dittar 
Tempre uniti per la pubblica difefa • Perciò nell'anno 
1185* e Mefe di Dicembre trovandofi adunati in Pia* 
cenza HeStores Lombdrdiée « ^ MarcbU > €^ Romania^ 
cioè di BrefcUy f^eron^ , Bologna , Novara^ Vadova » 
Trivigi , Modena , Viacenza , Bergamo > dett4 Tieve 
di Gravedona ( fui Lago di Como ), Faenza» e Milana » 
rinovarono la Società, comprendendo in efla la difefa 
di Obizzo Marcbefe Malafptna . Ma perciocché paflTaro- 
no parecchi anni» fenza che intervenifle alcuna dilTen- 
lione di riguardo fra l'Imperio e le Città d'Italia > niun 
biibgno vi fu di metter mano all'armi. Non erano dati 
comprefi nella fuddetta Pace di Coftanaa i Popoli della 
Tofcana , e reftando tuttavia maltrattati dai Miniftri 
Cefarei , finalmente anch'elfi nell'anno iipS* formaro* 
no a fomigliaiiza de'Lombardi una particolar loro So« 
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clctà. Ne è fatta menzione nella Vita di Papa Innocen- 
zo IIIi dove fi leggono quefte parole t CMtutes autem 
Tufcìf y qua propter importabilem ^Aleinannérum ty* 
rannidem » quafi gravem ìncurrerunt fervìtutem , So* 
€ietatem iavicem inicrunt , prater Civitatem Tifanam , 
qua numquant potuit ai banc Societatem initui • Et ob^ 
tinutrunt a iummo Fontifice , ut & Gvìtatcs Eccle^ 
fia , quét funt in Tufcia , ^ Ducatu Spoleti , ft ilUs 
in hac Societatc conjungerent . Ciò fu fatto ad honorem 
& exaltàthnem y^poflolicét Sedis ; & quod poffeffiones 
& jura facrofanSta I{oti9ana Ecclefia bona fide defende* 
rcnt ; & quod nuUum in ^gem vel Imperatorem rtcipe» 
rent » nifiqucm I{pwanus Vontifc x approbaret . Qua) for- 
za fi aveflfe tal Società, poco appreffo lo moftrò Tcffetto t 
perciocché eletto Imperadore , e coronato in Roma nell* 
anno 1210 Ottone IV, perchè fi tirò addoflfo lo fdcgno 
e i fulmini di Papa Innocenzo III, ancorché avéfle in fuo 
favore i Milancfi ed altre Città , pure il retto de'Popoli 
cflendofl follevato contro di lui , fu obbligato a tornar- 
fene Tergognofamcnte in Germania . Da 11 pofcia ad al- 
quanti anni gravi controverfie inforfero fra i Romani 
Pontefici » e Federigo Imperadore fecondo di quello 
nome • Allora fu che i Milancfi > raoffi dall'odio contro 
la difcendcnza di Federigo L per la memoria delle paf- 
fate crudeltà , rinovarono oconfermaronala Società di 
Lombardia , ed altrettanto fecero altri Popoli » conie 
cotta dai Documenti tratti dall'Archivio Eftenfc , ch'io 
ho dato alla luce • Primieramente nel dì i. di Luglio 
del ii^u in Vicenza quel Popolo deputò perfona ai 
facicndam Societattm inter Commune Tadua , Verona^ 
Mantua , Brixi£ » & ferraria , fecundum quod T4- 
4ua ^ diclje Gvitafes facient , €^ fecundum quod Jn* 
tiani^feu SeStores lombardi^ , Marchig , & H?«^* 
f^nf ordinare voluerint • Altrettanto ordinò il Co- 
mune di Padova a di io. del medefimo Mefe e Addo, 
folapientc rifèrvando , che niun pregiudizio avveniflc 
da ciò alla Cittadinanza e Società contrattar»!» Don^i* 
w Sf^ei£rMÌ4 T4trÌ4Hba ^qmlejenfi, & Domino 



Digitized by 



Google 



DrSSHRTAZIONB QUARANTBSIMAOTTAVA . tj 
O. Dei gratta EpifcQpa Feltrenfi & Belluncnfi ^ tìr 
Commune ^ Hominìbus FicentU & Mantua . In quc- 
fta Società n^I di 1 2. del fuddecto Mefe ed Anno entra- 
rono i Ferrareji , Mantovani , e Feroneji > comfe cotta 
dallo Strumento ftipolato in Mantova, dove fi trova- 
vano Obìzzo Sahatico Tiacentino , e Guido de Bilieni 
Bologne/e^ chiamati ^ntiani J^eSlorum ,Societatis Lom* 
bardi f , Marchia 9 & I{omagn£ . 

Che nondimeno prima dell'anno lagi. foOTe in piedi 
la Società de^ Lombardi , e fi mettefTe in armi contro di 
Federigo IL Imperadore in favore del Papa , Io fanno 
conofcere le Memorie rapportate da Odorico Rinaldi 
negli Annali Ecclefiallici ; perciocché fra loro fcgul 
Pace nel 1227. e nel 1230. Non dovettero probabil- 
mente dichiararfi per eflà Società le Città fuddette » (è 
noB nell'anno 12} i. Abbiamo Rolandino Storico Pado« 
vano , che ne/ lib.j. cap,(f. fcrive : Quum eleSlus fuiffet 
Wilffredusde Lucine in hoc MCCXXXI. ^nno , adbucin 
XXXIL fotefiabutur in Padua. Jyit ergo in Lombare- 
diam , ^mbaxatoribus de Padua honorìfice fociatus , ei^ 
infiitit tam fideliter & prudenter cum Toteflatibus & 
I{e£l9ribus Lombardia , quod renovata funt Sacramene 
ta , e^ Lombardorum Societas efi firmata . Tuttavia vo 
io dubitando» fé aflai rettamente il Rinaldi abbia riferi- 
ta all'anno 1230. la concordia fcguita fra TAugufto Fé- 
derigo IL e le Città collegate . Imperciocché un lungo 
Strumento a me fomminiftrato dall'Archivio Eftenfe , e 
dato da me alla luce, fa vedere > che nell'anno 1232. fu 
compromefTa in Tapa Gregorio IX. ogni lor controver- 
lia , e che quefti nell'anno fegueiite 1233. proferì il fuo 
Laudo. Atto tale può fervire di molto lume agli affari 
di quel tempo. Ho anche rapportato le lettere di rin- 
graziamento de' Rettori della Società dì Lombardia , 
Marca ^ e tamagna al fuddetto Pontefice per l'accordo 
maneggiato da lui • Parimente fi veggono due Atti del- 
le Città dell'anno 1235:, da' quali apparifce , che i Fer- 
rarefi in Brefcia confermarono la loro aderenza alla So- 
cietà di Lombardia • Ufizio poi era dei Rettori della 
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rocdeilmit Società d'impedire, che non prorompeflero 
in guerra le Cicca confinane! , e di fare in maniera che i 
diflTapori e le controverfìe inforgenci fra loro fi compo- 
nefTero. Ne ho dato un'efem pio , cioè la richieda fatta 
nell'anno 1 177. dai l^ettori di Lombardia » e dai Nunzj 
di yenezìa di tenere aperco il paflb per l'acque del Po , 
della cui interruzione fi lamencavano gli alcri Popoli» 
Vedefi inoltre in altro Strumento la fpiegazione fatta 
ne! medeflmo anno ii77> dai Confoti di Ferrara ad efli 
Rettori pel comando facco loro di lafciar libero il cranfi- 
to pel Po • Perchè i Cremonefi sbandaci dalla Società 
Jo teneano chiufo , anche i Ferrarefi prctendeano di 
fare altrettanto . Di^i di fopra » ^he le Città di Tofca- 
n^, avf ano formato una Società fui fine del Secolo XIL 
Da altro Documento fi raccoglie , ch'efla venne con- 
fermata nel X 205, e che ne era Triore il Vefcovo di VoU 
terra » e tali Città eflerc ftate Firenze , luc^a , Si€n4 » 
Vernata , ?d ^rezst$ , 

PlfSERTAleiONi (XyARANTtSIMAKONA* 

ideile lefjjc * e Paci delle Cittì Ubere d' Italia . 

Flnqul abbiam veduto non poche Cittì d'Italia unite 
infieme con legame di amicizia o di Società , cosi 
portando il bifogno di difendere Tacquiflata Ubertà coU 
U concordia degH animi e delle forze • Pure anche neU 
Io fleflb tempo che tante Città erano confederate ncIU 
Società di Lombardia , e d'altre Provincie , altre non 
ne mancarono > che tratte da genio Imperiatelo da Ìpe« 
ranza di maggiore utilità , q dalla competenza colle 
confinanti , eleflero il partito contrario. Entrò ancora^ 
prim^ ^ dopo di quc' tempi , nell'animo di molti VAm^ 
bizione , familiar compagna della potenza , voglio dire 
la cupidigia di dilatare i confini e V imperio , eli modo 
che fi videro lé più poflenti Città mendicare i pretefti 
per f^r guerre alle vicine , e per ingoiar effe , o parte 
de) }orpdiflretto, Inpltre paf^evano liti di confini» d'in.» 
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giurie e danni inferiti » e d'altri cali , che turbavano U 
lor concordia • Però di qui rifultó la neceffità di far Le* 
ghe e patti , cercando ciafciino con quante arti e mezzi 
poteva di difendere la propria I ibertà ed avere ; ficco* 
me ancora per ben cohfèrvare la pace ed armonia co' 
vicini , fi faceano buoni patti • Vi fi aggiunfe ancora il 
motivo delta Mercatura, cercando ciafcuno l'utilità 
della propria Patria . Ho io primieramente pubblicato 
due Atti di concordia feguiti fra i Boiognefic Adodtnefi^ 
Yuno del 1166. eftratto dall'Archivio Eftcnfe;l*altro ri* 
cavato dal Regiflro del Comune di Modena delP anno 
II 77. Riguardano amendue la ficure:t2a dello fcambie» 
voi commerzio • Vedefi poi una vera Lega ^abilita fra 
quefti due Popoli > in cui per la comune difefaimpegna*- 
no il maneggio dell'armi • E' prefa dal Regiftro nuovo 
della Repubblica Bolognefe • Vi manca l'anno; ina nelP 
antico Indice vien riferita all'anno 1171. Il Sigoni«> e 
il Ghirardacci la fanno (labilità nel 1171. S'obbligano in 
efla i Bolognefi di aiutar ne' bìfogni il Popolo di Mod«* 
oa ; e i Modenefi con altro Atto avranno fatta la mede* 
fima obbligazione • Era preceduta difcordia e guerra fra ^ 
eifi Popoli nel iiji.peroccafionede'Nonantolani^co. 
me già vedemmo nella DilTert. XLVIL In quefta Lega 
è pattuito f che i Bolognofi non fieno tenuti a preSarc 
ajuto a' Modenefi contro di quel Popolo > e che fola* 
mente fi attengano dal proteggerli* Vi fi legge aììcora 
De Manentibus , ^ /ffiriftitiis , ^ ^rimannìs Bon^^ 
nienfes confuetudinem fuée civitstis Mutinenfibus fervd^ 
bunt . De' primi ho io parlato nella Diflerl. XI V, degli 
ultimi nella XIILNèfolamente colle Città Libere fi co* 
ilumò di far Leghe , ma ancora coi Callellani e Nobili, 
non pochi de' quali pofledevano più Cafiella indipen* 
denti dalla giurisdizione delle Città ., In pruova di ciò 
ho rapportato uno Strumento ,a me Tom minifirato dall' 
Archivio della Comunità di Reggio , e fcritto nell'an* 
noii74>in cxi Manfreiinus filiu$ BetnArdì ^ & Ber* 
nardusfréter B^bertì^Confules Domus fiiorum Manfredi 
(della qual nobile Cafa ho parlato nella Diflcrt. XLIL) 
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fanno Società e Legacci Popolo di Reggio. Quivi il 
Vefcovo è chiamato utlberto , e poi ^Ibrìconc . Per 
cagione del traffico gran corrifpondenza paflava fra i 
Pifani , e il Popolo di Graffa , Città della Provenza , 
che fembra effcre flata anticamente L'bcra • Da me è 
(iato dato alla luce un*Atto , ricavato dall'Archivio di 
Fifa > che contiene i patti ftabiliti nell'anno 1 179. fra i 
Confoli Pifani , e i Confoli di Graffa per la ficurezza del 
loro commerzio • 

Anticamente pafsò quafi Tempre una (Irettiffima AU 
leanza fra i Modtnéfi e Tarmìgiani > e quella rinovata 
più volte . Imperocché intervenendo fovente liti €-> 
guerre fra Modena e Reggio , il Popolo di Modena 
conteneva Taltro in dovere col braccio de* Parmigiani • 
All'incontro fu per lo più Lega e Società fra i Bolognefi 
t Reggiani , per tenere a freno gPinterpofti Modencfi . 
Vedi il Memoriale dei Podeftà di Reggio nel TomoVIII. 
Her. ItaL Queflo ancora fi praticò da quafi tutte V altre 
Città d'Italia Libere , per prcmunirfi coatro le Città 
vicine , e per fottometterle > fé veniva buon vento > 
al proprio dominio^. Dall'Archivio della Città di Mo- 
dena ho io efiratto^e dato alla luce i Giuramenti fatti 
MÌ uiS' dzì Tarmgiani ^ì Modenefi y e da quefti agli 
altri perla Lega (Tabi lita fra loro , faha fideliiate Im» 
feratoris , c^ Filii ejus l^gis Hcnrici , & faha Socie'- 
tate Lombardia . Fu poi rinovata quefta Lega nef 1218* 
con altro Atto > in cui fi veggono regiftrati tutti i Capi 
delle Famiglie» che componevano il pieno Configlio 
della Città di Modena • In quefta Lega concorfero anco- 
ra i Reggiani nell'anno i igg» paflfando allora buona ami- 
ilà fra quella Città , e Parma> e Reggio , facendole dar 
unite la paura dell'Imperador Federigo , e del Re Ar- 
rigo fuo figlio . Ciò apparifce da altre Carte , efifienti 
nell'Archivio del Comune di Modena , da me volentieri 
date alla luce : giacché tante memorie d'altre Città fon 
perite per gl'incendi, e per altre disgrazie ; e quelle 
fervono di norma pel politico governo di fimili Libere 
Città . Cosi gli Annali MSti di Pellegrino Prifciano Fcr- 
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T^reft , che fiori nel 1490 mi hanno dato il comodo di 
pubblicare i vari Patti 3 fcguiti fra 1 Veneziani e Ferra* 
refi in vari tempi . Il primo Strumento è dell'anno iipi» 
fiitto dai Delegati ab /iurta Maflropetrù^ Dei grafia ì/e* 
nctiarum ^ Dalmati^ , e^ Croati^ Duce* Nuovo ac« 
cordo fegul pofcia nell'anno 1204. fra etìl Ferrarcfi, 
e^ imtcr Dominum ì^ìnerium filium Domìni Henrici 
Dandulo inclyti Ducis Venetìarum y cujus vice fungitur^ 
il cui Padre in quelli tempi ito coi Latini in Levante , 
sVra impadronito della Città di Coftantinopoli • In que« 
ilo Attofi truova nominato Dominus Veirus Bembo Vt* 
netus l>^isiominusy il quale non so fé fbfle peranche quei 
Magi/Irato , che ne' tempi fulTeguenti rifedeva in Fer- 
rara > mandatovi da^ Veneziani • Ho ofìTervato quefto» 
perchè elTendo flata tolta nell'anno 1 240. la Città di 
Ferrara al Ghibellino SaIingQerra,furono in quell'occa* 
fione accordati varj diritti e prerogative a quello Magi- 
ilrato nella Città di Ferrara » onde col tempo vennc^ 
guerra perniciofa troppo alla Sereniifima Cafa d' E(le • 
Leggeii poi un'altra Concordia» (labilità nell'anno la^o* 
per dieci anni avvenire fra Giovanni Tiefolo inclito 
Doge di Venezia» Dalmazia » e Croazia ^ e Vberto de 
Marnate Milanefe » Podellà di Ferrara • 

Prima di quelli tempi ho io fatto vedere gli Atti del* 
la Pace e Società (labilità l'anno iipp. fra hliepubbli* 
ca di Milano 9 e il Vopolo di Lodi» S'è di fopra accen- 
fiato 9 quanti guai patilTe la Città di Lodi , perchè trop- 
po vicina alla potentilTima di Milauo>da cui le fu poHo il 
giogo. Particolarmente per le querele de* Lodigiani 
avvenne , che Federigo I. Augullo sdegnato contrc Je* 
Milaneii 9 piiìi d'una volta impugnò l'armi , e diflrulTe 
in fine quell' inclita Città • Si può ben credere » che 
lungo tempo duralTe Podio e gara fra quelli due Popoli. 
Ma nell'anno fuddetto ii9p. ottenne il Popolo di Lodi 
una pace onorevole dai Milaneii , e contraile Lega cop 
loro » come apparifce dal Documento y ch'io trovai ne* 
MSti del Puricelli » eiillenti nella Biblioteca Ambrolia- 
na • Qui s'incontra , come ancora in alTaiifimi altri Atti 
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di que' Umpu facete guerram tecretatam . NcIP Origi- 
nale farà ftato (cntto guerTam recredutam : che cosi al- 
trove (i legge > Il I>u»Cange cita il Pilori n^lla Storia di 
Belluno 9 che cosi feri ve : Et non faciam Tacem , vel 
Treguam , feu Verum recredutam ( dee dire Werrétm 
recredutam ) inimicis CiviUth Tarvifii . Varie volte 
fì truova quefta firafe ne* Documenti , che fra poco ac« 
cennerò* Ora il Du^Cange (lima > non altro lignificar 
la voce ^fcredutd , fé non ^ecredtntiam , o (ia I{eftitu» 
tionem in integrum • Non ha colpito nel fegno* Nello 
Strumento ^ che pubblicai nella Par. I. Gap. ao« delle 
Antich. Eftenii fufificientemente fi fcorge , che Guerra 
TceredHta ha un diverfo lignificato • ^creduto^gVhzViz* 
ni una volta concordi co' Franzefi chiamavano chi in 
Duello cedeva al nemico » e fi dava per vinto : il che 
venendo attribuito a bafiezza di animo , cagion fu , che 
per infamie vili erano poi tenuti i B^creduti^tA era ver- 
gognofo un tal nome. Però a mio credere tifar guerra 
recreduia lo AtSò fu che farla con animo finto e da pol- 
trone, e Tintenderfela fegretamente coi nemici . Però al- 
lorché un Popolo fi collegava coll'altro contro di qual- 
che comune avverfario , prometteva di operar bona fi- 
de 9 & non agere pacent , nec trcguam j nec guerram 
rccredutamy cioè dì agire virilmente , e non fintamente^ 
e di non fare pace o tregua fenza confentimento , o co* 
me diceano fine farabola ( fignificante p^ro/4 ) de' fuoi 
Alleati. Truovafiquefiaefpreffione in una Lega fatta 
da' Confbli di Montebellio ( oggidì Monteveglio , o fia 
Montevii ) coi Capitani e yalvafori del Frignano contro 
i Modenefi aell'anno 1170, che ho efiratto dal Regiftro 
antico del Comune di Modena . Però Guerra recreduta 
vuol dire guerra fatta da burla , o con finzione , e dap- 
pocagine • Meritano ancora di comparir qui i Capitoli 
della Pace , che nell'anno 1200. fu conchiufa fra lo 
Città di Ravenna y e di Ferrara vincitrice in quella^ 
Guerra • Anche Girolamo Roflt a quell'anno fa menzio- 
ne della perdita de' Ravegnani , obbligati perciò ad 
accomodarii il meglio che poterono • Quando poi qual- 
che 
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cbe Città facea confederazione con altra , fé cfTa era per 
via di Patti obbligata ad altre Città , collume fu di prò* 
tettare di voler fai vi tali obblighi e patti : il cbetro-* 
▼lamo oflervato nella Lega fatta dal Popolo di Moden« 
col Comune della Città di Mantova nell'anno i2oi,ch* 
io ho ricavato dall'Archivio di Modena , proteilanf» 
do cflb Popolo Modenefe : Et hac Qmnia obfervabo ^ 
falvofacr amento e^ Societate FcrrarU ^ Tétma . Ve- 
defi ancora il Giuramento de' Mantovani preftato in^ 
quel medefimo annodi difendere i Modeneii , e di far 
guerra per loro ita tamen ut exercitusfive guerram Mum 
fina cantra J{ei$uni facete non tenear , nifi finitis facra^ 
mentis Heginorum , et Mantuanorum : giacché i Man- 
tovani aveano contratta Lega co' Reggiani • In altra 
Carta del principio di Gennaio laoa* fi vede la Confer- 
ma della Legafuddetta col nome di tutti i Capì di Fa* 
miglia » componenti allora il Gonfiglio Generale di 
Mantova • 

Che fé fra le confinanti Città guerra fi fufcitava > zU 
lora le altre amiche Città frapponevano i loro ufizi » af- 
finchè agli odj » e alle peflime confeguenze della difcor- 
dia e dell'armi fi rimediafTe • Infatti nello ftefTo anno^ in 
cui i Modenefi e Mantovani ftrinfero Lega fra loro , 
s' era accefa guerra fra elfi Modenefi e i Reggiani 9 e il 
Caftello di Rubiera venne alfediato dal Popolo di Mode«* 
»a 9 come abbiamo dagli antichi Annali di quella Città* 
Ma i Parmigiani-e Crcmonefico' loro Ambafciatori ac«^ 
corfero per ellinguere quel fuoco » e riufcl loro appun- 
to d^ intavolare e compiere la Pace fra quelli due Popo- 
li • Ciò fi compruova dallo Strumento fatto in Cremo- 
na nell'anno 1202, e fomminillrato a me dall'Archivio 
della Città di Reggio. Quivi Guido Lupo Marchefe ^ 
Todefii di Parma > e i cinque Todefii del Comune di 
Cremona , trovandoti d'accordo per là maniera di far cef- 
fare quella briga , in tuono di comando prefcrivono ai 
due Popoli guerreggianti le condizioni della Pace, aven- 
do verifimilmente minacciato di unirfi contro quella^ 
parte , che non fi voleCfe arrendere alla lor fentcnza : 
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rimedio affai efficace in tal congiuntura. Sipuòoondr« 
meno credere , che l'uno e l'altro Popolo aveflero ri- 
roeflTa all'arbitrio de' fuddetti Parmigiani e Cremoneff 
le lor controverfie ; perchè fucceflìvamente apparifce ^ 
che Gerardo diI{nlandinoPodc{kÌL di Reggio a nome fuo 
edì^ac^po di Bernardo ^ anch'cflb Podcflà della Città 
medefima , e Manfredi de Tizo , cioè de' Pichi , Pode- 
flà di Modena a nome proprio e di Baruffaldo de Fre^ 
guano 9 efeguirono fulla Ghiaja di Secchia , quanto 
aveano ordinato le amiche Città » con far pace tra loro 
neld)5« diAgofto deliaci. Ufo appunto fu di que* 
tempi il compromettere le difcordie de' Popoli nellc^ 
Città non parziali • Ma chi prendeva i configl} foIasien« 
te dalla propria potenza > e dalla fuperiorità delle forze, 
troppa difficoltà provava a comprometterfi • Tali furo« 
no in quc' tempi i Bolognefi, che fovente erano io ar* 
mi per accrefcerc il loro diftretto colle fpoglie de' vici- 
ni • Che infulti , e violenze ufaOero centro de^Mode- 
nefi y il può veder nelle Storie • Una Carta ho io pub- 
blicato 9 da cui apparifce 9 con che altura i Bolognefi 
trattaflero co' vicini , e fé amalTero di fottoporfi alla 
ragione. E' ivi fcritto » che nel Giugno del lao^^pre* 
{cntztoù Ottone de^oxa Podeilà di Cremona 9 accom* 
pagnato da Matteo da Correggio Podeftà di Parma , ìn« 
iGeme con gli Airbafciatori di efle due Città , nel Con- 
iigliodi Credenza del Comune di Bologna» ad alta vo- 
ce interrogò Guglielmo da Tofierla Podeftà di Bologna • 
fé in cafo che i Modeneii voleffero comprpmetterfi nel 
medefirao Guglielmo per decidere la controverfia di 
quattordici Luoghi pretefi dai Bolognefi , rifpofe il Po- 
deftà di Bologna : ilpn ad cognofcendnm per rationem* 
Parimente s'egli voleffe rimettere quelle liti in perfone 
Religiofe , o in Arbitri , che conofceffcro per ragione; 
limiliiiente rifpofe : Qtéod nonponeret. Aggiungo un'al- 
tro Documento della prepotenza de' Bolognefi , rica- 
cavato dal Regiftro della Comunità di Modena • Fra 
effi, e il Comune di Modena durava la Tregua . Ciò 
non oftaate^.efleadofi ponata la Milizia Modenefe in 
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ajuto de* Crcmonefi , ceco i Bolognefi nell'anno laoj. 
invadere il territorio di Modena corCarroccio , infe- 
ftare la Terra di Bazzano , fottopofla ai Modenefi , e 
incendiare il Caftello di San Cefario fpettante alla me* 
deiima Città di Modena • Di quefta violenza atteftata 
da molti teflimonj, fi formò un* Atto dai Modenefi. 
Altra fimile ne dovettero eill patire da II innanzi; e 
perchè non feppero trovar altro migliore ripiego > nel 
12}6. in Viterbo > dove era Tapa Gregorio IX. con pa- 
recchi Cardinali j con Vagano dalla Torre da Milano % 
e con gli ^mbafciatori dì Brefcia , Mantova , Cremona^ 
Tavia , Tarma , Forlì , e Blmìni, Girardo di Ottone.^ 
Giudice degli ^mbafciatori del Comune di Modena fece 
iHanza al medefimo Papa , che denunziafTe fcomunicati 
i Bologncfi tffo jure , perchè erano venuti ali* armi a* 
éTXitiì del Popolo di Modena contra juramcntum &Tte^ 
guam Inter Bononìenfes et Mutinenfesfallam per Domi-- 
rum TiicbolaumEpifcopum ]{eginum e^r.Sole vano anche 
le Città formar Leghe coi Conti e Marchefi potenti » che 
aveaco faputo e potuto una volta prefervarfi efenti dal- 
le griffe delle Città • Cosi nell'Archivio del Comune di 
Modena fi conferva la fatta nel laoz. da quello Popolo, 
allorché facea guerra a Reggio^ con Guglielmo Marchefc 
Mala/pina figlio di Moroello, col Marchefe Alberto fuo 
zio y che obbligarono a quell'atto tutti i loro uomini di 
Lunigianà a Tontremulo ufque ad Sarzanam • Ho io an- 
che fatta parte al Pubblico dei Patti concordati nell'an* 
no 1 2 14. fra i Confoli di Gaeta , e i Confoli Tifani per la 
quiete e pace dell'uno e dell'altro Popolo» Non veg- 
gendofi ivi fatta menzione alcuna di Federigo II> Re al- 
lora dell'una e l'altra Sicilia , fembra poterfi argomen-* 
tare» che il Popolo di Gaeta in quei torbidi tempi fi 
foife ribellato , e fi regolalTe a forma di Repubblica • 
Molte altre fimili convenzioni e paci potrebbe a noi 
(bmminiftrare la Città di Pifa, come quella t che allo- 
ra ftendevaben lungi per terra e per mare la fua poten- 
za , e teneva commerzio colle remote Città • Non ho 
certamente voluto tralafciarc la Concordia fiabilita nell* 
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anno mi. fra tfnardo de ^ntravenis per la Dio grazia 
Podeflàdi ^rleSyC i Deputati di Bonacorfa figlio di ^rri^ 
go de Cane per la Dio grazia Todefli di Fifa . Ivi gli 
Arelatenfi rimettono tutte le ingiurie e danni inferiti 
da' Pifani ad eflì , e al loro ^rcivefcovo Vgo , con for- 
mar pofcia buoni Patti di Pace e Commerzio fra Pura e 
l'altra Città . Similmente fono ihti da me di volgati i 
Patti y che nell'anno 1 174. i Confoli di Fifa tfabilirono 
coi Confoli della Città di Corneto , ficcome le Convenzio- 
fii fcguite fra [{inieri Zeno Duge di Venezia , e il Comu^ 
ne di Tifa , ftipiiìate per mezzo de' lor Proccuratori nel 
Borgo di Porta Saliceto fuori di Modena nella cafa di 
Abdemondo Albergatore j cioè ofte » l'anno 1157, e po- 
fcia confermate in Venezia • Fu in efio Strumento con- 
chiufa Lega fra i Veneziani e Tifani contro de' Genovefh 
della qual guerra trattano gli Annali delta Città di Ge- 
nova all'anno I2 58. 

Noi con ragione ricaviam molto piacere , e molto 
impariamo dalle paci e Leghe fatte in quefti ultimi Se- 
coli , le quali empiono oramai non pochi volumi* Sono 
ben più rare le formate ne' Secoli più vecchj , e conte- 
nendo anch'effe di belle notizie fpettanti alia Scoria bar- 
barica dell' Italia , e ai cofturoi , e al governo Politico 
di allora ; però ninno negherà > che fieno tali Atti an- 
cora degni di ilima » e dovrebbe avermi qualche obbli- 
go per aver iodilTeppellito e dato alla luce varj Atti del- 
le Città Italiane , che per buona ventura fi fon falvati 
dagl'incendi, faccheggj , ed altri umani accidenti. E 
primieramente ho pubblicato uno Strumento tratto dal 
Regiflro antico della Comunità di Modena , e fatto nel 
fine di Novembre dell' anno 1278. in Cafiris circa Colo^ 
niam in domo » in qua morabatur Dominus Martinus 
Vallarexius Voteflas Tadua , praftntc Nobili viro Do* 
mino Obizonc Marcbione Ejlenfi ^ In efla vien conchiu- 
fa una Lega delle Città di Padova , Cremona , Brefcia^ 
Tarma , Modena , e Ferrara > ad dampnum , defiru^ 
Hionem , ^ mortem perpetuam & finalem Feronenfium 
intrinfecorum 9 & mninm amicorum [uorum « In que- 
lla 
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Al alleanza entra ancora Gerardo da Camino • Quivi t 
cfpreflb : falvh pallis faSlis & initis inter Dominum 
Ducem & Communc Venetiarum ex una f arte , & Do» 
ninum Marchionem Eflenfem & Communc Ferraris ex aU 
iera^ Appreflb viene la Rinovazione della Società e Lega 
già contratta fra i Comuni di Modena e Mantova^ ncll'an« 
no 1218» dove è regi (Irata nna gran folla di Capi delle 
Famiglie » onde era conjpofto il Configlio Generale di 
Mantova • Seguita poi una Società (labilità fra i Popoli 
di Modena e Pifioja nel 1225. per la ficurezza delle ftra- 
de e de' Mercatanti dell' una e dell* altra Città . Bolli-* 
vano neir anno laip. delle differenze fra i Comuni di 
Modena e Ferrara , perchè i Ferrarcfi teneano ferrate 
le ({rade , né permettevano il pafTo agli uomini e merci 
de' Modenefi pel lorodiftretto . Fecero ricorfo effi Mo- 
denefi a Federigo II> Re allora , e pofcia Imperadore , 
il quale ne fcriJTe a' Ferrarcfi , mentre dimorava nella 
Città di Spira , ordinando loro 9 e a Salingucrra , e 
fuo Nipote dominanti allora in quella Città 9 di non 
impedire i paflS fotto pena di due mila Marche d' argen* 
to. Che effetto faceÓe allora que(la Lettera , noi fo 
dire. Benfo, che trovandofi efTo Federigo A uguflo 
nel I2a5* in Borgo San Donnino > con fuo Diploma con« 
fermò Pacem & concordiam 9 palla & conventionesfom 
Ras inies Commune Civitatis Mutine & Commune Fer-> 
rarìa. Da una pergamena delP Archivio Etlenfehopa* 
rimcnte ricavata una Società e Concordia formata nell' ^ 
anno 11 84* fra il Comune dì Ttivìgi , e gli uomini del 
Càftello di Coneglìano . Vedefi ancora una Concordia^ 
fattaneiranno iip5.fra il Comune di Ferrara t di cui 
era allora Podeiftà Salinguerra » e il Comune di Brefcia > 
per la buona armonia del commerzio mercantile fra 
r una e V altra Città • Ho del pari comunicato al Pub*- 
blico un* Accordo feguito neiranno 1207. fra Ifacco d^ 
Doara PodeAà di Bologna > e Salinguerra Podeftì di 
Ferrara , dopo di avere rimeflTo in Arbitri certe contro- 
Terfie. Cosi un' altro aggi uftamento feguito nell'an- 
no 121 tf* fra i Comuni di Mantova e di Ferrara ; e un' 
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altro fra cflì Ferrar e fi e iF^eronefi dell'anno 12x7, e 
un'altro fra i Modenefi e ferrarefi ftabilito nell^ann.i a 20. 
colla rinovazion della Lega fra le due Città » eflTendo 
Podcftà di Modena B^mbertino di I{amberto Bolognefe, 
e Podcifi di Ferrara Alberico de andito ( oggidì Fami- 
glia de' Laudi ) Piacentino • Quivi è uno terminato 
Catalogo delle Famiglie Modenefi di quel tempo » tati* 
to Nobili , che del Popolo . Altre Carte ho prodotto , 
che contengono un' Accordo fra le Città di Ravenna e 
Ferrara dell' anno laai. Un' altro di Modena con Ferra- 
ra dell' anno 1227. Nel quale ancora fegul una Con- 
cordia fra Violino dì Vgo RoJJi Podeflà di Ferrara , e 
Tommapo da Correggio Podeflà di Ravenna . Veggonfi 
ancora i patti (labiliti fra i Tadovani cFerrarefi nel 1234. 
Similmente altri feguiti nell' anno 1239. fra eiC Fcrra^ 
refi e Mantovani , mentre era Podefià di Mantova Gui* 
do da Correggio , e irrigo Tefia mandato Imperiali To* 
deftà di Ferrara . Cefsò poi Federigo li. e Salinguerra 
per lui di comandare in Ferrara nel? anno feguentc • 

Finalmente ho rapportato varj Atti di fimile argo- 
mento , tratti dall' antico Regiidro della Repui)blica di 
Bologna , a me fomminiftrati da Monfig. Franceico 
Zarobeccari per onore dell' illuftre fua Patria • Confi- 
fie il primo nella Pace e concordia fatta!' anno ii9h 
tempore Domni Girardi Cislf Efifcopi » & tunc Tote* 
fiatis BononiéC , inter Ferrarienfes & Bonontenfes . Se- 
guita la concordia ftabilita l' anno 1 203. inter Dominum 
Cuillelmum de Tofterla Toteflatem Bononis , ^ Do* 
tninum SalinguerramFerraria, nomine Còmmunis utriuf* 
que Gvitatis . Nel medefimo anno 120J. fi vede un'al- 
tra concordia fra i f/or^»^/»/ e Bolognefi^ che riguarda 
la Scurezza del commercio . All' anno 1207, appartie- 
ne una nuova concordia fra Ifacco da Doara Fodefià di 
Bologna , e Salinguerra Todefii dì Ferrara per punti 
controverfi fra V una e V altra Città . Finalmente vo- 
glio ricordare ai Lettori > che uno de' più caldi awer- 
farj dell' empio Eccelino da Romano , Tiranno di Ve- 
rona j Padova, e Vicenza, fu j£zzoVlI. Marchefcj 

d'£jie. 
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t Efie* A tutci i vicini facea paura quel crudele ed am« 
biziofo uomo • Ho io pubblicata la Lega fatta contro di 
Itti nelP anno 1 249. dfil Marchcfe fuddetto , dal Cónte di 
San Bonifazhj da Bertoldo Tatriarca d^^quileja , e dal« 
le Città di Brefcia , Mant$va > e Ferrara , che prò* 
mettono di difendere tffo Patriarca » cafo che Eccelioo 
volefle fargli guerra • 

Dissertazioni CxNqjUANTBSiinft : 

Della Liberti , delle JEfenzioni , e de^ TrivUegj 

delle atti e de' Principi Italiani 

ne" vecchj Secoli . 

GOmi palla dalla Pace di Codanza delPanno ii8.?J 
con parole chiariffime fu accordata alle Cittì e 
Principi 9 comprefi fotto il nome della Società di Lom- 
bardia 9 Marca di Trivigi , o iia di Verona , e delia^ 
Romagna , la forma di Repubblica , e di Liberti , e 
furono concedute tutte le Regalie da Federigo I. Im- 
peradore » e da Arrigo VL Re de* Romani Tuo Figlio • 
Però ad efle Città fu permeOb di eleggere i loro Magi** 
Arati » formar Leggi > fortificar le Città e Caftella , far 
Pace e Guerra , imporre e raccogliere i Tributi , ed 
efercitare altri diritti dell'autorità Regale • In una pa- 
rola » a qualfivoglia di quelle Città fono ivi conferiti i 
Diritti del Principato ) fottopofto nondimeno alla So* 
vranità dei Romani Imperadori , o Re de'Romani > con 
ceflare in efle il governo de' Magiftrati Cefarei o Regi j 
praticato ne* vecchj antecedenti Secoli » il ^uale per 
edere riufcito troppo gravoib e indifcreto ai Popoli » 
cagion fu di tante rivoluzioni e guerre di fopra accenna- 
te • Vero è , che in e0a Pace di Coftanza furono obbli- 
gate le Città ad eleggere i loro Confoli col confenfo 
dell* Imperadore, o de*fuoi Nunzi < pufe non andò 
molto 9 che anche da quefto pefo rimafero libere le Cit- 
tà» e continuarono con piena Libertà l'elezione de* 
Confoli ^ oppure dei Podeilà • Di qualche cenfo da pa- 
garli 



Digitized by 



Google 



v« 



SC DBLLB ANTICHITÀ* ITALIANI 

gaffi ali* Imperadorc io non veggo paroU nel tcfto delFt 
Pace fuddctta ; e però è da maravJgìiarfi , come nel 
privilegi^ od Inveftitura data ncU' anno 1192* al Topo-' 
lodi Brefcia da .Arrigo Sefiofra i I{e y e Quinto fr a gC 
Impcradori^^j con cui vengono confermati tutti i Pri- 
vilegi e le Regalie a quella Cittì » le venga impofto un* 
annuo Tributo * Leggefiivi: 'BrofrdiiSUs autem Re* 
galibus , qua eis nos conce fjìmus » & nunc concedimus^ 
iabHWTlobis^ velT^uncio noftro inCivitate Brixiain 
froximis Kalendis Martii , & aproximis KaUndis Mari- 
ta in ante A fingulis ^nnispro Cenfn duas Atarchas auri ^ 
cioè Tedici once d' oro • Non truovo io impofto ad altre 
Città di Lombardia alcun Tributo • In Tofcana bensì 
noi troviamo aggravata la Cittì di Siena » fterchè quelle 
Città niun luogo ebbero nella Pace di C^fdahra- Piik 
lungo tempo ancora dure in quella Provincia, chcJa, 
. Lombardia > V autorità de' Magiftrati Imperiali , aven- 
do continuato ivi ad efercitar qualche comando i Mar-» 
cheli o Duchi a' tempi del medefimo Federigo I, e al- 
cun poco dipoi • A me inviò il fu Sig. Uberto Benvo- 
glienti lo Strumento ricavato dall* Archivio della Me- 
tropolitana di Siena > per cui efTo Imperador Pederigo» 
e il Re Arrigo fuo Figlio , rendono al Popolo Sanefe la 
lor grazia e pacenell' anno i iS5. Per tale indulgenza 
fu cosi pattuito : Servire etiam dcbentjam diSH Scnen^ 
fes Domino Hegi de pecunia fua in quatuor millibus Li^ 
brarum i & Domina quoque Regina fexcentas Libras 
dabunt , & Curia auadragintas . Parrà ciò duro ; ma 
r Imperadorc non s^ era obbligato a condizione alcuna 
per quelle Città > covava anche un malanimo contro 
diefle, perchè nelle precedenti difcordie aveano te- 
nuto il partito di Papa Aleflandro IIL Venne la fua » e 
ne fece vendetta • Scrive il Tommaii nella Storia di Sie* 
na^ anon fognali Autori appoggiato, che Siena nell* 

an- 

12 Già awiiìi ( tom. i. par» a. mei. % ) V errore fopra gS Ar« 
righi Re di Germania 1 che troviamo perpetuamente feguiro da 
quello Amore ; benché lo conofca : pecAongeAcratconfufioAeAtl* 
ia lettura d'altri Scrittori • 
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anno 1184. ^ afledìata dalle Cefaree roidatefche » e 
quefte dal valore de' Cittadini con grave ftrage sbara- 
gliate • Il vero fi è > che folamente nel ìi%6. feguì quell' 
aflfedio , come mi avverti il fuddetto Sig. Benvoglientù 
In un' antico Codice MSto fi legge s ^nno Domini 
MCLXXxri. obfednUsx Henricus , quipofiea fuìt Im- 
fcrator » Civitatem . Et in proxinto precedenti anno 
Iredericus pater ejus eamdem intravit Gvìtatem . Però 
in eflbanno 1185 Federigo L Augufto era entrato in 
Siena , nel qua!' anno fcrive il Sigonio » che lo fieflb 
Imperadore tn Etruriam tranjgrejfum omnibus Civitati* 
hus > pTfter Vifas & Tiflorium » totius a^ri jurifdi^ 
ftionem ademiffe . Ma il Sigonio ignorò 9 che da 11 a.^ 
non molto quella fu reftituita ai Sanefi colla Pace » fe« 
guita fra loro e il Re Arrigo , deputato dal Padre agli 
afiàri d' Italia , come rettamente notò il medefimo 
Tomniaii.Ho io pubblicato il Diploma d' eflòRe Arrigo» 
eftratto dall' Archivio dello Spedale della Scala » e dato 
nel 1 185, in cui fra gli altri Privilegi concede ai Senefi 
fotefiatem cudenda &fàeìendét Monetti in Civitate Se^ 
nenfi ; ma con aggiugnere : Tro bac tam liberali ^egia 
Majeftatis concezione Senenjès nobis & Succejjoribusno* 
firis Divis ^Hgufiis annuatim in perpetuum quindicim 
dìebus pofi T^cha apud C^flrum SanOi Miniatis feptua* 
ginta Marcbas boni argenti & puri perfolvent ad pon^ 
dus Camera nolira • 

Dopo la Pace di Coftanza erano decaduti dalla grazia 
di Federigo Impcradore i Cremoncfi , perchè egli vo* 
lendo favorire i Milanefi, avea ordinato ^ che fi rifab- 
bricaffe Crema : cofa che non fapeano digerire i Cre- 
moncfi , e da ciò era inforta guerra • Ma il medefimo 
Re Arrigo VI nel!' Anno (ledo 1 18^« li rimife in grazia 
fuae del Padre , come cofta dal Documento, eh' io ri» 
cavai dall' Archi\*o dì quella Città , dato fub tempto* 
rio I{egis Henrici , quando erat in obfidione Vrbis vete* 
rìs . Ma già cQò Arrigo faceva i conti fopra l'eredità de' 
Regni di Napoli e di Sicilia , e per quello voleva laiciar 
quieta la Lombardia • Erano ancora infbrte in quel tem* 
Tom.IlLTar.U G pò 
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pò (felle controvcrCc fra lui , e Paoa Urbano IH, del 
che fa fede 1* aflcdjo da lui imprefo Vrhis veteris y che 
fuppongo Orvieto . Cosi lofteflb Arrigo uivenuto Im- 
peradore , tuttoché pretendeflc » che il Popolo di Reg- 
gio fofìTe reo di ribellione 9 e fottopodo al Bando Impe- 
riale ; pure nell'Anno 119;. il trattò con affai clemenza 
con rimettergli ogni ofFefa , e fenza punto nsutar le 
condizioni della Pace di Coftanza : il che apparifce dal 
fuo Diploma > eh' io eftraili dall'Archivio fegrcto della 
Comunità di Reggio . Poco fa il Sigonio ci avverti, che 
Federigo L niun difturbo recò alla Città di Pifa , quan- 
do s' era moilrato $1 rigorofo contro altre Città dclla^ 
Tofcana • Infatti gran parzialità aveano profeflTata fcm- 
pre i pifani al partito Imperiale • Eflendo poi confide* 
rubile io que' tempi la potenza Pifana per terra e per 
mare > fpc^ialmcnie attefe Arrigo a guadagnar^ ramo* 
re e la divozione di quel Popolo nella di nuovo da lui 
meditata fpedizione della Sicilia. Pertanto neirAnno 
npj. egli concedette un' ampliffimo Privilegio a' PiA- 
ni > non folamente confermando loro quel che godeano, 
ma eziandio donando loro alTaiffimo nel Regno di Sicilia 
con tal profufione , che pare fmoderata • Maconvien 
ricordarfi , eflere due diverfe cofe il promettere , e il 
dare in effetto • Anche dei monti d' oro avea promcflò 
il medcfimo Augufto ai QenQvefi per valerfi del loro 
aiuto in quella fpc^dizione > come abbiamo dagli Annali 
Gtnoveiì nel Tom.YL^r. ItaL Ma quaP efito avcffero 
quelle betle fparate, gli fteffi Anpali con rotondo par- 
lare cel dicono . Male era palTata a quedo Imperadore 
nella prima imprefa contro Napoli e Sicilia, e cono-* 
fcendo d' abbifognare di gagliardi foccorli 9 |iìa(fima- 
mente per mare » volendone tentare ut?' altra : però 
tutto quanto richiefero a lui i Pifani tanto di privilegi 
che di vantaggi , fenza difficoltà V (^enperp, Non co- 
tta già molto il fare fcrivcre una pergamena ^ e il fotto- 
fcriverla , Ho io prodotto il fuo magnifico diploma , 
tratto dall'Archivio della Primaziale Pifana» dove fra T 
altre muoificeiize ili legge la fegucnte:7r.f r^rM dam»s & 
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amcedimnsvobis inFeudum medittaiemPalermi^&Mef^ 
fknfy&'Salemiég Qcioò S^ìcrnoXdrJVeapolìs, cum medie^ 
tAte agroTuntf &'portuufn ,vel alhrum^ qua excoluntur 
ab ipfis CiviiéUibus ; e^ Mam Gactam , & Mazara , 
ér Trapolim , cum totis agris 9 ^ c^teris , qua fupra 
[cripta funt ; e^ in unaquaque alia Civitatc , quanta 
Tancredus tcnet > Xugam convenicntem Tifanis Mena* 
toribus • Poteva egli maggiormente slargare la bocca ^ 
Ma chi fa Leghe ingorde coi più potenti » fi prepari a 
contentarfi poicia di poco , o nulla • 

Siccome vedemmo , Federigo I Auguflo $*era rifer- 
vato nella Pace di CQ&M^^cau{fas yfppellationum yoCiz 
le appellazioni delle caufe , per maggior prova del fu- 
premo fuo dominio • Vedefi anche prefervato quello 
diritto ne' Privilegi fopra accennati 9 conceduti alle 
Città di Brefcia e Siena. NuIIadimeno affinchè non ria- 
fciffe di troppo aggravio , fé le Appellazioni fi dovefle- 
ro portare al Tribunale degP Imperadori per Io più abi- 
tanti in Germania : fu decretato » che nelle Provincie 
Italiane ferapre ci foife alcuno , deputato dall' Impera* 
dorè 9 che ricevefle tali Appellazioni» e decideflfe le 
canfe con definitiva fentenza. Già feci vedere nella 
Par. L Cap. i6. delle Antichità Eftenfi » che tal Carica 
fu zóAo^ztz^àObizzQ Marchefe d'Eftc da Arrigo VI Re, 
e poicia confermata ad Azzo VI Marchefe di lui figlio 
a nipote • Rapportai anche nel Gap. 3f*. il Diploma » 
con cui nell'anno 1207 Filippo Re de' Romani, ifratel* 
Io del fuddetto Arrigo , concedette al medefihio Mar- 
chefe Azzo caufas ^ptllationum de Marchia Veronenfi 
in Bcneficium , con ifpecificare nominatamente in bis 
Civitatibus f^erona , Vincentia , Padua , Tarvifio , Tri* 
dento , Feltro » Belluno &c. Aggiungo ora , che il fo- 
pradetto obizzo Marchefe rf* £fie dallo ftcflb Federigo I 
fu coflituito fuo Vicario a ricevere le Appellazioni della 
Macca medefima di Verona o fia di Trivigi» e dovette 
eflere il primo dopo la Pace di Coftanza , che in quelle 
contrade efercitò si nobil' impiego • Ciò apparifce da 
due Atti , il primo de' quali , da me copiato dall' Ar« 
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chivio del Capitolo de' Canonici di Padoira » contiene 
la Sentenza da eflo Marchefe Obizzo proferita nellMn* 
no ii85« per I* Appellazione a lui portata di una lite 
vertente fra effi Canonici , e Girardo da Vigodarzere • 
S* intitola egli cosi : Egù Marchio Opizo » commiffis nO" 
bis per Impcratorem y^ppeltationibus totius Vadua , àt' 
qut ejus DiflrìElus &c. Copiai V altro Atto dall' Archi- 
vio infigne dell' antichiflimo Monafterio di San Zenone 
di Verona ; ed è un' altra Sentenza da lui proferita nell* 
Anno iiSy. per controveriia di Gerardo Abate dì quel 
Monaderioda Niccolao degli Avvocati, dove ba quefto 
titolo I Egù Opizo Màrchio de Hefi » Vicérius ^ T^un* 
€ÌHs Domnì Imptratoris Fridtrici ad audiendas caufas 
Upptllationum yeron£ tr ejus difiriSns &c.M'2 sì fatte 
Appellazioni > e i Prefidenti deputati per queflo dagli 
Augufti»cominciaronodopo qualche tempo a rincrcfcere 
•Ile Città Libere ; ed eflendo poi fopravenuti fieri tor« 
bidi in Italia^elTe impetrarono dagli Augufti di far cono* 
fcere a'proprj Ufiziali di giuflizia le AppeiU2Ìoni;e que« 
ilo Privilegio è poi durato » e dura tuttavia a'tempi no- 
ilri.Un'altro diritto fu allora confervato agl'Imperadori, 
ed è anche oggidì in vigore,cioè di conofcere le liti>che 
poflbno occorrere o per confinilo per altri affari politici 
fra i Principi d'Italia Vaflklli Cefarei,e fra le Città Libere 
dipendenti dall' Imperio , pafTando quefte , qualora non 
^ eleggano concordemente degli Arbitri , al tribunale 
e giudizio degi' Imperadori » o del Miniftro da e(& de* 
legato inìtalia. Più efempli prefi dall' antichità ne po- 
trei io recare ; ma bafteran (blamente dae . Il primo > 
che vidi nell' Archivio della Comunità di Cremona , 
contiene il Bando proferito da Giovanni Lilo de •Afia » 
Miffus & Camerarius Domini Henrici Imfcratoris con- 
tro i Cremafchi , Milanefi, e Brefciani > per avere im« 
pedito a' Cremonefi il prendere pofleflb di Crema. 
L'Anno è ivi iipot madeeeflere il iipi» benché né 
pur con qucfto fi accordi V Indizione • L' altro Atto è 
una Querela del Topato di Siena portata nell'anno 123 a* 
alia Corte di Federigo li ImperadoreCQntrode'/Jar^* 
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tfnt per danno loro inferito , e la Sentenza del Giudice 
contro di efli . 

Un* altro Privilegio accordato dal!* A ugufto Federi- 
go L alle Città Libere di Lombardia , Marca » e Roma- 
gna nella Pace di Coftanza^ ficcome oflervammo di fo- 
pra , fu quello: Vt Socìétatemy quam nane babcnt, 
tenere eh liceat , ff^ i^uoties volaerittf renovare • Infat- 
ti queita s' andò poi rinovando • Scrive il Sigonio , che 
la inedefima fu confermata Tanno ii8y* in una Dieta di 
Piacenza , e che io fleOb Giuramento fu di nuovo pre- * 
ftato nel 119^* in Borgo S. Donnino dagli Ambafciatori 
di alcune delle Città coIlegate.Truovafi quefto Atto nelT 
antico Regiftro della Comum'tà di Modena , e l' ho dato 
alla luce • Solamente vi truovo regiftrati i Legati di ye^ 
fona^ Mantova^ Modena^ Brefcia^Faenzà^ Milano^ Bah» 
gnaj HfXS^o » Terra di Gravedonay Tiacenza, e Tadova . 
Ira la Società di Lombardia una fpecie di Repubblica » 
coftìruita da molte Città Libere collegate infieme , non 
già con quel determinato ordine e legame , con cui fi 
governano le Provincie unite de'Pacfi baili » e gii Sviz- 
zeri ; ma pure regolate da varie leggi per mantenere la 
pLbbItca Libertà . Ognun di que' Popoli attento non 
meno alla difefa propria > che degli Alleati > concorre- 
va per la fua rata ad arrolare , alimentare , e reclutare 
il comune efercito • In certi tempi incora 9 e Luoghi 
determinati , fi raunavano i l{enori delia S^cìeti per 
trattare de^ pubblici affari , e provvedere ai bifogni • 
Se difcordia fi iufcitava fra le Città collegate > L* altre , 
e maflimamente i Rettori della Lega » accorrevano per 
impedire 9 che non fi venilTe al Tarmi , o fi deponeflfero • 
NelT Anno 1230. per maneggio di Eccelino da Romano» 
pofcia infame Tiranno y fa da' Veronefi cacciato in pri- 
gione Ricciardo Conte di San Bonifazio 9 uno de' prin-> 
CJpalt Maggiorenti della Fazione Guelfa» i cui Ante- 
nati gran tempo erano (lati Conti , cioè Governatori 
perpetui della fteflfa Città di Verona • Per tefiimonian- 
Sa di Gerardo Maunfio , i Lombardi Q ào^ la Società 
di Lombardia } nelT Anno Tegnente tanto fi adoperaro. 

G 3 no, 

Digitized by VjOOQIC 



101 DILLE ANTICHITÀ» ITALIANB 

no , eh* efTo Conte fu alle lor mani confegnato • Allora 
fecero premura » quod Comes juraret Societatem £om- 
hardorumi qui & ipji juwavit • Si ftudiarono eziandio 
di tirare in cflTa Lega Eccelino ed Alberico Tuo fratello; 
ma in vano » perchè ambedue erano fpafimati Ghibeili* 
ni. Aegiugne Io Storico Rolandino Lib. HI. Cap. 5. 
avere il Podeftàdi Padova in quell'anno o nel fegnen- 
te operato tant fideliter cSrprudenter cum Totefiatìbus 
et ^ettoTÌbus Lombardia , quod renovata Junt fiere, 
menta y et Lombardorum Societas efl firmata . Lo (lef- 
fofu praticato in altre occafioni (imiti . Che fé alcofTO 
non n voleva arrendere ai comandamenti dei Rettori 
della Società 5 contro di lui s' intimava il Bando dé^Lom* 
bardi ^ accennato dal fuddetto Maurilio • Ma fpcziaU 
mente a'tempi di Federigo II. Augufto la Lega de'Lom- 
bardi tornò a rinvigorirfi , per opporli alle novità di 
quel Principe , che fembrava voler battere le pedate 
dell' Avolo fuo in danno della pubblica Libertà • Ni 
pure dopo la morte d' e(Ib Secondo Federigo cefsò » an- 
zi più erettamente fi fortificò effa Lega , perchè il Ghi- 
bellinifmo andava prendendo gran piede • Ho 'io pub- 
blicato uno Strumento t efidente nel Re^iftro antjco 
del Comune di Modena y da cui apparifce , che nella 
Città di Brefcia Panno 1252. per cura del Cardinale 
Ottaviano Diacono di Santa Maria in Via lata , concor- 
fero i Deputati di Milano » ^leffandria y Brefcia 9 Man* 
tova , del Marcbefe d* Efie e Comune di Ferrara , di Bo* 
logna , Modena , Tarma , dell' Vniverfità de^ Tiacen- 
tiniy Reggiani y e Cremonefi efirinfeci j o fia Fuorufciti» 
cioè cacciati Fuori delle loro Città , e di Alberico da^ 
nomano , e del Comune di Trivigi , e tutti a riferva de' 
Reggiani ;iir4wr«B^ Societatem Lombardia , Marchia , 
Trivi fana > et I{omanioU ^ in cui anche entrò per U 
fua quota la Chiefa Romana» cbbligandofi il Pontefice 
Innocenzo IV. di mantenere trecento Militi 3 cioè Sol- 
dati a cavallo , dugento de' quali ad tres equos , et alios 
ad duos. Si vede , che anche Novara , e gli Efirinfe- 
ci di yercelli vi aderirono , e fu cunchinfo di dar foc* 
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€Or{o Dom 'no Mar chióni Ext enfi 9 Domino ^Ibrìco de 
Romano , et Corniti Feronenfi ( così era chiamato il 
Conte di San Bonifazio), et Domino Biaquino de Cawi^ 
no j e a' Fuorufciti^i Vercelli . Erano tutti quefti con- 
traenti Gut^lfi , i quali con queda Lci^a fi provvidero 
contro di Ecce! ino da Romano 9 ed Obcrto Marchefe 
Pelavicini , potenti Caporioni della parte Ghibellina ^ 
dominante in Verona « Vicenza 5 Padova^ Piacenara » 
Reggio y Cremona , e Vercelli • Accrefceva il loro ti- 
more la calata in Italia di Corrado figlio di Federigo IL 
allora Re di Germania > che veniva a prendere l'ere» 
dirà delle due Sicilie . Ho io le Lettere di Ladrifio Cri* 
vello Milanefe ^ in que^ tempi Podeftà di Brefcia » ferita 
te a Bonifazio Canòra Podef^à allora di Mantova » come 
anche del fuddetto Cardinale Ottaviano $ e di Gregorio 
da Montelungo Legati ^ popolici $ le quali perchè 
riguardano gli affari Politici di quegli fconcertati tem-* 
pi, le ho perciò date alla luce. Me le Ibmminiftrò il 
Sig. Filippo Argelati 3 da cui poco fa abbiam ricevuto 
la Biblioteca degli Scrittori Milanefi é Quivi ancora fi 
legge lafentenzadi fcomunica fulminata dal fuddetto 
Pontefice Innocenzo IV» contro T infame Eccelinoda 
Romano. 

Diffi y che fu conceduto alle Città Libere d* Italia di 
formar nuove Leggi , le quali furono appellate fin d'aU 
lora 9 e tuttavia fi chiamano Statuti » de* quali ho det- 
to qualche cofa nella Diflert. XXII. Ora debbo, aggiu- 
|[nere, che nel Secolo XII. fi cominciò a raccogliere e 
pubblicare quefle Leggi Municipali 5 e molto più nel 
fiiffeguente Secolo , avendone ogni Città formato un 
Corpo. Chiunque veniva eletto Podeflà , fi obbligava 
di ofTervare tutti gli Statuti di quella Città » al cui go* 
verno era flato chiamato • Mancando a ciò , ne rende- 
va conto nel Sindacato • Nulla più fa conofcere , qual 
foffe anticamente la forma del Governo di effe Città Li- 
bere , quanto T ofTervare i loro vecchj Statuti , ne' 
quali comparifcono i lor Magillrati , e i loro obblighi 
ed autorità* Il perchè ho io creduto di far piacere al 
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pubblico » e di giovare agli amatori dell' Erudizicae 
de' Secoli di mezzo , con pubblicare gli antichi Statua 
ti della Città di Tifloja , eh' io ottenni dal Sig. Uberto 
Benvoglienti , dottifllmo Gentiluomo Seneìe • La-^ 
maggior parte d'elfi fu fatta dopo l*anno 1200. Tali 
Statuti il veggono illuflrati da erudite annotazioni del 
mcdcfimo Sig, Benvoglienti , e corteggiati da vari an- 
tichi Strumenti , onde può venir luce alla cognizion di 
que' tempi. 

Dissertazione Cinquantesimaprima • 

DelP Origine eprogreffo delle Fazioni Guelfe 
e Ghibellina in Italia • 

NON v'ha chi non Tappiamo non polfa facilmente 
oflervare nell' umano commerzio, come gli ani- 
mi de' mortali ', non meno che i corpi, fieno foggetci 
a varie turbolenze e malattie • Ma noff tutti arrivano 
a conofcere , come dai vizj degli Animi pofTa bene^ 
fpeflb procedere la rovina de' Corpi . Ora come alle 
volte portata in Europa dalle contrade della Turchia o 
dell' Affricata Pefie, va paflando dall' un' uomo nell' 
altro, mercè del contagio con tal forza e fucceflfo > che 
quali tutto un Popolo ne retta afflitto , e s' empiono di 
morti le infelici Città : così talvolta una Fede occulta» 
un fiero Entufiasmo , può entrar nelle menti e fantafie 
degli uomini > e corrompere un'ampio Regno , non ch^ 
un' intero Popolo > fenza ceffare fé non dopo una lunga 
Iliade di mali e di firagi • Di quefli mali popolari degli 
animr ninno per avventura più perniciofo e di maggior 
durata 9 partorì e provò 1' Italia , quanto le funefte 
Fazioni de' Guelfi e Ghibellini > o vogliam dire GibeU 
lini y che almeno per tre Secoli lacerarono le vifcere 
di quefto nobil Regno • Vede alle volte la GranBretta* 
gna divifi in due diverfi partiti i fuoi Popoli • Abbiamo 
ofltrvato ancor noi , allorché bollivano le guerre tra i 
Re di Francia e di Spagna , ovvero fra gli Auguili Im- 
pera- 
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pcradori Auflriaci , e i Franzefi , divifi i gcnj degl^Ica- 
liani , favorendo alcuni a queda , ed altri a quella par- 
te , con avvenir talora fra gii ftolti gare e riffe, ed an« 
che uccifioni • Ma un nulla quello è » né fi può para- 
gonare a quella manìa , cioè a quelle furiofe fazioni , 
che persi lungo tempo fomentò Pltalia con tanto fuo 
difcapito » non potendoci noi abbaftanza maravigliare » 
come a tanta pazzia giugneflfe la gente di allora • Faccia 
Dio , che mai più non entrino sì fatti deliri a fconvoU 
gere la buona armonia e quiete delle nofire Città • Col 
nome dunque ài Ghibellini erano una volta difegnati 
coloro , che o feguitavanoi difcendenti da Federigo L 
Imperadore 5 oche affezionati agli altri Augufli ama* 
vano la ior fignoria e felicità. All' incontro quei , che 
abborrivano il loro dominio » troppo talvolta greve e 
molcfto, fi chiamavano Guelfi • Quefiafu ne' principi 
r intenzione e mira de' primi profeflbri e difenfori di 
quelle due Rivalità • Né folamente quefia lagrimevoi 
djffenfionedivife V affetto d'una Città dall'altra , ma 
anche fra il Popolo di una medeflma Città fparfe il po- 
mo della discordia • Col progreffo poi del tempo re(la« 
rono cosi affafcinati gli animi de' Popoli , che fenza taU 
volta confiderare 9 onde fbflferonate quelle Fazioni ^ 
né fe fàvorilfero o contrariaffero gP Impcradori y entra- 
vano, e con pertinace odio fi affavano in effe» 1' un 
contro r altro fempre macchinando per deprimere gli 
awerfarj » e tirare a se (lefii foli il dominio e governo 
ddle Città Libere . 

Traflero quelle due Diaboliche Fazioni la loro origi* 
oe dalla Germania » come già feci vedere con ficuri 
Documenti nella Par. L cap* 3 1. delle Antichità Eftenfi. 
Batterà qui ricordare , che il primo anello di quella 
caténa fi dee prendere dalle lunghe gare inforte fra.^ 
Corrado il Salico Imperadore , nato o dominante nella 
Villa Guibelinga , e i fuoi poderi mafchj , cioò gli Ar- 
righi Imperadori , e Federigo I> e i fuoi Figli e Nipoti 
per via di femmine da effo Corrado difcendenti per 
P una parte ; e per l' altra parte la Famiglia antichifil- 
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ma de' Conti Guelfi^ di cui per mezso di una Donna fix 
erede quella Linea della Famiglia Ellenfe > che trasfe- 
rita in Germania circa I* anno 1070. da Guelfo V^^ Fi- 
glio del celebre ^zzo IL Marchefe d^ Efle 9 divenuta 
crede degli Stati e del genio della Cafa de' Guelfi^ lun- 
go tempo Signora fu dei Ducati di Baviera e Saflbnia, 
come con autorità chiare ed incontraiUbili ho provato 
nelle fuddette Antichità Eftenfi . Qucft 1 Linea Eftcnfe- 
Guelfa» la quale produfle una volta dei rinomati Du« 
chi , e un' Injperadorc 9 e che più vigorofa che mai 
fiorifce oggidì nel potentini (no Re della Gran Bretta- 
gna Giorgio II, Duca eziandio di Brunsvich ed Elettore 
del S. R. Imperio, e negli altri Principi d' cfla Nobilif- 
fimaCafa) coli' aver propagato il nome dc^ Guelfi j e 
colle Tue diflfenfioni con gì* Imperadori > diede motivo 
a' fuoi aderenti di chiamarfi Guelfi , ficcoQie i Fautori 
di Federigo I. e i fuoi fucceflbri , difcendenti dalla in- 
ligne Famiglia Ghibellina , alTunfero il nome di Ghibel- 
lini • Ma giacché ho ricordato qui l' antica Cafa de' 
Guf/)? Germanici , mi (la lecito di aggiugnere una Me- 
moria 9 che dopo aver pubblicato le Antichità Eflenfi 
m' è venuta alle mani • CoIP autorità degli antichi 
aveva io provato , elfere l* ultimo rampollo della Fa- 
miglia d' elfi Guelfi Cunegonda , la quale maritati con 
^zzo IL Marchefe d* £^^"ltaliano , girerò Guelfo IV. 
pofcia Duca di Baviera, e circa il io5o. terminò la 
carriera del fuo vivere • Dal chiariamo P« Abate Don 
Guido Grandi , infìgne Matematico , mi fu comunica- 
to l' Epitaffio di quefta PrincipefTa 9 che era incifo in 
marmo nel Monallerio di Santa Maria deilaVarg^dizza» 
e nella riguardevol Terra della Badia , antico dominio 
della Sereniflima Cafa d' Efte 3 ed oggidì appartenente 
alla Signoria Veneta • La copia di eflfa Ifcrizion (èpul- 
crale fu fatta nel i);4, econtien degli errori; ma tal 
qual' è « io la comuaioo ai Lettori • 
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VICTA (tf) GVNEGVLDIS REGALI SfEMMAlE 

FVLSI . 

INDOLE NOBILIOR NVLLVS IN ORBE FVIT. 

GERMINE WELFONTIS (A) MAGNI SVM NATA 

gfrmana 
indvperatÓr (O iste fvittttvlvs. 
azo (j) vir prvdens, magnvsqve mar. 
chio fvlget, 
oyem credo memorem sempe^ adesse 

MEI. 

IN TERRA CELESTIS SOBOLEM CONCESSIT 
VTRISQYE 
QVI WELFONS DICTVS , DVXQi^E (0 PO- 
TENSQVE PIVS. 

HVNC VIOLARE NEFAS LOCVLVM,NE INDE 
RECEDAM , 
DONEC VERA CARNE RESVRGAM . 

Cd) Viltà. Vorkyìva. 

(bj "Welfantis. Cioè dì Guelfo HI. Ducz di Carintia ; 
e Marchefe della Marca di Verona , ultimo de* 
mafchj di quella Cafa , di cui fu erede Guelfo IK 
Figlio'di Cunegonda fua Sorella , e Moglie del Mar^ 
ebefe l^zzo Elknfe • 

(O Induftrator. Cioè Imperator • Ma che voglia dir 
quefto , noi fo indovinare • 

(if} ^0. Cioè «/fezo //• Marchefe in Italia » Signore 
di Rovigo , Efte , e di un fertiliifimo tratto di 
paefe in Lombardia e Lunigiana , da cui difcendo* 
no la Rea! Cafa di Brunfvich , e la Ducale dei 
Duchi già di Ferrara , oggidì di Modena 9 Reg« 
gio&c. 

(O Duxque • Cioè di Guelfo IV. unico Figlio di Cunt^ 
gonda » e del Marchefe ^zzo^ che nelT' anno 1071» 
fu creato Duca di Baviera 9 da cut difcende il Re« 
gnante Monarca della Gran Brettagna» efTendo na* 
ta P altra Linea Eflenfe dal medefimo .Azzo Mar» 
ehefe , e da Garfenda Trincipefsa del Maine y che 
ereditò quel Priucipato • 
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Diitì , come per lungo tempo erano durate fé contefe 
fra i Principi delle Caie Ghibellina e Guelfa in Germa- 
nia , e Ottone Frifingenfe nota nelle Tue Storie » che 
fra Paltre ragioni di eleggere Re di Germania e d'Italia 
Federigo l. vi fu ancor quella di metter fine a quegli odf 
con prendere un Sovrano , che participa^a del fangue 
dell^unae dciraltra Cafa . Quello poi , che avvenne di 
dolce e di amaro fra eflfo Imperador Federigo, e t GueU 
fo*E(len(] tanto in Germania che in Italia , ficcome l'ho 
abbaftanza accennato nelle fuddettc Antichità EùctiG^ 
cosi io mi difpenlò dal ripeterlo qui. Bafta folamente 
dire , che rcftò fpogliata la Cafa oggidì di Brunsvich de- 
g]' infigni Ducati di Baviera e Saflfonia : il che maggior** 
mente riaccefe gli odj > e per gli Eftenii Guelfi Germa« 
nici » i quali in Italia aveano avuto di grandi Signorie > 
un copiofo partito li formò d^Italiani, in cui entrò chian« 
que era difguftato di Federigo I. e de* fuoi figl|. Ma ftb- 
ben fbflcro in vigore in elfo Secolo XII. tali Fazioni , 
fèmbra nondimeno 9 che (blamente ne! fufTeguente Se* 
colo XIII. faltaflfero fuori i funefti nomi di Guelfi e GbL 
bellini. Abbiamo dal Pomario di Ricobaldo , chencU* 
anno 1 ipo. la Città di Ferrara fi trovava divifa in due 
partiti» e quefli nati molto prima • Capo dell* uro era 
iIMarchcfcd*Efte, dell'altro Salinguerra figlio di To- 
rcilo . Parimente racconta Rolandino Lib. I. dbron.che 
la Città di Verona nel 1 207. era malmenata da due con- 
trarie Fazioni ; per tralafciar Milano ed altre Città , 
che odiavano Federigo I, laddove i Pavefi ed altri Po- 
poli tenevano per lui . Però non ci pofCam fidare di 
Galvano Fiamma Cap. i5p. Manip. filar. Tom. XI.J(er. 
lui. che feri ve introdotto in Sicilia il nome de" Guelfi e 
Gbibellini circz Panno 1 140, regnando Corrado II. Por- 
to io opinione,che fi cominciafTero ad udire quelli ncmi, 
e fi andaflcro dilatando per Italia , da che Ottone IV. 
della Cafa Guelfa Eftenfe di Brunsvich nelP anno laop. 
ebbe ricevuta da Innocenzo UL Papa la Corona Impe* 
fiale » poco flette a tirarfi addoffb T odio del medefimo 
Pontefice j fcomunicaco e dichiarato perciò depoflo dair 
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Imperio • Cambiò allora la Corte di Roma genio ^ ed 
oppole al Guelfo Ottone > che virilmente fi difendeva » 
il Ghibellino Federigo II. Re di Sicilia , nipote del pri* 
ino » aiutandolo in tante forme co* Tuoi maneggi , che 
condotto in Germania fu eletto Re de^ Romani > e do« 
pò la morte d'eOTo Ottone nel 12 2o« ottenne anche la^ 
Corona e il nome Imperiale • La dìfcordia di quefti 
Principi fi tirò dietro quella degl'Italiani t aderendo aU 
cuni 2ÓOnonc , altri a Federigo. Al primo inclinavano 
i Pifani y Milanefi , Parmigiani , Bolognefi > ed altri 
Popoli • Il Papa air incontro , iGenovefi» i Pareli , i 
Cremonefi > il Marchefe di Monferrato > ed altri Po» 
poli e Principi s'unirono per Tefaltazione di Federigo. 
>\rrivòqnefta medciimacontroverfia a mettere la di« 
vifione fra i Principi della Cafa d'Efte • Siccome provai 
nella Par. L delle Antich. Eftenfi , Bonifazio Marchefe 
d*Efie r-guitò le parti dì Ottone » e per lo contrario 
^zzo yi. Marchefe parimente i^Efle , Tuo nipote ex 
fratte , Signore di gran fenno e potenza , talmente fi 
attaccò a Federigo II» per teftimonianza di Sicardoidel 
Monaco Padovano » e di Alberico dei tre Fonci^ Stprici 
di que* tempi , che fpezialmence dalla di l^i aOiftenza e 
forze riconobbe elfo Federigo il fuo felicd paflaggio in 
Germania » e il redo de' fuoi fortunati avvenimenti • 

Di là dunque ragionevolmente pare » che s'abbia a^ 
dedurreil più evidente principio della denominazione 
de' Guelfi e Ghibellini • Ottoi^ IV. figlio di Arrigo 
Leone » inclito già Duca di Baviera jc Safìfonia , difcen« 
dente per linea maicolina dalla Cafa d'Ede » per la fem- 
minina traeva il (àngue dai Principi Guelfi di Germa* 
nia. FederigoII»per via di femmine difcendeva dall* 
Augufta Famiglia Ghibellina . Contro di queft' ultima 
fpezialmente covavano un mal'ammo i Milanefi per la 
memoria delle crudeltà ufate da Federigo L in rovina 
della loro Città • Vììk ampiamente ancora fi dilatarono 
cotali Fazioni > da che i Romani Pontefici, che s' erano 
fervici di Federigo II. per abbittere Ottone 9 il prova- 
rono ingrato ai ior bencfiaj } pcrcbà muuto genio c^ 
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mantello , cominciarono ad averlo in abbominazione » 
continuando poi quella loro anciparia contro i di lui di« 
fcendenti • Allora fu » che quella porzion di Popoli > 
la quale in Lombardia » Tofcana » Ducato di Spoleti > e 
in altri paefl , fofteneva il partito di Federigo IL e de* 
fuoi figli , fu chiamata la Tarte dell'Imperio, e Ghibelli* 
na ; e all'incontro la Vane della Cbiefa e Guelfa quella 
che profcflTava il contrario partito . Non prfma di que* 
tempi la Storia ci fa fentir quefti Nomi , tuttoché tanto 
prima natefoOero quefte funediflime Fazioni .* Alberti- 
no Muffato Storico Padovano nel Secolo XIV. nella-* 
Storia di Lodovico il Bavaro fcrive: In duaspartes fella 
Chriflìanitas erat , &paùcos inveniffe coniingens fuerit 
ferhancpracipue noflram Italiam , quos una ex duabus 
optio non inquinaverh , aut Illa , quam ajunt , Cibo- 
Unga ( cosi fuoPegli appallare la Ghibellina), wl Guel- 
fa . Hac enim a tempore Federici IL vocabala duo in^ 
feparabilia ^germina, feupotius pefiiferaftbifmatapul' 
lularunt , atque involverunt , qua femper tenuerunt 
Italiam inquietam . QiJ.efta è la vera fentenza , tenuta 
anche dal Sigonio ne* Libri de Regno Italia , e da altri 
Eruditi. Niccolò da Jamfilla Tomo Via. Ber.ltal.^Vl 
anno i25y. nomina Guelfos & Gibellinos I{pmanos » con 
pofcia aggiugnere, ^acobum T^apolionem, Caput Gibel- 
linorum Vrbis , propter GibelUnatem ab Vrbe dejell»^ • 
Saba Malafpina nello fteflb Tomo VIII.Tembra ben rife- 
rire la nafcita di quefti nomi a* tempi del Re Manfredi ; 
ma veramente nel Lib. L Gap. 2. moftra abbaftanza , 
che fotto Federigo U. ufcl fuori la Gibellinità . Più fon- 
datamente ancora Ricordano Malafpina , Storico del 
medelimo Secolo XIIF, chiaramente attefta , che ncir 
anno 1 2 1 5, cioè durando le contefe fra Ottone IV» e Fe- 
derigo II, s*introduflero nel prima concorde Popolo di 
Firenze /e maledette parti Guelfe e Ghibelline , talmen- 
te che tutte le Cafe nobili Fiorentine , Tuna parte ade* 
ri alla prima , Taltra alla feconda , e ne dà egli il cata* 
logo • Furono copiate tali parole da Giovanni Villani 
Lib. V« Gap. 38* della fuaStoria ^ coa aggiugnere, che 

pri- 
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prrma dì que* tempi non mancarono Fazioni nel Popolo 
Fiorenti no per cagione delle brighe e quifiioni della Cbie^ 
fa e deirimperio. Né fi dee tacere , che anche Ricor- 
dano ebbe fentore dellVAere venute di Germania in Ita- 
lia tali Sette fcriven Jo , che due Duchi 9 Signori con- 
finanti con due Caftella in Lamagna » de' quali V uno fi 
ebiamava Guelfo , e Valtro Ghibellino , tanca gara , e 
si lunga guerra ebbero fra loro > che tutti gli ^lanian^ 
vi fé ne partirono ; e chi tenne Vuna parte 9 e chi l'altra; 
ed eziandio a Corte di ^ma ne venne la quifiione > e pre* 
fevi parte» V* ha qui del vero mifchiato con qualche 
poco di favolofo Travidero bensì coloro , che (lima- 
rono originata quella pelle dallo fcifma del Popolo di 
Piftoja > divifo in Negri , che s* accodarono ai Guelfi ; 
e in Bianchi y ì quali prefero il partito de* Ghibellini • 
Ebbero principio quelle Sette fui principio del Secolo 
XIV, ma prima di gran lunga rifonavano per Italia i no- 
mi di Guelfi e Ghibellini. Può far ridere ali* incontro 
TAutore della Vita di Cola da Rienzo , là dove raccon- 
ta , che in Firenze a* tempi di Lodovico il Bavaro due 
Cani vennero a contefa , Tuno nominato Guelfo 9 e l'al- 
tro Ghibellino ; e che il Popolo prendendo il partito 
dell'uDo o dell'altro , fece faltar fuori il nome e Taffetto 
delle fuddette due Fazioni i Dovea aver udito quello 
Scrittore, che WW/inTedefco lignifica Cane y evi 
febbricò fopra fa fua novella • Quello nome dalla Linea 
Germanica degli Ellenfi , oppotta agli Arrighi e Fede- 
righi Augufti , fu lungo tempo ricreato nella Famiglia • 
Ma non è da ftupire» perchè nel Secolo XIV. alcuni igno- 
ra0ero l'origine di nomi tali , al vedere , che ne pure i 
Franzefi ci fanno concludentemente dire 9 onde fia ufci« 
io il nome degli Vgonotti ; e né pure gl'Inglefi, oudc 
fieno derivati quei de* WigAx e Toris . 

Reda ora da indicare,p^r quai motivi l'una parte degli 
Italiani fpofafle il' partito de' Guelfi j e l'altra quello de* 
Ghibellini fPvìmkramtnte noi) pochi furono coloro , che 
non fapevano comportare il dommio di Federigo IL Au- 
guftot non già perchè folT^ro elettivi nemici deli' Impe- 
rio , 
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rioinè perchè ricufaffcro dVflerc foggctti agrimpcrado^ 
ri, ma perchè egli, e i fuoi figlj Corrado, e Manfredi» e 
poi Corradino » nati erano da uno ftipite odiato» cioè da 
Federigo T. erede della Famigh'a Ghibellina » il quale 
avea sfoggiato in crudeltà coacro varie Città d'Italia» e 
da Arrigo Vl.fuo figlio autore dì tante calamità ai Re- 
gni di Napoli e Sicilia • Fra quelli odiatori della fchiatta 
de' Federighi i principali furono i Milanefi , Piacentini, 
e Tortoncfi , i quali fubitoche inforfero gl'impegni fra 
Ottone IV. e Federigo IL fi dichiararono pel primo, co- 
me difccndente dai Guelfi , e Guelfi perciò furono ap- 
pellati • All'incontro fu dato il titolo di Ghibellini agli 
altri , che favorivano la parte di Federigo II. Ali' anno 
1 2 1 ]f • in cui fpeziaimente bolliva quefta controverfia » 
feri ve Tolomeo da Lucca negli Annali , ocdfum.fuiJIe 
Fiorenti^ Domìnum Bande Imontem Vgttccionis ab Vber^ 
tìsy & ex eis tunc fullulavtt divifio Guelpha & Ghi^ 
bellina . Secondariamente non pochi fi contarono allora, 
a' quali fembrava troppo greve anzi infoffribiic l'autori- 
tà e comando degl' Imperadori Germanici ; e però a tut- 
to potere il (ludiavano di fcuoterne il giogo» feoipre 
dubitando» ch'elfi meditaflero la rovina della lor Liber- 
tà e Privilegi . Quefii nel progrcfTo del tempo accreb- 
bero a difmifura la Fazione Guelfa > e fopra gli altri 
pontarono in foftenerla ed aumentarla Carlo i. Re di 
Napoli e Sicilia , e i fuoi figlj e nipoti , talché fé non era 
tolta loro dagli Aragonefi la Sicilia ( il che molto inde- 
bolì le lor forze ) probabile é , che non fi foffc fottratta 
alcuna delle Città d'Italia al dominio d'elfi. Terzo, 
ogni volta che inforgevano diflenfionifra i Romani Pon- 
tefici , t gl'Imperadori > coloro» che profeiTavano il 
partito Guelfo , o correvano ad unirfi coi Papi » o facil- 
mente erano condotti a collegarfi con loro , conofcendo, 
che in feguitare chi avea tanta autorità entro e fuori 
d'Italia fino a poter deporre gl'Imperadori , potea fa* 
cilmente avvantaggiare i propri intcrefli > e aflbdarfi 
nell'indipendenza» e abbattere la Fazione contraria. 
Peraltro non $'ha da credere » ch^ i Papi femprc favo- 
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rMcro i Guelfi , e ne foffero i Caporioni » Secondo che 
richiedeva il bifogno , e fi trovava più utile » fomenta- 
vano elfi quella Lega » e fé ne fervi vano in lor prò e di-* 
fefa • Ma qualora altre politiche ragioni , e h vifta di 
maggior guadagno, ola paura di qualche daniK) ^ pe- 
rorava in lor cuore ; ei Guelfi iledi fi fiaccavano dai 
Papi , e i Papi dai Guelfi • Nella fiefia guifa anche nelle 
Città Libere le Famiglie Guelfe , fé vi trovavano miglior 
conto , pafiavano alla parte Ghibellina > e fcambievol- 
mente le Ghibelline alla Guelfa. Qij^arto» gran moti» 
vo era per molti a fpofare il partito Ghibellina, e a 
flare uniti con gl'Imperadori , il trovarfi fpogliati de* 
loro antichi Feudi dalle Città Libere > a il timore con* 
tinuo di refiarne privi , fperando efit col patrocinio de» 
gli Augufti di conièrvare la lor dignità » o pure di ri*- 
cuperar il perduto . Perciò non pochi de* Nobili , e^ 
particolarmente i Marchcfi^ Conti, ed altri Vaflalli ,. 
dipendenti una voltz dai foli Imperadori o Re d* Italia % 
fi truovana in que* tempi fautori del Ghibellinifmo • 
Nella Vita di Aleflandro III. Papa Par. L Tomo III. 
J^r* Ital. noi leggiamo , che Federigo K Augufto co- 
minciò ad avere per fofpcttele Città d^Italia • 9ndefàm 
Rum efi , quod de confilio Mdrchionum 9 atque Capita^ 
ne^vHtn , qui erant CivitatibHs odiofi , 4rces incxfugna^ 
biles: » et alias munitìones fortìjjìmas inmAnibusfHÌire^ 
eepit > et per theutonicos fideUores fibi detineri i et di* 
lìgentiuscuHodiTifecit. Quefto avvenne nell'anno i itff, 
tempo della fua maggior fcttcità * Però quafi tutti i Ba- 
roni profeflavano \z Fazion GhibeHina^ anche prima che 
j)e nafcefle il nome ; e per Io contrario la maggior par- 
te delle Città libere feguitav^no la Guelfa • Siccome 
:ibhiamo da Landolfo juniore Storico Milanefe Tom» V. 
^£T. ùaL pag. 504. nell'anno ?n8> il Popolo dì Milano 
cozzava con Arrigo Qjj^arto fra gli Augufti , e pecò per 
ordine della Corte di Roma era fiato fcomunicato da 
qucll'Arcivcfcovo . AlionMarcImnes et Omites Lon^ 
gobardif convenerunt Medìolani > ut ibi eofam Epìfco^ 
pisfuffraganeis et eomptQvincialibm expltearetit Impe- 
Tom. III. Tar.I. H r^- 
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ratoris innocentUm^ et ìpfum Imperatorem p eriaeerent 
4n ^rcbiepìfcopi eP Epifcoporum bittevolcnìiam . Ecco 
come i Marcbcfi e Conti della Lombardia Ci fetero tutti 
€onofccre portati alla difefa dcirìraperadore , Che fé al- 
cun di efli fi trovava di tal potenza , che nulla paventaf- 
fe delle Città Libere ^ tentando anch'egli dì arrivare 
ttlhndipcndcnza , o pure ad un buono ftato di autorità 
e Libertà , allora fi collcgava con cfle Città , e imbran- 
diva rsrmi contro delPImperadore ; il che fpezialmentc 
vedemmo praticato da Obizzo Marchefc , da noi vedu- 

' to in Lega colla Società de' Lombardi contro d» Federi* 
go I. Augufto. Ma coloro fpezialmente fi diftinfero in 
favore dcgP Imperadori , che nudrivano il defiderio di 
renderfi padroni della lor Patria , o di ottenere il Vi- 
cariato dagli Augudi , e di (tendere il lor dominio fopra 
le confinanti Città • Furono tali Eccelino da Romano , 
Oberto Pelavicino Marchcfe» M<itteo , chiamato anche 
Maffeo Vilconte,gH Scaligeri, i Carrarefi ed altri . In 
quinto luogo , fé alcuna delle pofTenti Città Guelfe mi- 
nacciava di mettere il giogo alle vicine,altro ripiego non 
avevano le Città inferiori di fjrze , che di arrolarfi nel 
partito dc'Ghibellini, sì per godere della Cefarea prote- 
zione, come per eflerc fovvenute da quel partito per di- 
fendere la propria Libertà. Prima che P inclita Città di 
Milano fi fottoponefle all'Imperio deTrincipJ, avea prò- 
feffatanemiciziacon gPImperadori| e allora i Pavefi, e 
Cremonefi dettero uniti ad elfì Augu/li • Fomentarono 

^pofcia i Milanefi la parte Guelfaye finalmente tornarono 
al Ghibellìnifmofottoi Vifconti .Così il Popolo di Mo- 
dena fovente aderì al partito de* Ghibellini, perchè i 
troppo potenti Bolognefi Guelfi erano dietro ad ingojar 
tutti i loro vicini. Per la (leflTa ragione anche i Pifani 
preferirono quafi fempre la Lega de* Ghibellini , perchè 
minacciati fempre dalla potenza ed avidità de' Fiorenti- 
ni , per lopij^ feguaci della Fazione Guelfa. In queUa 
guifa i men forti s'ajutavano contro i più forti colle ade- 
renze e Leghe del contrario partito . Finalmente per dir 
ttxto in poco , la prima ed ultima conclufione di tutti 
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I pareri e configli politici fcniprc fu , e Tempre farà la-j 
pubblica Salute in primo luogo, e poi la pubblica Utili- 
tà 9 chiamata dai Satrapi Ragione di Stato t bella e buo- 
na Ragione , ma che fi fuole ftiracchiare a tutte le ini- 
qoitida chi (Uidia in vece del V^m^^clo il Macchiavcllo* 
Per quello , tanto le Città , che i Principi anticamente 
abbracciavano ora il partito Guelfo ed ora il Ghibelli- 
no > reggendofi annche allora la gente co* mcdcfimi prin- 
cipi s co' quali il Secolo noftro . 

Nate pertanto , e dilatate per rovina delTItalia que- 
lle deteftdbili Sette» fpezialmente a* tempi di Federi- 
go II, fi videro alcune Città Jivife di fentinienti ed af- 
fetti ; ed ora unite co' Romani Pontefici, ora eoa 
glMtnperadori. Qaefto non baftò» Entrò anche la dis- 
cordia tra le Famiglie, fpezialmente Nt)bili > d' una 
ttefla Città , di modo che poche andavano efenti da 
quello pazzo cntufiafmo. Anzi le medefime Famiglie 
giunfero a tanta frcnefia $ che talvolta i Padri profefla- 
vano un partito , e i Figlj un'altro , e Pun Frat;:llo dif- 
cordava dall'altro. Che s'avea dunque ad afpettare da 
tanta contrarietà di umori 9 fé non contefe , cfli) , (Ira- 
gi , e una perniciofa confusone nelle Città , ed anche 
la rovina di alcune? In ognuna di cfl<? Città Tun partito 
ambiva i principali Magi (Irati ^ e voleva dar legge all' 
altro : il che produceva frequenti rifle e fgoncertì , Si 
nunipolavano perciò delle fegrete congiure , fi veniva 
alle fedizioni t e a far pruova colmarmi di chi avefie piià 
forza • Codume allora fu di occupare le piazze > e maf- 
fimamente la maggiore ; e chi teneva più forte , coilri- 
gneva i dtboli a cedere > con avvenire , che i vinti o 
fpontaneamente , o per forza ufciyano dalla lor Patria , 
ed erano forzati ad andarfene in efilio , rigoverandofi 
preflb le Città del loro partito , coU'aiuto delle quali' 
fi (Indiavano di efiere rimefii in cafa , o di far guerra a' 
propri Concittadini . Se dalla fortuna erano fecondati i 
lor defidcrj , e gli avverfarj prima vincitori non potca- 
no refiilerc , venivano ancor quelli obbligati alta fuga , 
ea mutar Cielo • Frequenti per gonfeguente furono le 
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guerre civili > e molte le Città , che videro or Pana or 
l'altra delle fue Fazioni abbattuta e fugiafca» e dal col- 
mo delia Signoria e ricchezza precipitate in un fondo di 
povertà e miferie • Chiunque oggidì legge tanta ina- 
bilità e confufion di allora, dee ben ringraziar Dio > che 
rabbia riferbato a'tempi migliori • Guai non mancano 
già» ma rinterna quiete fi gode • In mezzo dunque al- 
le funefte dilTenfioni de' noftri Maggiori » la cura prima- 
ria e gli ordinari, penfieri dell'una Fazione erano quelli 
di padroneggiare nelle Città > e di cacciarne l'altra • 
iVnzi fé veniva buon vesto , moveano l'armi contro la 
-vicine Città per obbligarle ad abbracciare il proprio 
partito , per Tempre più fortificarlo • Se oe potrebbero 
recar molti efempli $ ma qui non ho prefo a teffere una 
Storia ; e però baderà ai lettori di fcorrere le Storie di 
Firenze per conofcere , qual folTe vecchiamente il rito 
delle Città fazionarie • Grandi alcerto e continui furo- 
no gli ftudj della potente Repubblica' Fiorentina 3 per 
lo più attaccata alla Setta de'Guelfi , per abbattere la 
contraria 3 per incitare i Collegati , ed anche i Princi- 
pi lontani a far fronte agl'Imper adori • Non ù può cre- 
dere , quanto oro impiegale in quefto quell' induftrio- 
fa ed accorta Nazione • Olivello fpezialmente , eh' elTa 
operò» allorché ne'primi anni del Secolo XIV. calò io 
Italia l'ottimo Re Arrigo VII» è da vedere in varie Sto- 
rie da me date nella Raccolta Xcr. Ual. Qui folamente 
accennerò alcune Carte da me pubblicate ^ in teftimo- 
nio delle diligenze ufate da e(& Fiorentini e Bulognefl 
per opporfi al medeCmo Re Arrigo , pofcia Imperado- 
re • Vedefi adunque un'Accordo fatto nel 1311. dalle 
Città di Bologna^ Firenze^Lucca, e Sicnay da Guido della 
TorfCyC dai Fuorufiiti Guelfi di Cremona e Modena^ con 
Giberto da Correggio ^ et J\/obili di Tarma e peggio , in 
cui quelli ultimi fi obbligano di cacciar fuori di Parma e 
Reggio gli Ufiziali e il prelidio di Arrigo Re de'Romani. 
Siccome fì vede il Mandato del Configlio degli ottocento 
di Bologna per potere ftabilir Leghe» e un'altro di G«/- 
do, Simone fuo figlio 9 Olivieri^ e Tajferino tutti della 
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Torre , ed altri Fuorufcici di MUno per Io fteflb fine , e 
tre altri fimili At^Puorufciti di Modena^^ de^Parmigìanl 
Intrinreci 9 t At^Fuorufciti Baggiani . Fu cagione quc- 
fta Lega,che nelPanno fcgucnte 13 la. Arrigo VII. non 
peranche coronato in Roma Imperadore , dopo di ave- 
re formato il proceflb contro di Giberto da Correggio , 
come fellone , e contro degli altri Popoli, che gli ne- 
gavano ubbidienza , fulminò una fiera fentensa in Fifa 
contro di efTo Giberto » e i Comuni di Firenze > Lucca 9 
e Siena , la quale ho io data alla luce in fulfidb della 
Storia di que'tempi • Di Bologna non parlò , perchè fa 
efla riguardata come Città Pontificia • 

Buon Principe , e di MafBme fommaraente lodevoli 
fornito era Arrigo Vlh ed allorché calò in Italia 9 Tua 
intenzione fu di quietar le tante difTenfioni e turbolenze 
in forte fra gì' Italiani , e di recar la pace a tutti , fcnza 
impegnarii in parzialità veruna : del che abbiamo piii 
d^una te flimonianza nelle Storie d'allora. Giunto in- 
fatti a Milano , (labili la concordia fra i Torriani Guelfi y 
e i yifionti Ghibellini con uno Strumento nel d) 27. di 
Dicembre del 12 io. da me pubblicato , in cui troviamo 
noaiinati Gafione ^civefcovo di Milano y Pagano yefco^^ 
vo di Vadova , Smdo % e tutte V altre perfbne ben nu» 
merofe della Famiglia della Tarrt^ e Matteo Pifconte co* 
fuoi figli e parenti dall'altra parte • Da U pofcia a pochi 
giorni » cioè nel di a. di Gennaio del i stufarono fatte 
alcune giunte e dichiarazioni alla medefima Pace » che 
parimente ho renduto pubbliche • Fu inoltre aflai diverfa^ 
nelle di verfe Città la civile difcordia fra i Guelfi e Gbi* 
bellini^ In alcune badava il cacciar fìiori la Fazione con-» 
traria > e il confidare le loro facoltà , rifparmiando a 
tatto potere il fangue e le vite degli avverfari • La qual 
moderazione a me fembrato è di ravrifare particolar- 
mente nel Popolo di Genova ; e quantunque non Tem- 
pre folTe olTervata quefta tafTa , pure non s' ha da negar 
quella lode a quella Città • OlTervinfi gli Annali di Caf- 
faro 9 e de' fuoi Continuatori neUa Raccolta J^r. Ital. 
flccomc ancor quelli dello Stella . Fu quella potente 
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Città per lunghiflimo tempo divifa in due Fazioni > eia- 
fcuna delle qualiifi ftudiavt di abbattere V oppofta . Si 
veniva fovente alle mani , ma fenza dimenticare > che 
lo fdegoo e la zuffa erano contro de' fuoi , cioè de' figlf 
della mcdeCma Città , e congiunti bene fpeflb per fan- 
gue o per affinità. Odali lo Stella all' anno ij 94. nel 
Tom. XVIl. I{er. UaL Si reprobandì funt ( a sì feri ve 
egli ) ^anpenfts , quia tarn de focili fHrgunt ad arma : 
eofum tamen efl exprolratio tnitiganda , quum bis 
temporibus rar0 armorum flrtpìtu ftelus eventat in ippt 
Vrbe . ^bfunt enim prada , homcidia ^ ^ adulterio , 
aliaque nefaria. .^ed fi qua in ipfius Ovitatis loco tnter^ 
feliio accidit , five prada , hf raro , & contra valde 
paucosrvenìunt . T'iltro fare era in altre Città la rab- 
bia de' fazionarj . Non contenti d'avere fpintì fuori 
della Pàtria gli emuli, inferocivano contro i loro Pa- 
lagi , Torri , e cafc > diroccandole fino da' fondamenti : 
la qual dcteftabil frenefia non poco sformò la bellezza 
di alcune Città • Ciò fpezialmente avvenne in Firenze, 
Bologna , Cremona , per tacere di alcune altre . Famo- 
io è poi quanto meditarono una volta i Ghibellini fuo- 
rufcìti di Firenze • Da che ebbero eflì nel 12^0. a Mon- 
te Aperto data una gr-an rotta a* Guelfi dominanti in.^ 
Fircnare , e furono vincitori rientrati in quella Città » 
nullamen penfarono che di fpianarla tutta , per levare 
da 11 innanzi quel ricovero ai 'loro avverfarj. Poco 
mancò che non efeguiffcro il furiofa rifoluzione ; ma %\ 
coftantementc s'oppofe Farinata degli Uberti , uomo 
faggio, che retto falva da quel furore Firenze • Non pof- 
fo io qui aftencrmi dal rivelare e detcftare la pazzia de* 
rollri Maggiori . Poche fi potranno moftrare delle Città 
allora Libere , le quali nel bollor di quelle Fazioni non 
ufaflcro , come già diffi , di fmantellare le Cafe e i Pa- 
lagi de'Cittadini contrari , che foccombevano , o non 
togliefle con egual rigore (a vita a chi movca qualche 
fedizione, o commetteva omicidio • Truovo io quella.^ 
pena fovcntc regiurata negli antichi Statuti delle Città> 
c ne addurrò folamentc per ^fempio quella di Modena . 
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Com< fi lc»ggc nt' fuoi Statuti MSri , fatti V anno 1275, 
fo decretato . Vt fi quis per fé vd per alii4ni , chem 
vel Comitatinum Mutine fludiofe interfecerit ^ in Ban* 
no perpetuali ponatut c^f. Et omnia fua bona immoli^ 
Ha devaflentuT ; mobiliai & jura omnia,& rationesip^ 
fius pervcniant ad bétrcdem defunSii , etiam immobilia , 
foftquam devafiata fuerint ^ integre prò medietate de» 
beant pervenire ad ejus heredes ère. Che icani vadano 
in collera contro d* un fafTo ad eflì avventato » ci fa ri- 
dere . Ma che uomini dotati di ragione , e come porta il 
dovere , e il bifogno , amatori della lor Patria j quan- 
do non poflbno efercitar la lor rabbia contro de' Citta- 
dini nemici) o pure colpevoli % ed anche dopo aver lo- 
ro tolta la vita , vadano ad incrudelire contro le cafe e 
(labili di eflfi : niuno potrà mai attribuirlo fé non ad un 
cicco furore . Non noce vano efli folamente agli avver- 
farje malvagi t ma anche con tal determinazione fpo- 
gliavano la propria Patria di tanti ornamenti e comodi* 
e di cafc » che avrebbero potuto ferVire ad altri . Però 
non fenza ragione Galvano Fiamma alla pag. 1041. del 
Tom. XIL J^r. ItaU fponendo le lodevoli ufanze intro- 
dotte dai Vifconti in Milano 9 cosi fcriveva : Sextcu 
Lex efly quod domus e xbannitorum feuproditorum non 
defiruantur , imo prò communi utilitate ferventnr t quod 
haSenus nonfiebat ; imo ejuafi prò uihilo ad terrampro* 
jiciebantur : quod miro modo Civìtatem deturpabat , €>• 
manifcfiam infami am inducebat • Anche Matteo Villani 
nel Lfb.IX. Cap.sy. detelhva quella brutale ufanza, che 
nelle fue Prediche avea lodato Fra Jacopo Buflfol ari , al- 
lora qvafi Rettore del Popolo dì Pavia» uomo certamen- 
te per tal cagione indegno di lode , anzi né pure a' fuoi 
tempi efente dal biafimo de' migliori • Afa ^iiW/a, di- 
ceva il Villani d'cflb Frate, che più parea fuo nome 
i* errore nelcofpetto di tutti ^ erano le rovine de^ no^ 
bili edificj di que^ di Beccheria , e d* altri notabili 
Cittadini , chi li feguivano , rmflrando , che r ub» 
batter il nido agli uomini rei ^ era meritorio : quafi 
come fepcccafscro le cafe\ che è fiotta €ofa ^ tutto* 

M 4 chi 

Digitized by VjOOQIC 



}xo . DELLE ANTICHITÀ' ITAIIAN» 

€hè fermala offérvanza tutto giorno sUnfegna quefle eofil 
Finalmente ci furano di coloro , che non altrimenti , 
anzi più rigorofamente infierirono contro de* propri 
Cittadini di contraria Fazione ,vche contro degli (Ira-* 
nicri nemici . A quefta'brutta lode afpirarono fra gli 
altri i miei Modcnefi , ufati a perfcguitare fino all' ulti- 
mo cccidioi lor competitori , allorché qui la Setta GW- 
hellìna^ appellata la parte A^Crafolfiy eh Guelfa ^ 
chiamata degli ^goni o oigìnoniy con impiacabiP odio 
gareggiavano fra loro • E furono ben' antiche tali Fazio- 
ni nella noftra CittSi e Diftretto y cioè anche prima che 
faltalTero fuora i funefti nomi de' Guelfi e Ghibellini • 
Truovafi menzione di eflTt negli Atti MSti del Comune 
di Modena 9 da me dati alla luce • Veded dunque il giu- 
ramento, che «eir Anno 1185 ^f^ores Vrocerum & 
ValvafoTum Mutine predarono di mantener pace fra^ 
loro e di (lara fub l^liorìbus Civitatis Mutine • Pofcia 
i\ Laudo proferito dai Confoli di Modena nel 11 88- tra i 
fregnanefi » appellati Gualandelli , e gli ^ginoni » per 
pacificarli fra loro • Tuttavia in si fatto (ludio » non dirò 
di dìfcordia , ma di crudeltà , il Popolo di Bologna fu. 
però di molto quello di Modena. Quivi la Fazione de' 
Cerem/i del partito Guelfo , oppoft^ all' altra de' L4»- 
^^r^(<cr/ attaccata al Ghibellino 9 nell'Anno 1274, per 
attediato di Ricobaldo Autore contemporaneo , venne 
all' armi contro degli emuli y e dopo non poche uccifio*- 
ni ed incendi li forzò a fai varfi colla fuga • Non baftò a' 
vincitori di aver cacciata in efilio la parte contraria: 
uè pur volle fofferire » che trovafle pace ed ofpizio in 
altre amiche Città , e colle preghiere e minacce fece 
congedarla di là . Cosi in Genova i Mafchtrati profcffa- 
roBo la Fazione Ghibellina, i S^mpiniìt Guelfa . In.-> 
Arezzo i Guelfi fiirono chiamati la TarU Ftrde^ i Ghi- 
BcUini i Secchi. Cosi in Bologna dipoi forfero due Fa- 
'2Ìoni , cioè la Scacchefey e la MalttdVtrfa , che prefero il 
nome dall'Arme o Inftgne di due potenti Famiglie* E 
in Fifa i Tirgolinì e i Beffanti ìyxngz nemicizia manten- 
nero . Ma qijefte ultime, ed altre fimiii altrove , furo- 
no 
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DO più tofto parzialità e contefe di Famiglie , che Sette 
di Guelfi e Ghibellini. Tornando ora al propolito, dico^ 
che negli Statuti del Popolo di Ferrara nel 1274. fotto 
Obizzo Marchefed' Erte , fu fatto decreto: Vtquicum^ 
qu€ bànnitus futrit a Civhate Benonia , fivefit fra parte 
LambertàCiU > five Gìhellina 9 Gsl licenziato , o cac- 
ciato dalla Città e Jiftretto di Ferrara . Perchè gì' Imo* 
lei! y Faentini , e Forlivefi aveano accolto i Lambertac* 
ci , né fi rifolvevano a cacciarli , fu loro intimata guer* 
ra dai Bolognefi , i quali dopo avere ricuperata Imola 9 
mifèro anche l'aÓedio a Faenza. NelPanno feguento^ 
venuti alle mani i Geremii dominanti in Bologna co' 
Fuorufciti Lambertacci ytìc riportarono una buona rot* 
ta , e lafciarono il Carroccio in potere degli avverfar; . 
Pofcìa rimedi in forze 9 dì nuovo tentarono la fortuna 
contro de' Lambertacci e Forlivefi > 'e qualche migliajo 
de' Guelfi Bolognefi reftò fui campo > talché là Città di 
Bologna 9 che dianzi facea la padrona fopra quafi tutta 
la Romagna , troppo apertamente cominciò a calarci 
dal colmo del fuo Splendore e potenza • Qijello , chc^ 
per efempio ho rapportato de' Bolognefi , avvenne an- 
che ad altre Cittàje quali per cagion delle loro interne 
diicordie , gran perdita fecero della lor dignità e opu« 
koza y opure fi videro fpogliate della Libertà • Infelici 
tempi invero 9 ne' quali niuna quafi delle Città godeva 
un' intera quiete 9 e Tempre fi fvegliavano guerre o co' 
Popoli vicini per cagion delle Sette nemiche 9 o fra gli 
fieili Cittadini ; ed or 1' una » ed ora 1' altra parte era 
forzata ad andarfene raminga » e niuno mai poteva pror 
metterfi dì vivere ficuro nel proprio nido • 

Ma oramai parmidi udire 9 chi m'interroghi : Non 
v' fra egli alcuna via o ragione di frenar tanto furore^ 
ed entufiafmo de' Popoli ? Mancava forfè celo , e voce 
in que' tempi ai Vefcovi , e altre perfone Religiofc i 
fuifidio , che non mai tanto che albra fu neceflfario a^ 
placar gli animi si turbati de' Cittadini ? Certamente 
non fi rallentò mai nell' uno e nell' altro Clero U pre- 
mura della concordia j e tutta la cura di rimettere la^ 

pace 
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pace ; riè dal canto loro ommcffa fu diligenza e fperU 
mento alcuno di quei che fomminidra la Religione , la 
Carità , e la facra Eloquenza . Ma troppo erano infa- 
tuati e guadi gli animi della gente; Talvolta riuiciva 
a' Religiofi di calmare gii fdegni , e di ftabilire con pat- 
ti e cerimonie folenni la pace fra le parti , (iccome av- 
venne in Modena nel iijj; perchè, ficcome abbiamo 
dai vccchj Annali di quefta Città nel Tom. XL peritai. 
Jh'aSlx fue Tunt paces Mutinenfium > mediante Fruire Ge^ 
rardo Ordinis Minor um , & omnes quacumque de cauf^ 
fa a Communi MHtimQ banniti reverjtfunt > fr^tet quin^ 
que. Ma da 11 a poco andò in f^fcio tutto T accordo . 
Sovente ancora allorché erano per venire a battaglia i 
Cittadini fra loro , faitava' fuori il Vefcovo e il Clero 
colle Croci > e colle facre Reliquie > e quctàva per aU 
lora la frenefìa dell'impazzito Popolo , ma non giugneva 
a smorzare affatto il fuoco , che reftando coperto fotto 
le ceneri , tornava dopo qualche tempo a divampa^ 
re . Cofe grandi fece nel Secolo XIIL Fra Giovanni da 
Vicenza dell' Ordine de' Predicatori per iftabilir pacc-^ 
fra i Popoli della Marca Trevifana» Bologncfi, ed al- 
tri di Lombardia • Ne parlano Rolandino , la Mifcella 
Bolognefe » ed altre Croniche • Ho io dato alla luce il 
Laudo proferito in quella occalione, cioè nell'Anno 
I23g,dal medefimoFra Giovanni ,fommini(lratomi dai 
Conti Monticelli di Crema . Eranfi raunati in una Cam- 
pagna tre miglia lungi da Verona i Popoli delle Cirtà 
Verona , M^ntua , Brixia , Tadua , & Vincenti^ cum 
Carroceiis , ^ Tarvifani , ì^eneti , Bononìenfks , Fer^ 
rarienfes > & de diverfis partibus in maxima quantitd^ 
tegentium cum Iréfigtàis & 'uexillis . A quefta mirabir 
aflemblea di Popoli , per dare maggior credito e fer- 
mezza all' accordo , era concorfa una mano di Vefcovi , 
defcFitti in quello Strumento , cioè Trajentibus Domi'- 
nis ^acobo Veroncnfi ^ tratre Gnalla Brixienfi, Guidata 
to Mantuano , Jlenrico Eononitì.Ji^ Guillielmo Muti-^ 
nenfi., T^noUo Aegtenfi , Ti fio Tati i fino , Manfredo Vi^ 
tentino ^ €&• l^icoUo 'Padiuno 9 Eftfcopis . Pronunziò 
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Fra Giovanni la Pace e concoi^dia fra que* Popoli , fui* 
minò terribili Scomnnichc contro chi la rompeflTc • Ma 
che ? non an«lò nfiolto , che da ogni parte fi tornò alla 
primiera confufione . Lo ftelfo avvenne in tante altre 
Città 9 dove le Paci erano di un giorno , la Difcordia 
di Mefi e Anni : cotanto inviperite , e portate al tu- 
multo e alla vendetta erano le Fazioni , e incapaci di 
quiete e di perdonare . Vedi nel Tom. IX. ]{er. ItaL 
ciò , che operò Jacopo da Varagine Arcivefcovo di Ge- 
nova nelP Anno I2py. per mettere fine alla fiera fciffu- 
ra de' Cittadini , e come prefto la Pace ftabilita con tan- 
te fatiche C\ fciolft in fumo . Non fcnza dolore debbo io - 
qui ricordare , chej in quella fotta di pazzìa fopra mol* 
te altre Città fi fegnalò quella di Modena . Nell'Anno 
1284* le tante fedizioni e omicidi fra' Cittadini aveano 
ridotta quefta difcorde Città in un miferabile Aato.Niun 
buon* ufizio aveano lafciato indietro i fedeli fuoi Colle- 
gati Parmigiani perquetare Un turbine » che minaccia- 
va di peggio . Ma fullc prime né pure fi vollero udire i 
loro Ambafciatori « Aggiurferoi Parmigiani ai propri 
anche qjei di Bologna , e finalmente con tanti argani fi 
fermò il loro furore , intcrpoftoC anche il Vefcovo col 
Clero e colle facre Relique ) nel PaKizzo del Comune^ 
fu fblennemente compiuta e gridata la Pace .Ma pafTati 
pochi giorni più rabbiofa che mai tornò la difcordia , di 
maniera che il Popolo di Modena, oggidì umanifiimo^ed 
unito con pio legame di amore e pace > dee beV mara» 
vieliarfidi trovare i fuoi Antenati si afpri fra loro ^ e si 
oftinati nelle diflenfioni e Vendette » che infelicemente 
in quello deteibb'l vanto andarono innanzi a quafi tutte 
r altre Città di Lombardia . Però non lenza ragione ^ 
tirarono addoffo la taccia loro data dalP Anonimo Au- 
tore della Storia di Parma nel Tom. IX. Her. ItaL feri- 
vendo e€:li all'Anno 1^07. In Cmtate Mtitina , qu(&* 
fcmfer ftiitinhis fartibus LùmbafdU exardiutn motio' 
num , ^ novitatum otigo , ex aniiquìs odiis partium , 
fcilicet Guelfji ^ Gibdliflét , multa no'oitatcs fucrunt . 
A4W Mutincnjis non vaUttifsfimul quicficrl^ Je na^uiter 
diviferunt &c^ Di 
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Di fapra notai > che da quefte Diaboliche Sette inde-' 
bolite e lacerate non poche Città 9 o rimafero preda 
delle vicine più potenti , o H trovarono forzate a ricer* 
care , oa prendere per forza un Padrone 9 con perdere 
Pantica loro Libertà • Spontaneamente nel Secolo XIIL 
la Città di Ferrara fi fottopofe al placido Governo de* 
Marchefi d'Efte ^ • Volontaria eziandio fu la dedizione 
del Popolo di Modena nelia88* ad Obizzo Marchefe 
Edenfe : dal qual' efempio commolfi i Reggiani y anch* 
elfi nell'anno lapo.c'ellero lo (lefTo Principe per loro 
Padrone • Cioè niun'attro più efficace rimedio trovato 
fu da varj Popoli,per terminare una volta le lor funefte 
ed efecrabili diiFenfioni^che di fcegliere un Principeyfot- 
to la cui poflfanza e prudenza tutti fi contenelTero in do* 
vere^e mantenefTero laPace.Allora è ottimo configlio il 
mutare laLibertà in Servitù,che la Libertà mena alla ro- 
vina la Repubblica.Non importa ora cercare» come tant^ 
altre allora afcendelfero al Principato • Bafia folamente 
dire, che quafi niuna delle Città d'Italia fi può contare, 
la quale una volta o fpontane amente o per forza non 
paflafTe in potere di qualche giudo Signore , o di alcun 
Tiranno : effetto delle maledette Sette finqu) defcritte. 
Benché né pur così molti impararono a quetarfi • Animi 
cosi pregni di paifioni non (àpeano fofferire né la Liber- 
tà , né la Servitù • Però appena fi prefèntava qualche 
occafione , che fi formavano tumulti e fedizioni y e cac- 
ciati i primi Signori 3 o altri fc ne prendeva , o fi tor* 
nava alla Libertà , più dannofa talvolta della preceden» 
te • Furonvi ancora delle Città, nelle quali &1 alte ra- 
dici avea formato Tentufiafmo delle Sette , e degli od}» 
che né pur fotto i Principi quefto ce(sò » continuando 
come prima le nemicizie e vicendevoli ftragi • Pubbli- 
cai nel Tomo XVI. I{er. ItaL il Diario Bergamafco del 

Ca- 

(i i) Nelle Prefazioni del to. 6. e 7. degli Annali è ftatc» inferi* 
to cròche balla per dilucidar quefto fpontaneamente fottoporfi ad 
aliro rrincìpe>come fé rcircrJìFcrrara vendicata in lil}errà9e reflèr* 
fi pofciadivifa in fazioni avcffe cancellati i Diritti della S. Std^ • 
Vedanfii luoghi citati • Io già mi pr«tefral di fopra i che non V9« 
Jcvo ritoccar guc fio pi:nto ( nof. x i, ) ♦ 
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Caftcili • Era^a molti anni quella Cicca fotcopofta ai 
Prìncipi Vifconti Signori ^di Milano , e d* altre non po- 
che Città • Pure fi ofTervi , che a q^iefte calamità fu fot* 
topofto quel Popolo anche circa Tanno 1400; di maniera 
che efla Città era in total rovina , allorché nel 142 8« 
paffò fotto il dominio della Repubblica di Venezia • 

Del redo potrebbe tefTere una lunga Storia, chi 
prendeflè exfrofejfoz deferi vere tutte le deteffabiti 
azioni 9 ammazzamenti > mutazioni di domini , « il fluflfb 
e riflafib , e varia fortuna di quefte pazze e crudeli Fa- 
zioni • Altro io non aggi ugnerò 9 fé non che in etk^ 
compariva anche il Ridicolo • Cioè l'una Setta portava 
le fue bandiere , le fue vedi , il cappuccio o cappello 
diverfo dall'altra • Avredediftintoun Guelfo dal Ghi- 
bellino dal colore e forma delle vedi » dalla maniera va* 
ria de' capelli o fciolti , o legati in trecce > q dalla fbr- 
mola del (aiuto » e fino da certi riti in tagliare il pane , 
e piegare il tovagliuolo • Si ftefe largamente ed infieri 
per quafi tutta l' Italia quella contagiofa difcordia nel 
Secolo Xill, e XIV. e non ne andò efente né pure il 
principio del Secolo XV. Ho pubblicato una Lettera deU 
Ja Repubblica Fiorentina , fcritta nell' Anno 140^. a^ 
Fandolfo Malatefia Signore di Breflia ^ dove fi leggono 
quefte parole : T^os bine curabìmus favore divi Uumi* 
nis , nedum Gìbcllind FaUtonis reliquias extìngutre > 
^ Tifanam Vrbemfub ditìont no/ira in honorem &glO'- 
riam Guelfi nominis confervare • Cavete proditiones Gi-* 
bellinorum . Nolite credere blanditiis eorum.Sint vobis 
fuJpeSla Gibellìnorum colloquia , qutìi numquam effefof- 
funt nifi fraudibusf lena & infidiis.Vbi traHatur de con^ 
firmatione & unlitateGuelforumJacite quod pofi faRum 
non continuai vos dicerei Non putavi &c. Ma dopo 
quel tempo cominciò a venir meno quella funeftifijma 
pefte ) o fia perchè fiabiliti molti e potenti Principati in 
Italia > forzarono i Popoli a fotcoporfi al volere di un 
folo; o perchè gli uomini avvedutifi della ftoltizia di 
tali paiEoni , cominciarono una volta a tornare in se 
ftcìn* Q^el Secolo^ è vero j abbondò anch'cflb di molte 
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guerre, ma nulla doperò ftto nome o prctefto delle 
Fazioni fuddettc. Solamente ritennero effe piede io-j 
alcune private Famiglie > tanto che in fine ceiTarono 
affatto, e ne rcfta ia memoria relle fole Storic-j. 
Tuttavia Giacomo Filippo da Bergamo nel Lib. XV» 
della fua Cronica j deferi vendo Porigine de' Guelfi , e 
le incredibili calamità > che ne provennero, ag^iu^nc: 
£$ utinétn faltem noftris umporibus extinìla fuiffcnt. 
Cosi egli circa Tanno 1503; né in ciò faprei contraddirgli. 
Sembra bensì difficile a crederfi ciò , che narra il Ghi- 
rardacci nella Storia di Bologna all'anno 1227. parlando 
di quelle Fazioni , condire : Tejle Viramentc orribile^ 
e fuoco inejlinguibilc » che in danno e rovina di tante mi' 
fere Città , e di tante nob ili Famiglie , ancora non è in" 
teramente eflinta . Scriveva il Ghirardaccì le fue Scorie 
nel 1 J95, nel qual tempo è da ftupire , come in Bolo- 
gna reftaÓero reliquie di tali Sette , quando tantf anni 
prima non più t'udiva il loro nome per Italia • Fulvio 
Azzari nelle fue Storie MSte della Chiefa di Reggio 
attefta anch'egli , che in quella Città né pure nel 1510. 
erano evinte ; ma non dice già , che ne duralfe alcuna 
al fuo tempo. Del reflo abbondano anche inodri di dì 
pubbliche e private calamità , perchè non andrà mai 
cfente dalle fpine Tabitazion terrena dei mortali • Ma 
fon da dire lievi i prefenti mali in confronto dei prodot* 
ti dal peftilente contagio de' Guelfi e Ghibellini) e^ 
dobbiam rallegrarci coH'eti^ noftra 9 perchè quantunque 
non manchino guerre , e quelle perniciodinme a^ pae/i, 
pare l'interna pace e^coucordia regna fra i' Cittadini in 
tutte le Città d'Italia , e l'amore ( voglia Dio > che 
non anche troppo in alcuna^) è fucceduto agli antichi 
odi • 
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Disserta zio^B Cincluantbsima seconda . 

J)el GovetHO , e della Dìvìjìont de* T^obili e delU 
Plebe nelle Città Lìbere . 

IN qnali calamità precipitafrc l'Italia , per la deplora» 
bil nafcita e progrcfTo pertinace delle Fazioni Guelfa 
eG'i.bellina, l'fajtUtfij brevemente conofcere nella_j 
precedente Differtazione , Ma non è in quefto foJo ri- 
ftretta la ferie dv' malanni, che lungamente afBiflero le 
noftre contrade . Seneaggiunfe un'altro, il quale fé 
non fi diff. fé dappertutto al pari delle Sette fuddctte , 
pure malamente fconcertò ed afBifle non poche Città , 
Voglio dire lo fcifma inforto fra i Nobili e la Plebe . Dif- 
ficilmente ci poflìam trattenere dall'oflervarc un mifcu. 
glio di frencfia o pazzia ne' Guelfi e Ghibellini , al ve- 
dere , che propofta la concordia sì pubblica che priva- 
ta , fedotti da una vana paflìone e parzialità , fvegliaro- 
no e fomentarono tante rifle e guerre in rovina propria, 
e della lor Patria , gareggiando fra loro per nomi vani , 
e nulla confiderando alle volte, fé per giufta ed utile 
caufa fpendeflero la roba , il fangue e U vita . Ma quei 
femi di difcordia , che divifero i Patrizi dai Plebei, eb- 
bero origine dalla voglia di dominare , o dal non voler 
fofferired'eflere troppo dominati. Imperocché avendo 
i Popoli di molte Città Italiane prefa la forma di Repub- 
blica ^ accadde in alcune , che l'Ordine de' Nobi li , piii 
fmoderatamcnte di quel che conveniva » trattava , anzi 
fprezaava e conculcava la Plebe , tirando a se tutti quafl 
gli Ufizi , e l'intero Governo . Per lo contrarlo la Ple- 
be , cioè gli Artefici , e il baffo volgo , col numero e 
forza de' quali fi facevano le guerre , mal volentieri fof- 
fcrendo d' effere cosi fpeffo aggravata co' tributi , e nel- 
le fpedizioni militari , e di.non partecipare de' pubblici 
onori , e di effere fin vilipefa dalla fuperbia de' Grandi : 
prorompendo in fedizioni , fovente niuno sforzo trala- 
fciò per ridurre in fua mano il Governo, e abbacare o 
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deprimere affatto » ehi niun riguardo area per loro • E 
reratnente » come è noto agli Eruditi , fé non le ftefle 
appunto» almen dmili eagionr e doglianze , nel maggior 
vigore della Repubblica Romana 9 eccitarono più volte 
la difcordia fra i Magnati , e la Plebe di Roma , di mo- 
do che i Patrizj furono obbligati almeno a partire il co- 
mando , o a tollerare i Tribuni della Plebe armati di uu' 
ampia autorità, e talvolta ancora a foccombere : del che 
a^ ha da confultare la Storia Romana . Non dubito io 
punto 9 che gli efempli di quella sì potente e celebra- 
tiflima Repubblica > come obvii ne' Secoli ftefli dell'i- 
gnoranza , cadedero fotto gli occhj di alcuno del Popolo, 
è ferviffero a muovere gli animi e le forze popolari con- 
tro il corpo de* Nobili • £ allorché parlo di Topolo , in* 
tendo chiunque non era in grado di Nobiltà » e tutta la 
plebe , benché fi truovi , chi diftingue la Plebe dal 
Popolo • Ma quand'anche foITero manicati efempli , altri 
ftimoli o giudi » o ingiufti » non mancarono talvolta al 
volgo fàcilmente mobile per correre all'armai , e cercar 
di occupare le briglie del Reggimento. Ne'primi tempi» 
ne* quali riufcl a parecchie Città d^Italia di metterli in 
uno (lato di Libertà» con fottrarfi ali* autorità fecolare 
de* Conti o de*Vefcovi (il che cominciò nel Secolo XIOi 
io non truovo ben' efpreflb , qual porzione di autorità 
fi comunicale al Popolo in quelle nafcenti Repubbliche. 
Certamente il più del comando apparteneva allora ai 
Vefcovi , e a* Nobili . Nel Monafterio di Polirone cfiftc 
^na Carta dell'anno 11 25, che contiene una liteinforta 
fra l'Abate , e la Città o fia Repubblica di Mantova. 
finetn fecerunt i Citudinì all'Abate > cioè i cinque Con^ 
foli iella Città y e gli ^rimanni , i nomi de' quali fono 
ivi regiftrati . Gli ^rimanni , dei quali parlai nella Dif- 
fert. XIII, pare , che coftituiflero l'Ordine de' Nobili » 
i quali fpezialmetice in Mantova governaflèro il Pub* 
blico • Ma né pure di qui fi può ricavare , fé affatto ne 
foflTeefclufa la Plebe . Peraltro poffiam credere, che 
per Io più neiriftituzion delle Repubbliche ottenclTe an» 
che il Popolo qualche parte nel Governo, Servirà di 

te* 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE CINQUANTESIMASHCONDA. ii^ 

teil^monio, e quefto ben riguardevole , Ottone Vcfco- 
vo di Frifinga nel Lib. IL Cap.i j. de Cefi. Frider. Scri- 
ve egli , che de* Confblì nelle Città Libere , come fu- 
premi regolatori del Comune § alcuni erano eletti dal 
Corpo Popolare . S^uumquette^ Inter eos ( cioè gì* Ita- 
liani ^ Ordines^ ìdeft Xofitaneorum ^ Fàlvafforum ^ & 
Tlehis effe nofcantur , ad refrimendam fuferbUm , non 
de uno , fed defin^ulispradilii C$njHles eliguntur ; neve 
^d dominandi lìbidinem prorumpant ^fingulispene annis 
^arUntUT . Anzi fi praticava lo fteflb anche fuori d'Ita- 
lia » apparendo ciò da una Carta di Ragufi deir anno 
1044* che ho data alla luce , dove il Confote cum omnes 
fariter T^obiles atque Ignùhìles reftituifce alcuni Beni 
a Pietro Abate del Monafterio di Santa Maria de La- 
croma. 

Nel Secolo ftefTo Undecimo cominciò a pullulare U 
difcorJia fra l'Ordine Nobile , e il Popolare: male che 
proruppe in guerre , e durò » in qualche luogo » finché 
lo ftata delle Cittì fi converti in Monarchia • E i primi , 
che diedero qnefto brutto efempio ai retto d' Italia do- 
po l'anno Millefimo della nottra Era , furono i Milanefi. 
Quivi circa l'anno 1401. inforfe un fiero odio» e poi 
guerra » fra la Tlebe e i Mìliti con tal furore » che elfi 
Nobili dovettero ufcir di Città : dopo dhche affittiti da 
più Popoli amici vennero ad aflediar Milano • Sotto no» 
me di Militi erano comprtffi i Vafli o VaOalli 9 cioè colo- 
ro ^ che teneano Feudo dal Re , odall'Arcivefcoro di 
Milano , e però in vece di Faffallo fi truova nelle anti* 
che memorie Miles • Nei progreOb del tempo il nome 
di Milite fu trafportato anche a tutti i Nobili» fia perchè 
etti bene fpefTo godevano qualche Feudo » o erano Ca- 
Talieri • Allorché i Mìliti s'oppongono al Vopoh > non 
s'ha daefprimere tal voce pw Soldati • Negli Statuti 
MSti di Ferrara dell'anno iao8* fi legge 1 Qui affaltum 
fecerit (in gucrrz^ & non per cHJjerit t folvatproban- 
no Communi yfifuerit Capitanetis, vigìnti Libras Ferrai 
rinorum; Valvaffor ^ wlMìleXy decem; homoTopn^ 
laris quinque Libras. Ecco uguagliati i yavajfori ai Mì^ 
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liti 9 benché gli uni folTcro diverfi dagli altri • Ora circa 
Tanno 1040. s'acccfe Podio e la guerra civile fra i Mila* 
nefi , come narra Arnolfo Scorico di quella Città Lib.IL 
Cap. 18. nel Tomo IV. ^er. ItaL colle fcgucnti parole x 
Tacatis rebus omnibus , intejlinuw jurgium > bellumquc 
tivilefuiccdit 9 adeo exfecrandum & lacryntabile y ut 
f ftter innumeras bellorum cUdesimntutatus fit flaius 
tffbis & Ecclefia . Faiium ejl autem , ut privato inter 
fé jurgioTlcbej US quidam graviter caderetur a Milite • 
Vììdc Tlebs dedtgnanter commota , repente adwrfum 
Mrlites in arma eonfurgìf. Inde fomespullulat odiorum p 
& parfium fiunt jur amenta quamplurima . Pofcia ag- 
giugne , che un certo Lanzone deirOrdine de' Militi fi 
congiunfe colla Plebe • Hoc indignata cetera Nobilitasi 
partim tamen fiiorum amore fidelium » Militibusfefe con^ 
fociat • Qgl col nome di Militi fon difegnati i Vavaffori » 
cioè quei che riconofcevano qualche Feudo dai Vaili , 
o ila VafTalli Maggiori , chiamati Capitane! , e volgar- 
mente Cattanei. Seguita Arnolfo a deferi vere una fan* 
guinofa battaglia fatta fra loro» la ritirata de' Nobili 
fuori della Citti , e poi l'aflTedio da effi pofto a Milano « 
Per tre anni terribii guerra fu fra gP inviperiti Cittadi* 
ni j, né avrebbero data pofa allo fdegno y fé fpedici al* 
Cnni Inviati da Arrigo fra gl'Imperadori Secondo , non 
avelTcro intimata la Tregua , a cui tenne poi dietro una 
buona Pace . Vien diffufamente defcritta quella grarc 
difcordia , qu^efitit inter Capitaneos ù* f^ahaffores ex 
parte nna , & Vopulum MedioUnenfom ex altera » da 
Landolfo feniore , Scrittor ancb'cflb di quel Secolo , 
nel Tono IV. I^r. |f4/. confeflando , ghe il Popolo di 
Milano afprainente egqn fu perbia trattato dai Capitani 
e VavafTori ,. finalmente abillorum dominio fefe defen-' 
dere ac liberare difpofuijfe , ù* advcrfus Majores prò 
libcrtate acfjHir^ndafuiffepraliatuni • Con quai patti e 
conduioni fj UabililTe quella concordia , e qual parte 
otcenefle dia li innanzi nel Governo la Plebe » eflendofi 
perdute le antiche memorie dei Milanefi , non fi aa . 
Non una forte di QQv«raQ ilabilm^^ote 6 conferve 
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una volta nelle Città Libere d'Italia , ma di tre dìfferen- 
ti fpctie di Governo or l'unaor l'altra fi praticò. L**//ri« 
fiocraticQ fu de* foli Nobili > eoa cfclufioae della Plebe # 
come tuttavia fi ofTerva nelle Repubbliche di Venezia » 
Genova , e Lucca • Il Democratico del (blo Popolo t. 
efclufi i Nobili , come fovente avvenne in Siena , e tal- 
volta anche in Genova » Bologna Scc* l\ Mijio compatto 
di Nobili e Popolari , con dividere fra loro gli Ufiaj : il 
che ù oflcrvònon rade volte per quali tutte le Liberei 
Città. V Italia , e la Grecia anticamente diedero efem* 
pli di quefti tre Governi* Bernardino di Corio » a cui 
dobbiamo moki monumenti della Repubblica Milanefé » 
che altronde non fi poflbno fperare , fcrivc nella Parte 
Prima della Storia di Milano, che nell'anno i xpi. fi con- 
tavano tre Dominj in Milano • Era il primo dell'^f rcf« 
vefiovo , il quale godeva autorità e diritto fopra la vita 
dei Nobili privilegiati dagl'Imperadori , e il diritto deU 
la Zeccai e della pubblica Stadera. Stento io però a 
credere , che fino a quell'anno duralTe canta autoritJb 
negli Arcivefcovi di Milano • Molto prima sì Paveano 
avuto j ed anche efercitato • Il Secondo era quello del 
Todefià y che dall'Arci vefcovo riceveva W^usgladii* 
Ancor quello può appartenere a' tempi più antichi dell' 
anno x ipi. Il terzo Dominio confifteva ne' Confoli , de' 
quali uno fi chiamava ^uiex Communii % o fia della 
Comunità. Quefti al dire d* eflb Corio, reggevano 
tutta la Città , ed erano colla voce del Popolo , cioè di 
cento Artefici a nome di tutto il Popolo , eletti dall'Or- 
dine de' Nobili t Paffa poi a dire nel i ip8l era divifo in 
quattro Magiftrati , cioè 11 Votolo graffo , come Merca* 
tanti 9 altri uomini mediocri ^ quali defideravano di 
quiefcercy ed inclinavano al reggimento dei Duchi . H 
fecondo reggimento fu la Credenza di Santo Ambrogio • 
Quefti erano i Mecanici , come Macellai , Pomari , CaU 
zolari y e limili y i quali f or difenderli dalle contumelie 
ed e(l»rfioni > che di continuo ricevevano dai 'hlpbili fé - 
cero un Tribunoper loro Difenfore ^ il quale fu Drudo 
Marcellino y uomo di grande animo y egtilfatuirono ecn^ 
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to Libre di Terzolì in tiafcutCanno per ijtipendio fuo • B 
da quelli nominati d^ Botaci comperarono una Torre , la 
quale fino ai noflri giorni fi nomina della Credenza. E 
tra loro fecero Confoli e Giudici ; e tutti quefti ^rtifli 
portane ino una balzana bianca e nera* Il terzo reggia 
mento fu quello di Motta , i quali a petizione fua elejfe^ 
ro Brinerò de* Cotti . // quarto reggimento fu la parte de* 
Cattami e yalvaffori , / quali fi governavano fotto delP 
^rcivefcovo ; e afferivano cofioro , che anticamente il 
Dominio di Milano > tanto temporale , quanto fpirituale, 
apparteneva al Prefnle della Citti . E quefia parte de* 
T^obili furono le infraft ritte famiglie y cioè f^ifconti^ 
Landriani &c. Ma come ciafcuno può prefentire i do« 
vca efTere un Regno cotanto divifo foggetto a molti in* 
comodi; e infatti ne fegul una ftrepitofa difcordia, a 
cui fi proccurò di mettere fine nel 1205. Perciocché, 
come (cri ve il medcfimo Corio , / l^obili della I{epub^ 
blìca Milanefe fecero accordo con quei della Credenza , 
froccurando Lantelmo di Landriano ; e in efjo fi compro^ 
mifero , acciò provvedere del reggimento comune . Non 
ebbe tal provvifione quel fucceflTo , che i buoni deflde* 
ravano ; e però > tolti via i Confoli , fi tornò di nuovo 
ad eleggere un Podeftà annuale , in cui » e ne' Miniftri 
fuoi fi trasferirono i diritti del Principato • Né pure in 
tal forma fi potè ftabilire la pubblica tranquillità 9 eflfen- 
dofi per attellato del medefimo Storico nel!* anno i z ip. 
fra* Tlobili e 'Plebei rinovata rantica fedizione ; con ciò 
fojfeche i Cattanj e yalvajjori tenevano dalla parte dell* 
Urcivefcovo . £ Trincipe della guerra fu cofiituito Otto 
Mandella . V altra parte era il Tofolo e Credenza ,eper 
fuo Capo elefjero ^rdigetto Marcellino . E però nel iuf- 
Seguente anno ita5, richiedendo Federigo !!• d'eflerc 
coronato dai Milanefi , trovò bensì il partito de' Nobili 
ubbidiente ai fuoi voleri ; ma la Plebe d' accordo col 
Configlio di Credenza s* oppofe , ed egli non potè otte- 
nere l'intento fuo. 

Fermiamoci ora qui per cercare , che cofa foffc una 
volta U Credenza » e il Cot^figlio di Crcdmza . Il Corio> 
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cóme poco fa abbiam veduto , penfa > che quefto nome 
denotafTe la Fazione de* Plebei , cioè la mafTa de* pift 
baili Artefici, jche congregata formafTe il Configlio di 
Credenza • Di quefto parere furono ancora Trìftano 
Calchi , Gian-Antonio Caftiglione , POfio, ed altri 
Storici Milanefi. Sembra > che il Sìgonio 6 lafciafTe 
condurre dal Corio nella mededma fentenza , fcriveado 
egli nel Lib. VII. de l{egno ItaL all'anno 99^. dopo aver 
narrata Piftituzione de' Capitani e Valvaflbri : H^lìqui 
vero y qui ^rtes opificiaque traltarunt , novo fé Creden* 
ti£ nomine appellarunt • Pofcia nel Principio del Lib.X» 
annovera tre Configli nelle Città Libere , cioè lo Spe^ 
ciale j il Generale , e quello della Credenza. Appena 
li può negare , che una volta V unione degli Artefici 
Milanefi affbmeflTe il nome di Credenza ^ perchè Galvano 
dalla Fiamma nel Manip. Fior. Cap. 134. fcriflfe circa il 
1 J40, che fotto Ottone I. o III, ( o pure più verifimiU 
mente molto più tardi ) fi formarono in Milano due Or- 
dini o Fazioni del Popolo • Gli uni , ne Tlebeji videren^ 
tur , fé dixerunt effe Motta . Sed ^rtifid diStifunt tre* 
dentia » ficnt Carnifices > Fumarii 9 Caligarli» Sutores^ 
Fabri , Lanifta , Speciarii , Csmentariì , & fimìles • 
A quefto fonte probabilmente han bevuto il Calchi , il 
Corio 9 ed altri • Ma io non lafcio di dubitare 9 che il 
Fiamma , Scrittore poco peraltro accurato » ci abbia 
delufi > e che avendo trovato^ne' vecchj monumenti la 
Credenza del Popolo o deWArti , abbia ciò prefo per 
TAtTemblca di tutti i più vili Artefici. Lafciamolo anda* 
re t e attendiamo noi più tofto a indagare cofa veramen- 
te fignificafle negli antichi tempi la voce ^Credenza. 
Nient'altro denotava efla fé non Segreto , come giudi* 
ciofamcnte avvertirono gli Autori del Vocabolario della 
CruJca , con citare varj efempli ricavati dal Boccaccio » 
da Giovanni Villani , e da altri • Di qua venne Giurar 
la Credenza , ^Promettere la Credenza , Tener Credenza^ 
ed altre fimili frafi predo gli Scrittori Italiani dopo il Se- 
colo Xl> o perchè qualche fegreto Credebatur alicui ^ 
cioè fi confidava ad alcuno ; o perchè fi credeva alla fe« 
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de e onoratezza altrui . E forfè tal voce venne dall* ufo 
della Lingua antica , trovandoli nella Legge II. Lon- 
gobardica del Re Pipino homines credentes, cioè ferfone 
degne di fede . Cosi preflbi Franzeii Credit arti erano 
appellati i meritevoli, che un H fidaffe della loro oneftà • 
E nella Cronica MSta di Milano > da me più volte citata, 
fi legge: C^n/Utes Credenti^ fic dilii ^ quia crani viri 
ereditivi & fide digni . S* ha dunque afe pere, che in 
qualfivoglia Repubblica d'Italia v'era il Configlio Gene» 
rate , compoflo di tutti i Nobili o popolari , che avea- 
no diritto al Governo della Città . Talvolta non a cento, 
ma a mille perlòne afccndeva il numero de' componenti 
quello Configlio , nella cui autorità era poffo il fupre« 
mo comando • Ma perciocché negli affari politici tanto 
di guerra che di pace occorrono (òvente delle materie > 
che efigono di elTcre trattate con gran cautela e Segre- 
tezza ; e fc foflcro portate al Configlio Generale » diffi» 
cil cofa farebbe , che tante tede e voleri fi veniflcro ad 
accordare infieme ; e che inoltre comunicato 1' affare a 
tante perfone , fi potcfle cuftodire il fegreto , mancan- 
do il quale , ne verrebbe grave danno alla Repubblica: 
perciò ogni ben regolata Città folita fu di coftituire un 
Configlio minore , formato di pochi , ma fcelti e miglio- 
ri membri dell'univerfità , a cui fi rimettevano le fcgre* 
te rifoluzioni del Governo , efeguendofi poi quello , 
che dal voto dei più rcfta va determinato . Quello fecon* 
do Configlio fi appellava il Configlio di Credenza , cioè 
il Segreto ; perchè chiunque entrava in quefto , fi ob- 
bligava di non rivelare i punti , che ivi fi trattavano , 
o firifolvevano. Però non so io comprendere , come 
Galvano Fiamma , ilCorio, ed altri chiamaflero Cr€^ 
denza tutta la maffa degli Artefici ed Operai • Certo è 
bensì , che in qualfivoglia Governo , fbffe di Nobili » o 
di Popolari , la Credenza riguardava quel Configlia , 
dove fi trattavano i più delicati negozi del Pubblico > bi* 
fognofi di un rigorofo filenzio* Oggidì noi chiamiamo 
qucRoiì Configlio fegreto ^ di cui niuna Repubblica, e 
niun Principe è privo , fia eifo (labile ^ o fecondo le Ieg« 
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gt e le occafioni ii vada mutando • Per confeguente du- 
bito io, fé il Fiamma, ed altri fuoi fcguaci , e il Du- 
Cange nel GlofTario , ci abbiano dato la vera idea e fi- 
gnificato della parola Credenza . 

Odanfi gli Annali di Padova da me pubblicati nel 
Tom. Vili. pag. 387« Hf^* ^taU Qoivi air anno lap^ 
fi legge : In principio prffentis guerra per Confilinm & 
Commune Vddua ( cioè pel Configlio Maggiore , o fia 
C CTìcrzh ^ eleSiifuerunt duodecim Sépientes ^ qui Sa* 
pientes a Credentia dìcebantnr , ^ in guerra ijia me^ 
rum & mìfium ìmperium habebant , fSf tantum quindi* 
dm iiebus in dillo officio permanebant\ & peratils 
ùutndicim diebus , proponebatur ad Majus Confiliuntà 
Cofnmunis Tadue i utrum pradiSli Sapientes àeberent 
fequentibus auindicint diebus in pradiSto officio permane'^ 
re • Né mi fi mofirerà oggi Repubblica veruna , chc^ 
non fi ferva dello fteflb metodo ; perchè niun difficile 
adire , che efiga fcgreto , fpedìtczza , ed improwifi 
configli» ripieghi, e rimedi, fi potrebbe compierei 
quando l' autorità dell' imperio non fi riducefTe a pochi» 
e alle più faggie tefie della Repubblica • L* Aulico Ti- 
cinenfe nel cap. ij. delle Lodi di Pavia ( Tom. XI. ^£r^ 
A«/. ) 9 defcrivendo il Governo delia fua Città, cosi 
feri ve: tn Civitate funt quidam pauciffimi per Commu* 
ne sapientes elelti , per quos omnia ardua fStfecreta ne^ 
gotta pertraSiantury qui per certum campana fonunLM 
vocantur • Ecco il Configlio , che anticamente fi chia« 
mava della Credenza « Tofiillos funt alii plures , per 
quos trailantur negotia non tam ardua , & ii dicuntur 
Centum. Etfiperalium difftfnilem fonum wcantur ^ ii 
funt Mille . Tofiremo quum debet totus Topulus ton^ 
vocari , fit alius diverfus fonus . Premeflc tali noti-, 
zie , facilmente 8* intende ciò, che voglia dire Ottone 
Morena nella Storia di Lodi pag. p5t. del Tom. VI. 
J^n ItaU dove feri ve ^ che alcuni Lodigiani venuti 
dalla Corte delPImperadore riferirono 1* operato da^ 
loro Conjulum Cànfilio , aliorumque Sapientum de Lau^ 
ie, qui Crfdemism Confulum jurarant. JSwo che fola- 
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mente i Confoli e i Savj della Città » che areano giu<* 
rato il fegreto, intervennero t quel ConCglio. Più 
fotto egli rammenta Confules et Sapientes ^ qui de^ 
CredentUfuerant* Altrove àlee y che gli Ambafciato» 
ri Cremonefi venuti a Lodi 9 CànfiUum ac totam Lau^ 
itnfium Credentiam ionvocajfe : cioè il Configlio fegreto» 
Ma affinchè più evidentemente comparifca la forza del- 
la yoctCrcdenza , ecco le parole dello Statuto MSto 
Modcnefe dell'anno 1317. Jnret MiUs Poteflatis ^ 
quod Credtntias ipfius Poteftatis et Cùmmunis Mutinét 
perpetuo tenebit , et nemini pandet • Cioè ciafcun Po* 
deOàfeco menava due Militi, chiamati Compagni ^ o 
^ffeffori , r uno de' quali fotto il Podcfti amminiftrava 
la Giufiim Civile e Criminale, e i' altro 1' Armi per 
efeguir le nfoluzioni d' eflb Podedà. Nel jTuddetto Li* 
bro degli Statuti Modcnefi v' ha una Rubrica de punien* 
iopandentes Credtntias colle feguenti parole : Siétliqua 
traSlarentur » ordinarentur , vel fierent per Dominum 
Poteflatemvel Sapiente s fuper aliquo fallo feu negotio, 
et impofita ejfet Credentia deprfdiliis^ et aliquispan^ 
deret alicuì , vel in aliquo referret , qutg ordinata ef^ 
fent : Dominus Potefias habeat libcrun arbitrium in* 
quirendi et puniendi &c. Cosi negli Statuti di Bologna 
Lib. V. Rubrica v' ha Depfxnapropalantis aliquam Cre* 
dentiam fibijmpofitam perPegimina Civitatis Bononia . 
£ negli Statuti MSti di Ferrara del 12649 dove è il giu- 
ramento del Popolo di Ferrara al Marchefe Obizzo 
d' File , a I( gge : Et omnes Credentias a Domino htar^ 
€bione , ^el ab ipfius Capitaneis miht commiffas » eeU^ 
tashabebo &c. Di più nel Lib. L Rubr. 8- d'efli Statuti 
fi veggono aflegnate fecento Lire di Ferrarini , qua per 
duos bonos et legales viros 9 elellosper Confilium Tar^ 
vufU Credentia > teneantur expendi in munimine Cafiri 
ariani. Ho finalmente pubblicato un'Atto dell'Ar- 
chivio del Comune di Modena , fpettante all' an. 1254* 
Due Fode (là reggevano allora Modena: coftume o^ier* 
vato arche in altre Città ; perchè 1' uno era eletto dall' 
Ordine de' Nobili a e l' altro dalla Plebe ; oppure l'uno 
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dalia Pazion Guelfa , e l'altro dalla Ghibellina. Non 
andavano d' accordo OtflelUno di uihdalò , e Rambtr^ 
tino di Matteo nel governo di Modena ; e però il Gonfia 
frliodiOedenzafecc loro fapcrc, qualittr proptereo^^ 
rum difcordiam Civitas et Commune MutÌM erat in ma^ 
lofiatu &€• laonde li configliava o di camminar con ar- 
monia » o di rinunziare alP ufìzio • 

Torniamo ora al noftro argomento • Sopita bensì > 
particolarmente nei Secolo XII, ma non mai eftinta fu in 
Milano la gara fra i Nobili e il Popolo , affettando tan» 
to l* una che T altra parte di tener le redini del Gover- 
no. Finalmente nel!' anno \%%'^. fcoppiò in un fiero in* 
cendio il nafcofo fuoco. Podeftà per T Ordine Nobile 
era Paolo daSoreCna » per quello della Plebe Martino 
dalla Tor/e • Furono amendue efiliati ; ma il Tornano 
rompendo i confini fé ne tornò in Città , e colla fu» 
Fazione s' impadroni di tutto • Ecco ciò , che Stefa«» 
nardo lafciò fcritto nel fuo Poema Tom. IX. f(f r. luU 
Dantur adverfis Ducibus confinia : juffis 
Omtemtis repetit Fopulifed mania Trator 
Feftinust vicofqueeapit. T^pn obviat ullus . 
Son riferiti quelli fatti da Trillano Calchi e dal Sigonio 
ali* anno 1257. E il Corio circa l'anno 1240. feri ve, 
che Vagano dalla Torre era dato dichiarato Capitano e 
Difenfore del Topolo ^ come appari fce dal fuo Epitaffio 
jnctfo neir anno 1241. in marmo , e che Martino delU 
Scorre nel 1247. ottenne il medefimo impiego. Sappia* 
00 poi di certo , che neir anno 125^. eflèndo rimaft^ 
pcrcuradc'Torriani fventatc le mine ^ le Leghe fé* 
grete de* Nobili eoo Eccelino da Romano 9 fu obbligata 
la Nobiltà a ritirarfi da Milano : mutazione , che prò* 
dBflfe un pieno Popolar Governo in quella Città. Ma 
che dico io di Governo del Popolo ? Già tutto inclina- 
va alla Monarchia • I Torriani divenuti Capitani d* eflb 
Popolo , a poco a poco divennero anche Signori , non 
già di nome » ma di fatti , e fondarono una fpecie di 
Principato, dimodoché per ceftimonianza del Calchi 
all'anno 12;;^- CfcrfcMl^ni Vofuli (cioè^ per quanto 
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io credo 9 il Coofiglio fcgreto , che dianzi avea tutta la 
balla ) , in totum [ufiulerint , negotiàque publica fra 
arbitrio adminifirarint . Seguirono dipoi Varìe più che 
civili guerre fra il Popolo dominante nella Cittì e i No* 
bili fuorufcici , defcritte da Stefànardo Aotore con* 
temporaneo ; finché neJl' anno 1277. riportata da Ot- 
tone Vifconte Arcirefcovo di Milano una vittoria, ed 
uccifi o prcfi i più de' Torriani, tornarono i Nobili al- 
la Patria 9 e fu illituito un nuovo Governo , in cui le^ 
prime parti furono ad elH date ^ ma lafciato anche il Tuo 
luogo al Popolo • Andò allora $} fattamente crefcendo 
la potenza de'Vifconti» che a poco a poco Matteo il 
Grande (i fece Signore. Fu egli fra pochi anni abbat* 
tuto > ma rimeffo in patria da Arrigo VII. andò poi for- 
mando i fondamenti alla nota fortuna de' Principi fuoi 
Difcendcnti , cflendofi quetatc tante gare fra i Nobili 
e il Popolo con foggcctarfi tutti ad un Iblo : avveni- 
mento» a cui le più di quelle Repubbliche furono in 
fine condotte. Equi con vien ricordarli di un coflume 
di quei tempi. Cioè quello» che una delle principali 
Città Lìbere.operava » ferviva di efempio all' altre per 
tentarlo ed imitarlo • Da un Documento , che ho pub- 
blicato qui fotto nella Dillert. LXL apparifce , che an^» 
che nella Città di Reggio il Popolo era in rotta coi No« 
bili ; perchè in quell' anno Gualtieri Arcivefcovo di 
Ravenna fi portò colà prò pace inter I{eginos Civts et 
Capitaneos contponenda • Ma Firenze in particolare fic- 
come Città aflai fornita di cervelli acuti ^ e facili alle 
mutazioni , fé fi eccettua Genova fua eguale , andò 
forfè innanzi a tutte T altre nella volubilità de'Citta*. 
dini . Abbiamo da Ricordano Malafpina liei cap.i4U 
della Storia Fiorentina» che in quella Città neir an- 
no 12^50. la Plebe cominciò ad alzare il capo: per non 
poter fofferire la gravezza de' tributi impofli dai Nobi« 
li Ghibellini. Perciò fatta una fedizione, levarono U 
Signoria al Vodefli , cb^ era allora in Firenze ; tutti gli 
Vfiziali rinomarono } e ciò fatto fenta contrailo , feciono 
Popolo i e con certi fluirvi ordini e Statuti elejfero Càpi^ 
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tano di TojH>io Meffcr Vberto da Lucca \ e fu il primù 
Capitano di Firenze . E fedone dodici ^ngiani di Po* 
polo , due per Stfto > i quali guidavano il Topaia 9 e coit^f 
figliavano detto Capitana • DiviTero pofcia in varj battati 
giioni 1;^ milizia della Città e del Contado : in una paro« 
la , affiinfero Tintero Governo della Repubblica . Mef 
catanti etì Artigiani erano coloro , che formavano le^ 
Leggi , che eleggevano il Podeflà , e gli altri Magiftra- 
ti , e riferbavano per le la maggior parte delle cariche 
e dealt onori del Pubblico • Ammettevanfi bensì anche 
dei Nobili a varj impieghi » mafllmamente della Mili* 
zia ; ma erano anch* elfi fottopofii al Popolo , ficcome 
anche io fleflb Podeftà » il quale con gli Anziani efcrci-' 
tava la Signoria ed autorità fopra tutti • ConfeOfa Ri« 
cordano » che tal Governo tornò in gran bene della Cit« 
tà di Firenze , e camminando di concerto i Ciuadint 
tanto negli af&ri politici » che in quei della guerra , go« 
de allora quella Città un felìciiTimo (lato > e maffìma** 
mente per T efatta cura della Giuilizia. Gli Uberti ed 
altri potenti s ficcome vogliofi di ricuperar i' ufato do« 
minio 9 e fempre macchinanti delle novità, abbattuti 
dalP infuriato Popolo 9 furono obbligati ad abbandonar 
la Patria • Ma per pochi anni durò in Firenze quella-^ 
invidiabil tranquillità e concordia • E ciò perchè nel 
1260. i Guelfi regnanti in efìfa Città, ebbero una fiera 
rotta dai Senefl , e da un rinforzo di gente > che i Nobi^ 
lì Fiorentini fuorufciti ottennero con grand* arte dal 
Re Manfredi , e tornarono a governar quella Città efli 
Nobili Ghibellini. Pofcia eflendo riufcito a Carlo d'An* 
giò di conquillare i Regni di Napoli e Sicilia , 1^ ajuto 
da luì predato alla Pazion Guelfa di Tofcana » fervi nell' 
anno i a ^((. a rimettere in dominio il Popolo di Firenzes 
con che l' iftitul nuova forma di Governo» in cui ebbe* 
ro parte i Nobili, ma più la Plebe. Tornate pofcia in 
afa le Famiglie Ghibelline,nè pure a quelle fu negatala 
participazion degli onori ed impieghi della Repubblica. 
Tedierei facilmente i Lettori , ie volelfi accennar PaU 
Ve mutazioni fucccdute ip Firecae per la maniera dei 

Reg- 
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Reggimento ; perciochè ora i Nobili ebbero il di fo^ 
pra , ma più fovente i Popolari , che poi con feverif- 
(ime Leggi metfevano in briglia, e gaftigavano la pre- 
potenza della Nobiltà • Ora cacciati dalla Patria tutti i 
Magnati , fecero poi guerra alla Patria : del che abbia- 
mo non pochi cfcmpli;ed ora uniti infieme i due Ordini 
concordemente regolarono le cofe • Vedemmo parimen- 
te , che il Popolo di Firenze fi eleffe un partfcolar Ma- 
giftrato , appellato Capitano del Topolo y acciocché h* 
cefTe fronte alla forza de' Nobili , fomigliante in qual- 
che guifa al Tribuno della Vlebe , che ne' vcccbj Secoli 
fu voluto per forza dalla Plebe Romana. Altrettanto 
avvenne in Genova nell* anno i aye?. Tempo fu ancora , 
in cui gli Artefici minori , e la Plebe più vile, fi fcparò 
dai Mercatanti e Popolari più ricchi , chiamati allora^ 
il Popolo graffai e di ciò più di un'efempio ci vien 
Ibmminifirato dalla Storia di Genova » Bologna , Sieaii 
Piacenza , e d' altre Città , dove non mancarono fo- 
miglianti malattie , e prevalfe bene fpeflb il Governo 
Popolare . Famofa fu in Firenze la fedizione e il Reg- 
gimento de' Ciowfì , cioè della canaglia Plebea , ncir 
Anno 1J78. 

La Fazion del Popolo , o fia l' Ordine Popolare tri^' 
principalmente formata de' Mercatanti , Artigiani , ed 
Opera} della Città . Ogni Arte avea il fuo Tribuno o 
Gonfaloniere , che fotto la fua bandiera alle occafioni 
raccoglieva tutti gli uomini in efla defcritti . Vario fa 
il numero delP Arti nelle diverfe Città . In qualche^ 
Luogo l'wir^i Maggiori godevano la principal parte del 
Governo , come in Firenze » dove poi $' aggiunfero an- 
che '**>^rli Minori . Fra le Maggiori il primo luogo fi da- 
va ai Giudici ( così erano appigliati i Dottori àt\ noftro 
tempo ), e i T^otaj . Il fecondo ai Mercatanti df panni 
Franzefi . Il terzo ai Campfori ^ appellati oggidì 54»- 
chieri. V altre Arti Maggiori fi formavano dagli Arte- 
fici di panni di lana , dagli Speziali e Droghieri , dai 
Lavoratori di drappi di feta, dai Merciari , e finalmen- 
te dai Tellicciaj ^ che una volta gran negozio facevano 
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di qucila merce . Le ^rti Minori confirtevano in Bec» 
€aj , Fakhri , Calzolari , Carminatori » Vizzìcagnoli , 
Sartoria Stracciaruoli , Barhierì , Poma] &€. Sempre 
ci fono (late quelle Arti , ma ne' Secoli barbarici prima 
del I ioe»non apparifce che formaflero Corpi. A me p^r 
verifimile , che le Repubbliche d* Italia nel loro nafce- 
re 9 e vie più allorché furono adulte» imparafTero mol- 
ti de' coftumi de* vecchj Romani e Greci , e fra gli aU 
tri quello di formar varj Collegi d* Artefici. Plutarco 
oflervò, che Numa Pompilio ^rtium divifionem ex^ 
cogitavit , Tihicinum , ^urìficum , Fabrum , TinSto^ 
rum ) Sutorum , Cerdonum , Fàbrum étrarìorum ^ e^ 
Figulorum • I{eliquas vero ^rtes in unum rcdigens , 
unum ex bis Collegium inftituit • Anche Aleffandro Se- 
vero Augullo per tedimonianza di Lampridio, formò 
in Roma 1 Corpi > cioè le Società e i Collegi degli Arti- 
ili ; e di là poi venne il nome de' Corporàri nelCodice 
Teodoiiano» e preflb altri antichi Scrittori . Rinova- 
rono dunque gì* Italiani queflo coftume • Ed allorché o 
fi temeva di qualche tumulto o fedizione nella Cittì , o 
fuccedeva infatti qualche movimento , ogni Artida pre- 
fe l' armi correva al Gonfalone e Gonfaloniere della^ 
propria Arte, gridando tutti : privano P^rti e il Tom 
polo • Abbiamo dall'Aulico Ticinenfe nel Tom.XI. i^er» 
JtaL che quelli Collegi dell' Arti erano anche chiamati 
Taratica t dal che fi può ricavare, che non foflb preflb 
gì' Italiani Varaticum lo (leflb che Taragium , cornea 
fembra aver creduto il Du Cange. Quelli Taratici ^ 
fcguita adireeflb Aulico» habentfua SUtuta , eorum*^ 
que fingula eligunt Confules fuos , & Seniores , quos 
^ntianos appellant , ^ aliquem de Sapienti bus & M<tm 
joribus patronum habent , cui de certo falario provi^ 
detur . Cosi nell'anno 12 jp.come fcrive Galvano Fiam- 
ma nel Manip. Fior. Cap. 293» Tom. "XI. B^er.ltaL Mar» 
tinus de la Turre juravit yifmianariam &* Dominium 
Credenti^ & Taraticorum Mediolani . Cioè fu egli 
eletto Capo e Condottierc del Popolo di Milano contro 
la Fazione de'NoWli.Truovafi fatta mcnaione de'P^r^* 
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$ici anche in una Carta Ferrarcfe del 1208. nella Dif- 
fcrtazione XXX. Così nella Cronica Milancfe MSta, che 
tengo prefTo di me j fi legge : TiobiUs , iitfi Cotanti 
^yalvaforts^ non fujiinentes ^ quod Taratici eli^^^ 
nnt Confules^ hoc jusadfe converterunt . 

Finalmente quefii medefimi Arcifti erano i Direttori 
della Pace e della Guerra ; ftabilivtno Leghe coi Vici- 
ni ; e talora non permettevano , che alcuno de' Nobili^ 
o almen dei più Potenti , foQe ammeflb ai Magiftrati • 
Che fdegno e rabbia da un tal rigore fi fvegliafle allc^ 
volte nel cuore della Nobiltà > sinché tacendo? io , 
ognun Tel può figurare • Però per rientrare a parte dct 
Governo y o per occuparlo tutto > cootinoamente i 
Kobili formavano delle mine, ora con felice » edora^ 
con infelice fuccefTo • E qu) accade una fingolarità > che 
non fi dee lafciare fotto filenzio » Cioè allorché i 
Kobili anfiofamente afplravano ai pubblici Ufizj edono* 
ri , né altra via fcorgevano per ottenere V intento loro, 
non pochi di e(fi ufarono di fare fcrivere il loro nome 
nelle flefle Arti ( il che per lo più non era vietato ) » e 
cosi annoverati fra gli Artidi divenivano capaci de'pub*^ 
blici impieghi , riufcendo poi loro con quefta dimoftra* 
zion d* amore e di flima per la Plebe di padroneggiare 
fbpra i fuoi Padroni . Si vergognerebbero forfè i Nobili 
de' noflri tempi di abbaflarii cotanto ; ma non erano si 
delicati quei de' vecchj tempi : il loro difcendere era-3 
un gradino per afcendere più alto • Ecco ciò» che nell' 
anno 1505. decretò la Repubblica di Modena , che a^ 
guifa d' altre non poche Città fi governava allora a Po- 
polo . Quìlibet de focietate Topuli Mutina fcriftus in 
alìqua vcl aliquìbus Vrofeffionibus ^ Artt , wl ofrti^ 
bus approbatis per Commune Mutina 9 poffit & debeat 
jolummodo habere c^ admitti ad Officium i^ beneficium , 
<!r ad eleSlionem Defttnforum , yexilliferri , & cujusli^ 
bet alterius Officìì , beneficH , & honoris Cotnmunis & 
T!)pHli Mutìttét . Et fiqnis non exercet C Vedi qui dife- 
gnati i Nobili), eligat unam y in qua effe velit ^ & 
prò illafolummodopo^t habere diUa Officia & beneficia . 

Et 



Digitized by 



Google 



lilSSBRTAZIONH CINQIJANTBSIMASHCOKDA. 141 

Xtpoftquam unatn elegerit\ poflea variare non fofjìt % 
nec alUm eligtre &e. Cosi avvenne in alcune Città , e 
parcicolarmente in Milano , che i Nobili entrando nella 
fuion Popolare > a poco a poco s' impadronirono del 
Governo , ed anche arrivarono al Principato nella lor 
Patria . Non s* incontrano facilmente nelle Storie e ne- 
gli Archivi gli cfempli di tale ufanza ; perchè forfè in- 
crefcerebbe ai moderni di vedere i loro Antenati , ben- 
ché ornati de* fregi della Nobiltà , fcrittì nel ruolo del- 
l'Arti , e talvolta vili > fenza riflettere » che non per 
quefto allora perdeva la Nobiltà chi n' era in pofTeflb , 
Ma io j trovandomi in Genova , ofTervai , che i piti 
nobili Cittadini di quella nobiliflima Città (i faceano una 
volta regiftrare nel Catalogo delP Arti , per partecipa- 
re anch' efli del Governo Popolare allora dominante • 
Trovai inoltre ne' Commenti di Benvenuto da Imola^ 
fopra Dante 9 elidenti nella Biblioteca Eftenfe , due 
Strumenti del 129}. fatti in Bologna , dove fon men- 
zionate Societas Bechdriorum , cioè de'MacelIari o Bec- 
cai y e Sbatàrum ( forfè Legnaiuoli ) , che facevano Ic^ 
Sbarre per Gioftre o Tornei , o pure aveano incomben- 
za di sbarrare le flrade in tempi di fedizione • A tali So- 
cietà fi veggono afcritti dei Nobili , e fpezialmente due 
di una Famiglia » che da alcuni Secoli gareggia colle.^ 
più tliuflri non folo di Bologna » ma anche d'Iulìa • Ma 
quefto nulla pregiudica al loro fplen'dore • Erano ia^ 
quell'Arti , ma non efercitavano quell'Arti • 

Halli ora da oQervare » che quantunque non fi poflfa 
negare , che molti comodi e beni talora provennero da 1 
Reggimento Popolare : tuttavia certo è altresì t che non 
lievi incomodi fé ne provarono una volta ; perchè non 
è atto abbaftanza il Popolo ignorante e rozzo , e nulla 
pratico del Politico Governo , e fovcnte foggetto a tor- 
bide pafiioni» di prendere fagge ed utili rifoluzioni ne' 
grandi affari ; e maffimamente fé interviene a' configli 
la matta feccia del Popolo , e dalla pluralità de*^ voti di- 
pende la determinazion delle cofe • Quanto fia facile il 
Volgo alle diOenfioni , non occorre ch*io io rammenti ^ 

Però 
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Però Ferrerò Storico Vicentino nel Llb. III. della fuA 
Cronica Tom. IX. I{er. ItdL riguardò la gente Plebea » 
e i vili Artigiani , come inetti al pubblico Regg^imento, 
anzi li deteftò come troppo perniciofi . Merita d' eO'ere 
qui riferito ciò, ch'egli fcrifle della guerra impruden« 
temente mofladal Popolo Padovano ai Veneziani . ^d 
hétc flebifcita y cosi egli parla 9 vocati funi Tlebis Ma* 
giflratus^& inanis Topuli muUitudo^ qui velut afluMs 
dUlabat impetus, fieri prorfus denfis vocibus clamitabMU 
JVempe vefana ejl Vuiii Utrantis opinio 3 quum imperite 
JHdicium profert de rebus incognitis» Quid enim buie 
4um Virtute , eum Trudentia ? J^id temperatum aut 
forte efl} yendantOpifices ^ emantque merces fordidés. 
fébri incudes feriant , e!r ceteri illiberalium cultores 
^rtlumfua lucra provideanti non fé gravibus optimif- 
que Virìs , quoties de ì^irtute agìtur , flolidi inferant ; 
quod non intelligunt , difcutere nolint ; nec velut putant^ 
id bonum effe fateantur . Cosi Ferreto (cri ve va circa il 
J330. ben confapevole colla fperienza di quel che s' ab*- 
bla a promettere ne' pubblici maneggi, e negli affari di 
gran momento » dall'ignoranza e temerità della pazza-j 
Plebe* Anche Albertino Muflfato» contemporaneo di 
Ferreto , nel Lib. II. Rub. a. de Cefi. Italie, nel riferire 
ridotto il Governo di Padova nel Popolo , fcrive : M 
Tribunos quidem , quos Gafialdiones votitabant » omnia 
publica privataque judicia tranftulere ; €^ hi omnes 
Opifices erant , ^ qui fordidis commerciis volutaban* 
tur . Vi forenfes , publicasque caujjas , fedentes , 4/- 
plaudentibus ^ bortantibufque Gibolengorum Demago-^ 
gis > audiebant , judicioque gloriantes finiebant . Ne' 
medefimi tempi 9 per quanto io vo conjetturando , fio- 
ri Fra Jacopo da Genova dell' Ordine de Predicatori, 1/ 
. quale fcriffe un Libro, confervato nella Biblioteca Eftcn- 
ie , de Ludo Schachorum , o pure de Moribus hominum* 
Qiiivi nel Lib. II. Cap. i. cosi fcrive: Topulares difcant 
fuis officiis & jirtibus intendere . Confilia vero &Civi' 
tatis regimen 9 ac bellorum ordinem , Tipbilibuspermit' 
tant tralìare . Qualiterenimfiireteorffulere TopulMs, 
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Jjaì numquam JluduU circa conjilia ? ^ale dahh confi^ 
iftm 9 q^i adhuc ignorat natftram rei , fuper qua canfi^ 
Ihm efi habendum ? Fdcent ergo & inttndant officìh- 
àut tniniflcrih , qitibusJUnt éfti &c. Ma fi potrebbe di« 
re: Adunoae il Papolar Governo fari (lato un Caos»; 
giacché entravano a configliare > anzi prevalevano ne^ 
configli tefte si facce , prive non poche fiate di dlfcerni'» 
mento e ragione ,xon doverfi ubbidire ai loro giudizj e 
Sentenze . Adagio di grafia • Comunque accadeflero 
talvolta disordini in un Configlio Generale, dove i fa'- 
vi 9 edf gran lunga più numerofi gl'ignoranti Cittadini 
concorrevano : ppre dal>Mfnor Configlio , cioè di Cre^ 
dtnza y o Segreto , in cui fi trattavano e rifolvevano i 
più importanti afTari della Repubblica, per- b più noa 
procedevano incomodi tati ; perchè quefto era formato 
dal Pódeftà , e Capitano del Pòpolo , perfónaggl quafi 
fcmpre fcelti fra ipiù avveduti e prudenti • Coftume 
ancora fu 9 che a tutte le deliberazioni, mafiimamentc 
degli affari fcabrofi > interveniflèro gli /inziani oSavp 
eletti per la lor Prudenza e oooratezza dal Popolo , de! 
quali anche neKìoverno Ariftocratico feiBpre::fa fatta 
Angolare (lima ed ufo. Perciò anticamente la Laurea, 
Dottoraleèra affaiffimo prezzata , e gli fteffi Nobili con 
particoJar cura attendevano aito fiudio delle Leggi per 
pofcia addottorarti ; perchè dosi erano poi più facrlmen« 
te ammeifi agl'intimi Configli della Repubblica» eglo« 
riofa coia riputavano efii di eflere chiamati Dottori 
Cavalieri . La fperienza nondimeno fcmpre mo&rò, che 
meglio fi governarono le Città > quando i foli Nobili » 
o pure i Nobili e il Popolo con animi concordi e podeftà 
temperata regolarono gli affari « Certamemc efaminato 
il Governo de* foli Nobili , o del folo Popola , fi tro- 
verà per lo più elTerfi raccolti maggiori frutti di faviez* 
zz e felicità tlal Reggimento de' primi , che dall'altro • 
S' iBtròdufie ancora io que' tempi il cortume , che quan- 
tunque kiidafiero d'accordo Nobili e Popolari nei Go- 
verno della Repubblica , puce non vi fi ammettevano 
que' Nobili , che in potenza andavano innanzi agli aitru 
Tom MI. Var^l. K Im- 
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Imperocché temevano troppo , che non reftaflc aflai li- 
bertà a» voti e alle deliberazioni de» Citttdini, fé con- 
cedeva qualche autorità ne' Configli aperfone, che 
abbondavano di riccheijje , d'amici , e dipendenti ; e 
però di fupcrbia . Per quefto fi efcludevano dal Confi- 
glio , come fpezialmente apparifce dagli Atti antichi 
della Città di Modena , dove fono efpreffamente nomi- 
nate le FamigUc più potenti, che non doveano aver 
parte nel Governo . Lo fteflb fu praticato in Brefcia nel 
ijjo.come fcriffe Jacopo Malvezzi nella Croqica di 
quella Città Tom. XIV. Ugr. Itti. N* mancavano m altre 
Città efempli di fomigliante cautela . 

btSSCItTAZIOKB ClNQWAMirSSIMATlR»*. 

Della Ifiituzione de* Cavalieri , eitlPlnfegne , 
the noi cìfiamiano Arm€\ 

FRAicoftumide* Secoli barbarici , uno, particoltr- 
mente alloca in gran credito , ci fi prefenta ; ma 
che da gran tempo i andato in difufo , e che folamente 
fa bella comparfa nella Storia d'allora . Voglio dire l'i- 
flituzione àie? Mìliti , ora appellati Cavalieri . Già ve- 
demmo nella Diflert. XXVl. che fpezialmente preflb gr 
Italiani fi dava il nome di Militi ai Soldati , che milita- 
vano a cavallo nelle guerre , laddove i chiamati oggidì 
Fanti , e Soldati a pie , erano appellati Tedites ^ e da 
taluno Plebe ji Milites . Ma fòtto altro fignificato , e di 
lunga mano più nobile , fu adoperato il vocabolo di Mi. 
les, cioè «difegnarque» Nobili , che con alcune parti- 
colari cerimonie venivano ornati del cingolo Militare . 
L'origine dì qucfta Milizia , Cavalleria detta da' poftri 
Scrittori > fi dee cercare ne' Popoli Settentrionali , le 
innumerabili fcbiere de' quali , Goti , Longobardi , 
Franchi , e Germani , impadronitefi dell'Italia , in que- 
ftc Provincie introduflero J loro coftumi . L'anrichiffiino 
e diligentiiCmo pittore de' coftumi de' Popoli della 
Qerm4PÌa Twito «1 C*p. «. fcriifc ; ^rma fitmere no» 
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Mnte euiquam moris ^quam CivhasfuffcHtirumfrobave^ 
rh.Tum in ìpfo Concilio vtl Trincipnm aliqnis^vel pater, 
vel pTopinquus , fcuto frameaque juvenem ornant . H^c 
apHd illos toga 9 hìc primus jitventa bonos t ante hoc 
domus pars vìientuf j mox l^ipubUcd: . Ecco con qual 
IblennJtà ufaflero una volta que* Popoli d'elTere per la 
prima volta ammelfi all'onore della Milizia , cioè all' 
cfercizio che più dècorofo di tutti era tenuto fra loro • 
Nazione Germanica » per atteftato ancora del medefimo 
Tacito y fu quella de' Longobardi , e però collume era 
fra loro 9 che i Figlj de' Re , non dal Padre , ma da un 
Re d'altra Nazione foflfero promoifi al grado della Ca- 
valleria. Racconta Paolo Diacono Lib. I. Cap.23« de 
Cefi. Langohari. che defiderando i Longobardi , che il 
Re loro Ardoino teneflfe feco a tavola Alboino fuo fi* 
glio , eiTo Re rifpofe 1 Se hoc facere mìnime pojfe , n$ 
ritum gentis infringeret . Scitisenìm % inquit 9 nonejje 
apud nos confuetudinem ^ ut t^egiscumpatrefiliuspran» 
deat^ nifiprius a ^e gentis extera arma fufcipiat. 
Né pure i Franchi , Nazione anch' elfi Germanica» ci« 
gnevano la fpada ai figlj de' Re fenzala pompa di aìcu* 
ci riti • L'Autore della Vita di Lodovico Pio Augullo 
airanno 791, fchivcj Vatri Hegi I{ex Ludovicus IngeU 
beim occurrit , indeque ì^enesburg cum eo abiit ; ibique 
enfejam appetens adolefcentid tempora accìnlhì eft . 
Cialcuno può comprendere , farli dallo Storico menzio« 
ne di tal fatto , perchè eflb era una funzione di moment» 
to , e che fi efeguivacon molta folennicà • Per la ftefla 
ragione l'Anonimo Salernitano ne' Paralipomeni da me 
pubblicati nella Parte !!• del Tomo IL t{èr.ftaL Cap.go. 
fcrilTe , che Sicone Fanciullo, figlio di Siconolfb Prin- 
cipe di Salerno , per alcuni anni dimorò nella Corte di 
Lodovico IL Augullo • Seddttm adolèfitns fàltus fuìf^ 
fet 9 fx more ipfijam diitas l{ex arma dohavii » atqn$ 
€um bonore Salernum mifit • Dice ex thore^ perchè ra* 
dicato era il collume , che i figlj delle perfone illufiri 
perla prima volta riceveflcro l'armi dalle mani de* Re 
e dei Principi 9 che loro le donavano • Ùare V^rtui lo 
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ftelToerache crear AfiViVe , o fia Cavaliite . TrovaiicA> 
noi menzione ne* vccchj tempi del Cingolo miliUre , 
non altro fignifica che la Spaia cinta ai fianchi delle per- 
fone ammeflfe all'onore della Milizia • Più volte fi truo- 
va menzione di quello Cingolo nel Codice Teodofiano ; 
ma allora jiveva un fignificato più largo , perchè abtMrac- 
eia va tutti i Soldati tanto a cavallo , che a pTedi . Non 
cesi fu ne' Secoli barbarici. Nella Vita di Santo Aut- 

f)erto Abate del Volturno a* tempi di Carlo Magno , fi 
egge j che 'Plurimi ex ^uU fregia Militia cingulmm de^ 
fonentes infango fropofito B^ligim$ et aihcferunt . 

Ma particolarmente dopo il Secolo Decimo il nome e 
l*onore del Cingolo militare fìi riferbato ai foli Nobili» e 
la funzione di ci^nferirlo divenne anche più fpecioft per 
alcuni riti • lì tempo in cui i Giovani illuftri arrivavano 
$ con/eguir quello decoro , fu nelle fpedizioni militari ^ 
o in qualche folennità e feda ne' tempi di pace • Impe* 
rocche quanto più riguardevole fu il Principe o Capita* 
PO, che facea Cavaliere un Novizio , e quanto più me* 
morabile era il Luogo e tempo, in cui fi compartiva^ 
Tonare della Cavalleria , tanta maggior gloria e riputa* 
jcione ne ridondava iòpra que' nuovi Cavalieri • Si ri* 
pu tarano pofcia fortunati , ed onorati più degli altri 
i:oloro , che poteano in qualche fatto d'armi eflfcre prò* 
molli a quello onore • Perciò i Giovani delle Cafe nobili 
volavano ^Ua guerra per ifperanaa di far comparire il lor 
valore in qualche imprefa» e conieguire in tal maniera 
(:ome premio la Cavalleria. Prima dunque di tal prò* 
mozione , efll nelle Armate erano chiamati Scudieri 9 in 
Latino v^rmi^fTJ , Scutiferìy eScutarii; laqualdiver^ 
iità di nome li dee ben* oflcrvare per intendere gli Stori- 
ci j da' qpali rovente fi truovano menzionati nelle guer^ 
re Miliìes & S^utarii , cioè i Cavalieri^ e Scudieri. Non 
parlQ qui degli Scudieri gregari ed ignobili ; perchè 
ciascun Cavaliere coftumav^ ^i menar feco uno o più 
Scudieri , che gli portavano lo feudo e la lancia 9 per 
confegnarglieìa » allorché veniva il tempo delle au£fe t 
Scudieri t^li liQfi eraiio fcmpHci fpettatoq in occafion^> 
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delle battaglie , ma anch'cifi colla ^pada o con altre armi 
allora combattevano. Di coftoro penfo cHc fi tratti ne- 
gli Statuti del Popolo di Verona dell'anno laag. al Gap* 
18?* dove fi legge : Item prohibebo y ne quìi ieferat Un-' 
ceam %el lanzonem , me hafiam acutam » vcl paratam 
ad ponendum intusfefrum Uncea vellanzonìs , vd ar* 
€um baUfium cum pilotis & fagittìs , per G^itatcm^el 
ejns difirilium , nifi fit Miles , vtl ejus Scutifer % cum 
vadit cum domino fua fine fraude y qui poffit portare Un^ 
€eani • Anche i Principi guidavano fcco gli Scudieri t 
certamente Nobili • Ruggieri , ppfcìa Conc^ di Sicilia , 
come abbiamo da Gaufredo Malatefia nel Lib. IT. Cap.4# 
della Storia Siciliana Tom. V. t(£r. Itat. inermis 9 eorre- 
fto clypeo filo , &enfe quoaccinSius eraty una notte 
<iodava fpiando certi fiti in Sicilia; ^rmiger namqve 
€um armis fitbfequebaiur • Incontratofi all' improvvifo 
co' nemici » perlongnm dueens ab j^rmigero arma reci* 
fere , folo enfefuper eos irruit . Parlo dunque degli 
Scudieri nobilmente otti» che fi accompagnavamo co* 
Principi > Capitani , o altri illuftri Cavalieri » e loro 
fcrvivanò con portar il loro Scudo e la Lancia , finché 
colle pruove del valore e della fervitù fi dimoftrafTero 
degni di confeguif leinfegne ed armi della Cavalleria » 
^Armigeri bonorarìi alle volte £000 appellati per diftin*^ 
2Ìone dai Plebei • Landolfo da San Paolo nella Vita di 
Santo Arialdo prefTo il Puricelli cosi fcrive : lifdem tom^ 
foribks ( cioè circa l'anno io5o. ) Herlembaldus dt^ 
Cottis y frater Landulpbi^ a Hierofilymis rcdierat , 4^/- 
ItsfaRus. Era (lato a militare in Terra Tanta • Truovafi 
anche menzione più antica di s) fatti Militi in un Diplo- 
ma di Ottone IH. Augufio, pubblicato dal Campi nel 
Tomo L pag. 49}. della Storia Ecclefiailica di Piacenza. 
Eflb è un Privilegio conceduto nell* anno 989. daOtto^ 
ne III. a Lanfranco ed Obizzo de' Brachiforti, iqualij 
dìc'eeli > €um nos bodie ante in Mijfarnm filemniis tn^ 
Ecclefia San^ia Brigida Milites novos creaverimus^ ie^ 
eeatque ipfis uti novos Milites nova nofirornm beneficio» 
nm largitone fr((rogativ4 tatari &c, Manuel Piplo* 
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ma per tutti i vcrfi Ci fcuopre un' impofiura ; il perchè 
Ottone ivi attclla d'avere fperimeDtata la fedeltà ne'No- 
bili Brachiforti in nofiris €xer€Uibus » quos tam contro. 
Latinos » quam centra Crjecos exercnimus ( il che non 
fi)(rifte)5e maggiormente perchè il EMploma ildice dato 
XP^é Kalendas Deccmbris» Anno Incarnationis Domìni 
DCCCCLXIXIX. Indizione Trima $ .Anno Domini Otto^ 
nis Tertii » imperli ejns Quinto . Chi sa che Ottone IIL 
fu dichiarato Imperadore folamente nel pp6. fubito in- 
tende , di che farina fia quefto Documento • 

Allora dunque 9 che fi (lava in procinto di venire a 
qualche battaglia opericolofo cimento, o che dopo il 
conflitto s'era riportata vittoria » fi conferiva ai nobili 
Scudieri l'onore della Cavalleria , o per incitarli a com- 
battere virilmente » o per premio di aver combattuta • 
Non già a tutti alla rinfufa , ma a chi godeva il pregio 
di maggior Nobiltà , o più era in grazia dei Principe p 
o s'era fcgnalato in qualche fatto d'armi ; fé pure quzl^ 
che ftraodinario cafo non apriva la porta ad ognuno • 
Fulcherio Carnotenfe nel Libro IL Cap. 2. della Storia 
Gerofolimirana fcrive : Monente Rtge » quicumqne pò* 
tuìtf de .Armigero fuo Militem fecit . Per teftimonian- 
2a ancora di Domenico da Gravina Tomo XIL K^rum 
It alitar um pag. ^49. efTendo fiau concertata una (jior<* 
nata campale fra Lodovico Principe di Taranto, che 
fu pofcia Re di Napoli , e gli Ungheri nelP anno 13 fo* 
Tlurimi NeapolitaniVobiles , filli T^obilium Militnm, 
occafione faciendi pralii ^ eidem Domino Ludovico bono* 
rem AJlitia pofiularunt : nt quum Nobilesfint , fi ali* 
quem eorum deficere c^ntingat in preelio, fama velnomen 
Militia pbi refret , ut moris eft belUcorum . Vt amem 
nnusquifque diStorum T^obilium ad committendum pref^ 
lium animo fior fé demonjiret t fpopondit ^ &placuitdi^ 
Horum Aobilium petitio fibi fatìa . Et eodcm die zone 
Jkfilitia decoravit nobiliffmos ^uvenes feptingentos & 
ultra • SiTz fembraca quella una prodigalità a chi fape- 
va la moderazione de' tempi precedenti . Furono anche- 
tali Scudieri appellati Di^micelU 9 in. Italiano /}»««///> 
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la maggior parte dkcendenti da perfone Nobili e Cava-* 
lieri • Tal voce fu ufata dal Boccaccio , e da altri Scrit- 
tori Tofcani • Negli Annali Genovefi di Cafifàro all' an« 
DO ita^. vien fatta menzione di cinquanta Militi > cioè 
Cavalieri , di Tommafo Conte di Savoja , ciafcun de^ 
quali marciava cum Donzello & iuohus Scutifcris • AI^ 
tri cinquanta Militi Ritrovavano fotto Loteringo da.^ 
Martinengo, quorum quisque erat cum duobus equis ^ 
^ cum tribus Scutiferis » & Domcllis bene éprmaiis * 
In qaefti paifi col nome di Scutiferi fon difegnati i Fa- 
migli ignobili f e fotto quel di Donzelli i Nobili • Però 
Ugoccione Grammatico fcrifle: Domicelli ^ Domiceli^ 
dicuntur y quando fulcri ^uvenes Magnàtum funt ficut 
ferwentes. Lo ftelTo nome di i>oMfVr//i indica la loro 
Nobiltà 9 perchè tal vocabolo è d iminutivo di DomniceJ-^ 
lusychc corrifponde all' Italiano Signorotto o Signor elio ^ 
Anche Giovanni Villani nel Lib. VII. Gap. 6^. feri ve » 
che furono inviaci da' Fiorentini a Carlo L Re di Sicilia 
€ÌnquantaCavalieri di corredo^e cinquanta gentili uoml* 
mi di tutte le principali Cafe di Firenze per farli Cava^ 
litri m Fra Giacopone daTodi circa 1' anno la^g* dice vai 

Cbe fui 9 corno a me pare , 

Donzello en ben fervire , 

E ornato Cavaliere 

Bello e cofiumato . 
A quefti Donzelli non era peroieflb di federe alU 
medefima Tavola coi Cavalieri ; e fé pur v' erano am« 
meilì fedevano in fedia più baffa • Portavano gli Spero* 
ni inargentati ; creati poi Cavalieri > gli ufavano indo^ 
rati 9 e per quello fi chiamavano Cavalieri a fperoui 
d^oro. V'erano di quegli Scudieri» che fi procacciava^ 
no luogo ne' Tornei , per potere dar pruova del loro 
valore > e meritarfi con ciò il Cingolo militare • Tale 
ufanza fpezialmente fu in Inghilterra. Matteo Paris 
all'anno 1294. feri ve: Die Cinerum cctptum eftTornea» 
mentum magnnm , ibiqne Willetmus firater Domini J^« 
gis uterinus , ryro novellus » ut titulos Militia fibi fa^ 
mofoi ad^imet 9 fi animofa prafumtionciii^efit . Sed 
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ustéte ttner y & vtribits imferfcffus » impetus Militym 
durornm &Marthrumfiifiitterenonpravalens y manfit 
frùftraius • Coioro |?<^i 9 che per poca perizia commet- 
teano mancanienti in que* militari cimenti , (ècon^ le 
Leggi della Miliziii , fi gijadagnavano delle bauiture • 
Pcròd'eflb Guglielmo foggiugne Paris : Et egregie , ut 
introduSiiones MilitU initiales addifceret^ baculatus eli. 
Tralafcio altri efcmpli di quello piacevo!' ufo , giacché 
non credo allignato mai in Italia. Un'altra oceanane di 
crear Cavalieri foleva eOTerc qualche magnifica Corte 
bandita « tenuta dai Principi o pure la venuta dell'fm« 
peradore 9 di un ke » o Principe di diftiozione > o qual« 
che fortunato avvenimento del Sovrano» odel Popolo. 
Allora chi per la Nobiltà fopravanzava gli altri , od era 
maggiormente in grazia dei Re o de' Principi^ facil* 
mente carpiva lonore della Cavalleria» Ntirànnp i x^y » 
coipe abbiamo da Aleflandro Abate diTclefa nel Lib.IV. 
Cap. 5* della Tua Storia , Ruggieri Re di Sicilia e di Pu- 
glia duos libert^sfuos ad MiUtiani promovii , Hogerìam 
Jcilicet Ductm , ^ Tancrcdum Barcnfem Trincipcm . 
^quorum laudem & honorem quadraghua Equins 
cum iisdcm ìffis, ìAilitari Cingulo decoravit . Avendo 
Cane della Scala , Signore di Verona e Vicenza 9 nell* 
anno 132^. fatto Pacquillo della Città di Padova » come 
fi ricava dalle Giunte alla.Cronica di Paris da Cerreta 
nel Tomo Vili. IJer. Ital. ytfonAtn rcverfus ad gloriam 
amplioum de obtentu Civitatis Tadua uUimo Od^bris 
maximum gaudium & Curiam ccUbravit \ ^ creavii 
triginta alfa Milites manu fua de dherfispartibus Mis- 
bardia. Leggonfi ivi i nomi di ciafcun di effi delle prin* 
cipali Famiglie d'Italia.Queltoche ivi e altrove fi deeoA 
fervare, non folamente i Giovani , ma anche gli Uomini 
fatti, e i Principi llcflì cercavano 9 e fi tenevano bep ca« 
ro Tororc delia Cavalleria. Azzo Marchefe d* Ette , e Si* 
gnor di Ferrara 9 Modena , Reggio &c* fecondo l'Au- 
tore della Cronica Efttnfe ne! Tomo XV. Ugr, Ital. neJJ* 
anno 12^4. faiìus fuit Miles per Dominum Ghirardum 
de Camino ^ qui tung erat Dgminuf Civit^ii TmixH t 
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fmftr Tlateam Commmis FerrarU , ante fortam Spifio' 
fMm . Et eodtm éi€ & bora diUus Dominus Manbh 
y^zz^fecitquinquaginta inos MitHesfuis manìbuSjfcU 
Ucci D^minuw Prdncifium ejttsfratrem^ tr alias Fer* 
rarienfcs » Mntintnfes , Bwonìenfes , Fiorentinùs , P^i- 
dnauos , Lombardos , fr magna Curia tuncfuit in Per* 
raria • Odi ancora l'Autore contemporaneo della Cro* 
nica di Parma nel Tom. IX. J^r* Ital. die narra quella 
funzione alloileflb annoiap4. In fefiivitate amniunt» 
SanSorum Dominus Azzo Marchio Efienfis % una cnm 
Domino Francifihinó fratre fuo^congregavit in Cìvitatt 
Perrarta maximam & honorabiltm Curtam omnium^ 
Tracerum Gvitatum Lombardia de amicisfuis . In qua 
curia faSusfuh Miles cumprétdi&o fratre Jko fcrDo^ 
viinum Gerardumde Camino Dominum Trevifiì. Mt if* 
fé Dominus ^zzo Miles falius incontinenPi ftcit alioa 
quinauaginta dufis Milites fuìsftofriis cxfenfis^ qnam^ 
din fuerunt in (evitate ferrarla &c. Leggiamo qql # 
%utte fut [fife y p€r<hè ufaoza fu de* Principi liberaM 
nelle folenni Corti bandite di provvedere d' armi » io» 
pravvefli, cavalli,ed alimenti t creati da loro Cavalieri. 
Del redo nelle Città , dove prevaleva , . o era unica 
rautorità del Popolo , alle volte anche dagli ftefli Ar-». 
tiili taluno era aOunto alla Cavalleria : il che fu oflerva* 
te da Ottone Frifingenfe Lib. IL Cap. 13. de,geft* Fri^ 
éer. dove parlando del Governo delle Città d! Italia » 
dice : Vt etiam ad comprimendos vìdnos materia non ea^ 
reaf » inferioris cwditionis juvenes , vel quoslibet con^- 
temiibilium etiam Mecbanìcarjum Uttìum Opifices; quos 
€etera gentrs ab hùnefiimbus .& libéralibus fiudìis 
tamquam pefiem propellunt , ad militia dngulnm , vel 
Dìgnitatum graJus ajfumere non dedignantur • Che f« 
Don già nel pericolo delie battaglie > né dopo la vittoria, 
uè in occafion^i Corti bandite , ma folamente nello 
Città in tempo di pace s'avea da conferire l'onore della 
Cavalleria ; allora con grande apparato , e grevi fpciè» 
cioè con armi , cavalli» addobbf» conviti > ed altri sfog- 
gi dì magnificenza 9 fi fecea quella fjui2Ìoae« Perciò 
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cki voleva rifparmiar le fpcfe ^ pia volcrtieri andava 
alla guerra , per Poccaiione di qualche cimento , onde 
gii proveniÓe del credito (ènza intacco delta borfa ; e 
parttcoìarnsente perchè pia gloriòfo ù riputava V eQ^re 
creato Cavaliere ne* pcriglj della guerra , che nello fta« 
to^quieto della Città* AlPincontro incorreva taccia di 
fpilorcia o intereffato chi fuggendo refporfi ai pericoli 
ne' fatti dVmi , cercava altre vie per ottenere il Cin« 
goto militare , e iniieme per guardare dalle fpcfe* 
Allorché Carlo IV. Augufio fece la fua entrata in Siena 
Panno 13 5 J, Matteo Villani Libro V. Cap. 14* della^ 
Storia fcrive , che In quefio abboccamento 9U0 Clnadi* 
ni fowfofi e avari ^ per cejfare la debita fpefa alla 
Cavalleria » fifeciono a lui fare Cavalieri • E apprefjo 
entrato nelle Città gliene occorreano molti fema ordine 
èprovvifione • Egli avvifato del lieve e vano movimento 
di quella gente > commi fé al Tatriarca , cbeinfuo nome 
glìfaceffe. Il Patriarca nonpotea refiffere a farne tanti , 
quanti nella via glie n^ erano apprefentati. E vedendo 
eosìgran mercato s affai fé nefeciono , che innanzi a^ 
quell'ora niunpenfiero aveano avuto di farfi Cavaliere , 
né provveduto a quello » cbe richiede a volere rileverò 
Cavalleria. Ma con lieve movimento fi ficcano portare 
fopra le braccia a coloro , ch'aerano intorno al Tdtriarcoi 
e quando erano a lui nella via , lo levavano alto, e trae* 
vangli il cappuccio ufato ; e ricevuta laguOtciata ufata 
infegno di Cavalleria y li mettevano un cappuccio aceat* 
fato col fregio deiroro , e traevanlo dalla frefja , ed era 
fatto Cavaliere . Quindi il Villani deride , e tratta da 
avari coloro , che fi aveano procacciato quel grado » 
fenza avere fatto alcuna folennità in i omune , in divi* 
fi , a onore della Cavalieri^ \ tuttoché f off ero AobHi e 
ricchi Cittadini > e Vomini di natura pompofi • Ma sì fatti 
Cavalieri , creati a si buon mercato , poco o nulla era- 
no (iimati , come ofTervò Michele Savonarola in ura.^ 
Optrttu de Laudibus Tatavii j che ho dato alla luce 
nella prcfente Opera . Cofapoifi praticaflc in Siena, 
quando nelle forme più lodevoli fi creavano Cavalieri » 
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e qaai doni albra corrcflero , fi può vedere nelle Anno* 
t2zìoDÌ dei Sig. Benvoglienti alla Cronica di Siena all*an« 
no i3%6. nel Tomo XV. Her. lui. 
' Il far de' nuovi Cavalieri foleva appartenere a quei 
Iblament/e 9 ch'erano decoraci prima del medefimo pre« 
gìo 9 come anche oggidì fi fa in conferire l' infigne Or-» 
dine del Tolbn d' Oro ^ od altri nobili Ordini Militari • 
Contnttociò alle volte accadde , che il Senato e Popolo 
delle Città Libere fi attribuivano la facoltà di crear Ca- 
valieri • Ne abbiamo l'efempio ne* Fiorentini ^ Senefi i 
ed Aretini , che talora coftituivano un Sindaco oPro« 
curatore per crear Cavaliere qualche perfona di merita 
diftinto. Probabilmente quefto Sindaco fi fceglieva daU 
la fchiera de' Cavalieri • Molto più quefto fi praticavi 
da* Re e da' Principi • Il rito di dar la Cavalleria confi* 
fieva in quefto , che il Principe 9 od altro Cavaliere^ 
che conferiva tal' onore, percoteva il collo o la fpalU 
del Novizio inginocchiato , colta fpada prefa dalle ma* 
ni di lui 9 dicendo : Efioprobus Milcs , cioè: «Sii un V4« 
hrcfo CavéUiere» Taluno gli dava anche il bacb« Pofci» 
per ordine del Principe uno o due Cavalieri veterani 
legava gli Speroni alle calcagna del Cavalier novello • 
Erano quefti indorati , o come fi foleva dire J^ar0i laon. 
de invalfe l'ufo di appellarli Cavalieri a faeton d^oro. Né 
iblamente ufavano quelli tali di portar tali Speroni a dif* 
ferenaa di chi non era Cavaliere 9 e le frange d' oro al 
cappuccio 9 come pòco fac'infegnò il Villani , ma anche 
portavano indorata l' impugnatura della fpada : il che 
denotato fu da Daote nel Cap. ì6. del Purgar» 
• ».••• ed avea Galigao 
Dorata in cafafna già Velfa t Hfome l 
Cioè era decorato delia Cavalleria , come efpone quel 
paflb Benvenuto da Imola • Solevano poi quefti tali chta* 
marfi Cavalieri ornatilo fia addobbati^cìoè folennemeoce 
ornati dell'armf; giacché in Italiano lo fteflb h jéiioh^ 
bare che Ornare . Negli Statuti di Milano Par. a. Cap.5* 
li legge : ^nrijperiti Collegii ^uiicum Ateiiolani % ^ 
ftìliief adpftaii ^ fint iffo jnre ieCQnfilio majori Com^ 
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tnunis MedhUni . Non so determinare » fé per errore 
ila ivi fcritto ^deputi in vece dì ^dobatii o pure fé 
la parola Italiana ^dobati fia ftata configliatamente ef^* 
prtrffa in Latino per quella di ^d^ptati : giacché il Du- 
Cange pensò , che /fd^bato venga dal Latino ^doftarcm 
Probabilmente fondò egli tale Etimologia fui fuddetto 
Statuto di Milano . Ma gl'Italiani dal Latino ^doptare 
. hanno formato .Adottare > e non lobate; e tròppo di* 
verfo è il Cgnificato di qucili due verbi • Però non (a- 
prò su quefio accordarmi con lui , e né pure col Mena- 
gio » che da un fognato verbo ^dduplicare ( in Italiano 
. addoppiarci voile dedurre ^dobarc • Son forcate fi<- 
mili Etimologie . Ora noi abbiamo molte voci » che»^ 
difcendono dalla Gotica , dalPantica SafTonica , dalKA* 
rabica , e da altri flranieri Linguaggi • Più tofto di là 
s* ha da prendere l'orìgine di addobbare. Giorgio Hi- 
ckeiio nella Grammatica FrancO'^Tedefca pag. pi. o0€r« 
va , che predo i Popoli d* Islanda , Scandia » e Sadbnia» 
è adoperato il verbo at dubba , dubban > lignificanti 
£ quìtem creare , ^e/ ad honorem Equitìs aliquem fo^ 
lemniter provebere . Inde quod Equitem creatum vefti* 
mentis & armis fplendidis ornare folebant , Mdobbare 
in fpeeiali fenfu adornare dixerunt . Qj^clche è certo ^ 
preflb gl'Italiani il verbo addobbare è di molta antichi- 
tà • Fra i primari Cittadini e Confoli di Modena nel 
1 1 7}. fi diftingueva Maladobatus de Tarma • Anzi mol« 
to prima fi truova il nome di Maladubatus in un bel 
Placìto<ii Arrigo Quarto fra gIMmperadorì 9 tenuto ia 
GoVernolo del Mantovano nell'anno 1 1 15. Ne efiftc To- 
riginai pergamena in Modena predo il Marchefe 6iam«* 
Batifta Cortefi . Fra quelli , che intervennero ad edb 
Placito 9 fi \eg%t Maladubatus y ficcome ancora W^r- 
nerius Bononienfis ^udex , quello fteflTo , a mio, credere, 
che fu il primo a fpiegar le Leggi in Bologna come ve- 
demmo nella Diflcrt. XII V. 

Preflfogr Italiani furono anche quelli Militi appella* 
ti Cavalieri di Corredo. Terchè quando pigliavano il 
grado della CavaUeria y faeevanq uu Convito pubblica : 

cosi 
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€0t\ gli Autori del Vocabolario Fiorentino. E veramen- 
te Corredo per Convito fb in ufo nella Lingua ftiliana, o 
per dir meglio nel Dialetto nobile della Tofcana • Sa« 
rebbe nulladimeno da vedere >. fé più tofto a* Cavalieri 
il folTe aggiunto quefto nome , perchè erano ftati Ornati 
oiit ^Addobbati àtW^ Cavalleria; perciocché Corredé^ 
lignifica ancora Arredo , fornimento , addobbamento , 
abbigliamento. S! usò ancora di dare uno fcbiaflR) al 
nuovo Cavaliere o nel collo , o nella guancia • Come.^ 
Giovanni Villani ofTervaiiel Lib. X» Cap. 54. Lodovico 
il Bavaro nel i ?28. inUoma fece Cavaliere Cafiruccio , 
cingendoli laffada con leftte mani» e dandoli la Colla^ 
na • Cosi neir edizione de' Giunti ; ma più rettamente 
nella mia Tom. ZIII. Bigr. ItaL e dandogli la gotata ^ 
cioè la guanciata • Vediamo oflervato quello Rito anche 
cella iàcra Crefima , utfciat Cbriflianus (dice San Car<* 
lo), fejam Militem effe • Pare infatti quello Rito pa/Ta** 
to dalla profana Milizia nella Spirituale , perchè non ho 
trovato menzioBe di que(h guanciata nella Crefima in 
Autore più antico di Durando V.efcovo Mimatenfe • Lo 
fchiaflb militare da altri ù dava al collo ^ o alfa fpaila^ 
del Cavaliere , o pure colla fpada fi percoteva la fpalla» 
eflendo ftati Varj i coilumt fecondo la varietà de* pacfi • 
Nell'anno i;t4* fecondochè fcrivono i Cortufi neila^ 
Cronica Lib* Xf. Gap. 1. Carlo IV Imperadore , qunm 
per Marchiam iter facerei^ & jam tranfijfct Humen^ 
Oleiy flans JHXtd confinta Cremonenfium » fno in campo 
fwper nivem , probnm virum & Nobilfm , Francifcum 
de Cetraria , qui continuo fuit cnm Imperatore cnm^ 
maxima comitiva , fedens in equo fecit Militem ; ^ 
cum palma tum percutiemfuper collum ait : M/io bonus 
Miles » & fidelis Imperli . Statim noffiles Comites Tbeu* 
tònici defcendefunt de equis , ù^ eidem fiatim Equitis 
impofuerunt caltaria . His Dominus Franciffus donavit 
dextrerios , c^ equos alios de melioribus , quos babe* 
bai. Con altre maggiori cerimonie ù cominciò altro- 
ve a celebrar quella funzione » e particolarmente con 
premetter^ il Sagao « onde poi furonp appclUti Càva^ 
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apri bagnati . t^I rito fembra aver avuta origine ituj» 
Inghilterra » e di là trasferico in Francia , e pofcia in 
halia • Cioè la fera precedente a) giorno deftinato per 
conferire la Cavalleria » il Novizio veniva condotto 
con molta pompa ed accompagnamento al Bagno prepa-* 
rato^ Qi},ivi per qualche tempo trattenutofi , e ben la- 
vato > era pofcia condotto al tetto • Qinndi forgendo » e 
abbigliato colle vefti ordinate dallo Statuto , eaccompa» 
gnato da parecchi Cavalieri e Scudieri » andava alla^ 
Chiefa , per ivi far la FigilU o fia la teglia nella notte. 
PalTava egli tutta la notte fenza dormire > e con far 
orazione a Dio pregandolo ^ che l'ordine Cavallerefco» 
eh' egli era per pigliare , ferviflfe in onore di eflfo Dio 
e delia Chiefa . Se talun chiedefle , perchè entraflfe il 
Bagno in quella funzione» rifponderei crederlo io fat* 
to affinchè il Candidato , per quanto potefle y fi proccu- 
rafTe la pulizia del Corpo e detr Anima 9 prima di en- 
trare nel ruolo de* Cavalieri • A qucfto fine fi prepara- 
va egli colla Confeffion de* peccati , con la fanta Co- 
munione , Vigilia » ed Orazioni • Si puliva poi il Corpo 
con tofare la barba e la capigliatura » col Bagno 9 e col- 
le vcfli nuove • Niccola o fia Cola di Rienzo , Tribuno 
de' Romani , come s*ha dalla fua Vita al Cap. 25. fu 
fatto Cavalieri f^agniato nella notte de Santa Maria de* 
Miefo ^gofio nell* Anno lì^^. Coflui , ficcome uomo 
fantaflico ^ non volle fervirfi di un Bagno volgare ; ma 
per affettar magnificenza fi lavò nella Conca , dove 
( fé s' ha da credere all'opinion volgare) Coflantino 
Magno cercò la fanità , ovvero ottenne il Battefimo • 
Jintrih nel yagno ( fono parole di quell' Autore ) , e v«i- 
gnaofe nella Conca de lo hnferadore Cofiantino » la quale 
ene de pretiofifpmo faraone^ Stupore ene quefto a dice^ 
te . Moitofece lajcnte favellare . Vno Cittaiino de l(a- 
ma Miffere Vito Scuotto Cavalieri li einfe la Sfata * 
Vuoi fé addormio in uno lietto venerabile ; e jaeque in 
quello Loco $ che fé dice li Fonti de Santo Ianni . Li 
eompio tutta quella notte • 
Chi bramaflfe più efemp} di tal confuetudine , e di 
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tutti i riti una volta ufati nella creazione de' Cavalieri, 
vegga le Annotazioni di Edoardo BiH^eo Inglefe al Libro 
di Niccolao Upf on defiudh Militari &gmp^o in Londra 
nel i6$4yè il Du-Cange net GloflTario alla voce Miles e 
Militia . Confuitt ancorali Ditirambo del celebre Fran* 
ceico Redi > intitolato Bacco in Tofiana , dove fi truo* 
vano raccolte molte notizie intorno a quello argomen- 
to • Io vi aggiugnerò un paflb di Franco Sacchetti 
Scrittore Fiorentino , che circa T Anno ijpa. fcrifle le 
foe Novelle ^ Cosi fcrive egli al Cap. 153. In quattro 
modi fon fatti Cavalierr^ cioè Cavalieri S agnati , Cava^ 
lieri di Corredo , Cavalieri di Scudo > e Cavalieri £JÈt» 
mi • / Cavalieri 6 agnati fi fanno con grandi fflme cerimom 
niè , e conviene che fieno lavati d^ogni vizio . Cavalieri 
di Corredo fon anelli , che con la yefia Ferdebruna y e 
con la dorata ghirlanda prendono la Cavalleria (ad un* 
qoe non per cagion del Convito furono cosi nominati )• 
Cavalieri di Scudo fon quelli^ che fin f^ti Cavalieri da 
Tofoli da Signori y e vanno a pigliare la Cavalleria ar* 
moti , e con la barbuta in tefìa • Cavalieri d^Urme fon 
quelli 9 che nel principio delle battaglie j nelle bat'- 
tagliefifanno Cavalieri • Debbo anche ricordare » che 
nella Biblioteca Eftenfe fi conferva un MStp col titolo 1 
De ludo Scbacorum yfive de Moribus bominum ; f^ dcj 
afficih Nobilinm : quem compofrit Prater ^acobus de 
Z.... (forfè de Zoaliis perchè mancano le Lettere) » Or« 
dinis Fratrum Tradicatorum ^anua natus . Ne ho fat« 
ta menzione aItrove,e quelli fiori nel Secolo Xill, o pti-» 
re XIV. Nel Cap. 4. egli cosi parla: Militem fuper 
cquum 9 armis omnibus deeoratum , impofitum €r fòrm 
matum novimus. Habuit enimgaleam in capite yàafiam 
in manu dextra. Clypeo proteStus fuit in Uva . Enfia 
& dava in eadem . Gladius in dextera . Lorica vefii^ 
tus : pleSlas Inpedore : ferreas ocreas in tibia : calca • 
ria in pedibust in ambabus manibus ferreas cbirotbe^ 
cas i equum doRum » & ad bellum aptum cum faleribus^ 
Hi dum accinguntur , baineantur , n^ novam vitam du^ 
cant & mores . In orationibusperno&ant 9 a Deopofl^ 
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latitcs ptr gréUiém eJHs donari y quod eis deficit a natm^ 
fA . Ter Hfgem vel Trincipem accinguntur , ut cujas 
debeant ejje cufioies^ ab e0 aceipiant dignitatem e^fum^ 
tus • Sapientia , Fidelitas > Liberulitas » Portìtudo , Mi* 
ferUordia , Cnfiodia V^uli , Ugum Zelus in eisfunt^ »i 
' ^ui armis corporeis decorantur , etiam Moribus p^lle^ 
ént ; cJ* quanto MiUtétis dignità^ alios excedU reveren* 
tia & bonore »- tanto tnagis debet eminere virtute . Era-» 
no appellati Tyrones , cioè Novizi , i Cavalieri poco fa 
creati • Né fi dee ommetterc , ohe chi riceveva la Ca- 
valteria^ contraeva nna fpecié di obbligo di Fedeltà 
verfo chi gli compartiva queir onore • E quefta obbii-> 
gaiione era tacita o efpreflfa • Predò il Redi Ildebrando 
Giratafca neir Anno i2(Jo. fu fatto Cavaliere ad expen* 
fas publuas Civitatis irretii . In tale occofione egli jm^ 
ravit fidelitatem Domìnis , cioè alla Repubblica di 
Arezzo . Etpoft Evangelium juravit alta voce , quoJ 
ab Hla bora in anteaf^retfidelis ^ ^affallus Domino* 
rum Comnmnis Civitatis Jtrretii » Contuttoché per lo 
più non fi preftafle quefto Ginramento di Fedeltà , po« 
re queft' era una delle confuetudini Cavalleréfche » che 
non dovea giammai il creato Cavaliere impugnar ? ar« 
mi contro di chi V avea decorato di queflia dignità • Gio- 
vanni Villanni nel Lib. IX. Cap. 904. della Scòria in de- 
fcriyere V infelice battaglia de' Fiorentini contro di Ca- 
ftrucck), t di Azzo Vifconte, fuccedota nel xja;. ri* 
■ volge la cagione di tanta difav ventura contro di Bornio 
Marefciallo d* efii Fiorentini : il quale fi niijfe prima a 
fuggire' 9 che al fedire. E ciò fi trovò 9 eh' eìli era flato 
Cavaliere per mano di Meffer Galeazzo f^ifconii padrt^ 
del deuo j£zzo » e fiato lungamente al fuo foldo . Non 
mancano^ltri fimili efempi • Inoltre il nuovo Cavalle* 
r» fi obbligava per patto tacito o palefe ad defenden» 
das femper Dotnnas , 1>omnicellas ( cioè le Donne c.« 
Donzelle ) y pupillox » orpbanos , & b^na Mcclefia^ 
rum eontra vhn tr potentiam injuftam potentium jux^ 
ta fuum poffe • I Jlomanzieri , e particolarmente fra* 
woììtì iLBójarda e T Artofto , tenendo fempre davanti 
• ' ' agli 
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fl{gli occhi quefta Legge , T hanno fatta valere per ìq<« 
ventar currofi avvenimenti dei lor fisti Eroi. Eranvi 
altre onefte e pie obbligazioni ioipolle a tali Cavalieri t 
eh* io paffb fotto (ilenzio, per dirne folamente una» 
cioè che doveano ben guardarfi da ogni azion vile , di- 
Toneda » ed iugiufla > ed effere talmente fermi in que« 
do propofito , che ne il timor della morte , ne la pru 
gionia li poteflc fmuovere. Se di verfamente opera va« 
no commettendo cofe aliene dalla dignità e decòro della 
Cavalleria » in Inghilterra venivano degradati dai Ma«* 
giftrato con tagliar loro gli Speroni d* oro» cioè quel 
fegno , che principalmente li facea dillinguere dal re- 
tto de* Nobili. Sicuri ad ialos ejus eadem amputai'' 
bantMT calcarla tdìct Tommafo \(^alfiogamo nella Sto- 
ria de l^eb. ^nglicìs . Ma di tale ufanza non truovo ve» 
(ligio in Italia . Anzi non vo'diflimulare , che il fopra 
mentovato Franco Sacchetti circa l'Anno ijpo. fcrifTe^ 
eflfere decaduto affatto l'onore della Cavalleria pre(ro 
gì* Italiani , perchè ad efla venivano promoflc perfonc 
mancanti d' ogni pregio di Nobiltà , di Valore , e di 
onefti coftumi , ed anche di vile e fcreditata vita » 

Qjiel nondimeno > che s* ha da oflervare 5 li è » che 
dal vecchio iftituto de' Cavalieri ufcirono a poco a poco 
i facri Ordini Militari>celebrati(Iimi in Oriente ed Oc« 
cidexitc , cioè i Tcmplarj ^ fotto Papa Clemente V di- 
ftrutti ; e ^li Spedalieri di Gerufalemme , oggidì chia« 
mati Cavalieri di Malta , che formano un* Ordine in(i« 
gne ; e i Cavalieri Teutonici^ ì quali fi obbligarono aJ 
alcuni Voti della Pietà Criftiana . Pofcia i Frati dell' 
Ordine della Milizia della Beata Maria tergine , ap- 
pellati frati Gaudenti , che predo fparirono • Quindi 
fuccederono altri Ordini di Cavalieri 9 iliituiti per lo 
pi^ a motivo di diftinzfon d'onore dai Re e Principi « 
come della Giaretiera > di San Michele 9 del Tofon d* 
Oro » di Calatrava , &c. de* quali ha trattato più d'uno^ 
Io lafciandoli tutti > paiTo a dir più tofto qualche parola 
dell* origine delle Infegne > che ora in Italiano fi chiama- 
lo Urme o ^rmi ; perchè dalla fopradeita Cavalieri i 
Tom. III. TarJ, L pare 
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pare che 9^ abbia a trarre l'origine ed ufo delle medefi* 
me . Non fono io qui per formare una DiflTcrtazione > 
fopra un punto maneggiato da piò Letterati : cioè fé V 
idituzioneditali diftintivi s'abbia da attribuire agli an- 
tichi Ebrei j Greci, e Latini , e ad altre Nazioni , che 
fiorirono prima della vcnnta del Signor noftroGesi!^ Cri- 
fto y o pure ai codumi de' Secoli barbarici pofteriori: 
la qual controversa è fiata fpe2Ìalmente tilnftratada 
Arrigo Spelmanno nella fua Afpilogia, e dal P. Mene- 
ftriere della Compagnia di Gesù . Io fblamente accen* 
però » che fenza dubbio furono in ufopreflb i Greci e_^ 
Romani le Iw/ejne, fpezialmente nelle Bandiere e ne- 
gli Scudi . V* ha eziandio dei paffi di antichi Poeti , da' 
quali fcmbra che fi pofla dedurre > eh' effe paflavano 
dai Padri ne' Figlj , e da' Figlj negli altri Difcendenti . 
Però non fenza ragione è fiato creduto da molti , che le 
Infegne Gentilizie de' noftri tempi fieno procedute per 
imitazione dai tempi pìit antichi . Tuttavia quello » eh' 
io ho detto dell' origine dei Cognomi nella DiiTertazio- 
ne XLII* penfo che s' abbia a ripetere qui ; cioè aver 
bensì gli antichi Latini Cognomi e Soprannomi , co* 
quali una Famiglia fi difiifìgueva dall* altra , e 1* uoa^ 
Linea d' una Famiglia era diflinta dall' altra : nulla pe- 
rò di meno , come vedemmo > i Cognomi ufati oggidì 
folamente dopo l'Anno Mitlefimo cominciarono ad in« 
trodurfi in Italia • Lo fieiTo pare che s'abbia a dire dell' 
Armi Gentilizie . Imperciocché quantunque fé ne truo- 
vino chiari vcfiigi preffb gli antichi Latini e Greci » 
eonfiderandole nondirtieno quali fono oggidì » cioè for* 
mate con determinati fcgni e colori , e paflanti per ere- 
dita ne' Difcendenti della fieffa Cafa ^ e adoperate ne' 
Sigilli 9 nelle Monete , nelle Bandiere » Pitture^ ed al- 
tri luoghi y per differenziar tra loro le Famiglie : pare 
che folamente dopo il Secolo Decimo , anzi anche dopo 
r Undecimo , e particolarmente dopo la facra fpcdizio- 
ne de' Latini in Oriente , a poco a poco s' introducef- 
fero • La qual.fentenza fra gì' Italiani Mario Equicola , 
il Macchiavelli , ed altri , pofcia Pietro Pitheo « Filip' 
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pò Morello 9 t Samrdartani , il Fochet , lo Speloian- 
no , il Chiflflezio y il Menellnere , il Pureticre , ed altri 
Scrittori giudicarono cflcre la più vera • Ccrtaitìentc^ 
avanti il Secolo XL non fi moftrerà Autore alcuno con- 
temporaneo , non verun monumento 9 per cur appari- 
fca, che folTero w ttfo quelli Segni e Sioiboiì dipintivi 
delle Famiglie. Ne Sigillo, né Monete., né Sepolcri: 
giacché non 9' ha da badare a* favolofi racconti di alcunif 
che fenza prove attribuifcono all' antichità ì coHumi 
de' loro tempi « Servano di efempio coloro , cbe dagli 
antichifOmi Re de' Franchi deducono 1* ufo de* Giglj 
nelle Regali Iniègne di Francia ^ i quali nondimeno 9 
come provò il fuddetto ChifSezio con altrì/olameute s' 
introdufTero dopo il Secolo Undecimo • Né altro ci per- 
fuadono gli antichi Denari de' Re Franchi ^ raccolti dal 
Sig« le Blanc « 

Accordo ben^ io, che anche fbtCo i Longobardi, Fran- 
chi , e Germani antichi le Bandiere Regali fofTero or- 
nate di qualche fegno , per di(linguer(i dalle ftraniere , 
e per contrafTegnare le differenti fchiere della Milizia • 
Ebbero anche i Romani ne' Secoli barbarici queito rito, 
probabilmente paflato Tempre in eifi fin dagli antichi Se- 
coji. Cioè come rifcrifce Pietro Diacono ilei Lib. IV* 
Cap. 3p. della Cronica Caiinedfe nell' anno 1 1 1 1* anda- 
rono incontro ad Arrigo V Re di Germania e d* Italia 
Staur^pbori, ^quiliferi ^ Leoni/eri i Lupìferi ^ DracO" 
narii • Simili Infegne usò i' antica Roma ; e dal Pane" 
girìfta di Berengario I Imperadore nel Lib. IV, è ram^ 
mentato il Senato Romano t 

Trafigens fudibus tiHusJine darne feramm. 
Ma quelle furono Infegne di Re , Popoli , e Legioni ^ 
« oca già di Famiglie private s ed ereditarie in efle • 
Che fé gli adulatori GeneaiogiOi hanno inventato molte 
favole , non occorre fermarfi qui per confutarli « Né 
pur fappiamo , fé gli Scudi adoperati prima del Secolo 
Undecimo porcaflero determinati Segni e Simboli , in- 
dicanti la peribna e famiglia di chi gli ufava • Abbonc^ 
Monaco di San Germano di Parigi nei iibt h d^l fuo 

L 1 Poe- 
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Poema » dove dcfcrivc V alTedio di quella Città neiraii«^ 
no 887* rammenra gli Scudi dipinti .DiiTercnti non era« 
ro que' de'PopoIi de^a Bretagna Minore nell'anno 8i 8f 
allorché il Re loro Murmannò fi fcoprl ribello a Lodo- 
vico Pio Impcfudore • Ermoldo Nigello Autore contem^-» 
poraneo nel fuo Poema » da me dato alla luce nella Par* 
IL del Tom, IL i^er. Ital. fa che Murmannò dica ali* In- 
viato di Lodovico: 

Scut^ mihifutata , tamenfunt candida vobis • 
Ma in qual tempo precifoficominciafle a mettere negli 
Scudi l'Arme gentilizie > re(la tuttavia nel bujo , alme- 
no per me » Sembra bensì verifimile > che o da' Pub- 
blici Duelli) o dai Tornei, iflituiti in Francia prima.^ 
dell' anno 1066. come vedemmo nella Diflert. XXIX. o 
pure dalla Guerra facra fatta fui fine di eiTo Secolo dar 
Latini per la conquida de' Luoghi fanti , e continuata 
per circa due Secoli 9 prendefTe l' origine il dipignere 
negli Scudi quel diftintivo delie perfone e Cafe • Cioè 
nelle battaglie , e ne' pubblici Giuochi , affinchè fi di- 
(linguefTe l' un Cavaliere dall'altro ,.fu introdotto quaU 
che particolar contraflfegno nello Scudo • Abbiamo da^ 
Guglielmo Malmesburienfe Lib. IIL de Cefi. ^n^U che 
Gaufìrido Martello I Conte d'Angiò sfidò a fingolar 
battaglia Guglielmo il baftardo Duca di Normandia » al 
q^ale eximia arrogantia colorem equi fui , & armorum 
Infigma , quéi babiturus fit > infinuat . Pare che ciò av- 
venire nell' anno 1047* fecondo Guglielmo Gemmeti- 
cenfe nel Lib. VII della Storia de' Normanni • Di qui 
perciò pof&amo inferire » che i Nobili andando a' com- 
battimenti recaflero qualche Segno nell' armi , per 
cui fotk riconofciuta la loro perfona > benché non paf* 
fafle tal Segno per eredità nelle Famiglie , ma folamen- 
te ciafcuno 1' ufava a fuo capriccio : altrimenti non vi 
farebbe fiato bifogno^ che il Conte d' Angiò dicbiaraf-* 
fé , quali Infegne egli porterebbe al cimento • Così del- 
la medefima diverfità di bandiere fi fervirono nelle^ 
Crociate le Nazioni d' Occidente > Principi e Cavalieri 
per difTerenaiarii dagli altri , adoperando fpezialmente 
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la Croce di varj colori , e in vario campo • E perch'oc* 
che con quet Segno acqtiiftarcMio gran fama i Cavalierit 
però t ior Difcendemi continuarono ad ufarlo , e quel 
che dianzi era arbitrario > divenne diftintivo di Fami- 
glia neHe Guerre vere e nelle finte . ^rmi ed *^rme fu- 
rono chiamati que' Segni in Italia , ^rmcs o^rmuìries 
in Francia » perchè coftume fu di dipignerle ner;li Scu- 
di • Francefco Sanfovino nel Lib. Xill. delia Defcrizion 
di Venezia riferifce , che lo Scudo di Marino Morofini» 
Doge di Venezia , nell'Anno i^y !• dopo fui morte fu 
appefo colle Tue Iniegne in San Marco : il che vennc^, 
imitata dai TufTeguenti Dogi • Inoltre al Sepolcro de* 
Principi e de' Nobili coftume fu di mettere la loro Im- 
magine contenente l'Arme d'efli • Pofcia i Principi traf» 
portarono un: tal diftintivo non iblo alle Bandiere , ma 
anche alle Monete battute col nome lora. Cosi negli 
Stendardi 3 Denari , e SigilK étì Re di Francia folamen- 
te ibtto Lodovico Vii Re circa il 11 $0. fi cominciò a^ 
vedere i C/j// . Simbolo pofcia addottato da tutti i Re 
fufTeguenti , come il Biondello 9 ii Chiflflezio , e i De- 
nari raccolti dal Bianc ne fanno £pde , reftando perciò 
abbattuti i favolofi racconti d' altri Scrittori • 

L' Infegnao Arme avita de' Marchefi Eftenfi^ fu 1^A« 

Sulla bianca . QgelU medefima fventolava nelle loro 
andiere militari Tanno 1^3^ Rolandino Lib. IV. Gap. 
X2. della Storia feri ve a quell'anno : ^zzontm ALircbio'^ 
nem Eftenftm ed Cafirum de Cittadella quafi cum cen^^ 
ti^m Hilitibus equitajfe . Eccelinks de Bimano eadenu 
bora cum Militibus vidimi wl chea de exercitu equità* 
h^t ad Cittaiellam . His ergo duabns ^quilisfibi ad in* 
vicem reCfa linea a^frofinquantibus equitandp &c. 
Nel Decreto del Popolo di Ferrara,fatto nell'anno i25p» 
per onore di Obizzo per gra^Na di Dio e della Apollo- 
lica Sede Marchefe d* Efte e di Ancona , fua perpetuo 
Signore, & ad exaltationemSanCtée Bimana Ecelefijt ^ 
^ excetfr Domini Karoli Regis SiciliétyqHQTUm devotftm 
& fidelem fé elama$ Dominus Marchio i fi leggono 1;^ 
feguenti cofe : ^ilibet oSlingentorum V^ditum eleSiO" 

L ì rum , 
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rum , feu qui in po/ierum eligentur , teneantur & ie» 
beaut habere Infi^nid Domini Matchionis ^fcilicet Aqui^ 
Um in fuis arfnis y ^ cum ipps tr abete % & non €um 
aliis , Difli , che l'armi de' Principi pacarono nelle 
loro Monete ; e perciocché io Scuocio » in cui principaU 
Diente una volta fi usò di portar dipinti quelli Simboli 
dipintivi delle Famiglie, dfcolpivain elTe Monete, di 
là venne la denominazion di Scudi y riftrctta oggidì a 
unafpecìedelle medefime . Né folamentc i Cavalieri 
armati portavano tai Segni negli Scudi , ma anche tal* 
volta nelle lor Sofra^^efti , e nelle gualdrappe de' Ca- 
valli , come lo Spelmanno e il Bifleo moftrarono con 
vari eA^mpli • Oggidì s'è tanto dilatato V ufo deirArmi 
gentilizie , che anche fenza Scudo fi truovano dipìnte , 
fcolpite , ricamate* e ftampate . Oltre a ciò ne' vec- 
chi tempi era riferbato ai foli Cavalieri e Nobili il dirit- 
to e l'ufo delle ftefTc ; ma oggidì in Italia anche il baflTo 
volgo degli Artidi , purché alquanto denarofo , fi ufur- 
pa qpcfto pregio. Vediamo anche poco conto farfi fra 
noi dell'Arte Araldica , la quale in altre contrade é in 
molta ftima. V'ha ppi di quelli, ehe credono inven- 
zione ^(Tai moderna V/^rmi parlanti , cioè efprimcnti 
col (imbolo il Cognome di chi le u(à ; ma •' ingannano . 
Imperpiocphè quantunque io non fia abbaftanza perfua- 
(o , cflere pìii antiche di tutte l'Armi corriipondenti al 
Cognome ; non pero di meno certi ili mo é > che ancor 
querele fono di una grande antichità . Coli le Nobiliflì- 
m'e Famiglie Orfina e Monna nelle lor Armi pofero un' 
Orfo , e una Colonna. Cosi l' ijlpftre Cafa de* Torriani, 
o (ia della Torrf , Signora una volta di Milano , e così 
riguardevole anche oggidì in Francia e nel Friuli > elef* 
fé per fua Arme una forre . Parimente la nobil Famì- 
glia Canojfa di B^g^io > che mff^ il fuo Cognome dalla 
Kòcca di Canofla , di cui dopo la morte della ContefTa 
Matilda divenne Signora , usò per Arme fua un Cane 
portante un' Ojfo ift bocca , J-aCpiQ andare tanti altri 
t lem pi . per gran tempo ancora durò in Italia il collu- 
jpc di chiedere agl'lniperadori ^ p Principi grandi, l'Ar- 
me 
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me ftcflà , o pure qualche ornamento di più per la me- 
defimi . Ve n*ha più cfempli . Un folo ne produrrò , 
prefoda un'Opufcolo di Galvano Fiamma, damepub- 
blicato nel Tomo XII. I{er. Itai Mentre Bruzio Vifcon- 
te nell'anno ijjtf^ militava in Germania fotto i Duchi 
d'Auftriap chiefe a' mcdefimi foffeCoronam aureanu 
fufer caput BrivU ( cioè della Vipera ) diferre ex ma- 
ximagratU . Quoi iffi Duees ^uflrìx cum magna dijfi" 
€ultate concefjcrunt ; quia hoc folis Duàbus ^uflrU 
quondam ffo magno munere conceffiim fuit • T^not Tri' 
vilegìi talis eft : Tiòs Ulbertus & Otto Duces ^ufirit 
&c. Più fotto j Brusio Vicecomiti , viro flrenuo Militi 
ionctdimusy fotlque parentela Ficecomitum 9 videlicet 
illis , qui de Mattbao & Vberto nati d^ficnderunt : 
quod Covonam ^uream poffint portare fuper caput Bive* 
ra in galea ^ &" banderais ^ & Clypeis ^ titulo Feuda* 
li&c. 

Dissertazione Cinqjtantbsimaquarta. 

De^ Trincipi e Tiranni d^ Italia • 

DOpo aver noi oflTervato cotanti Popoli liberi una 
volta in Italia , tempo è di moftrarc ^ in qual ma- 
niera la maggior parte d'effi pafsò fotto il dominio de* 
Principi, o pure oppreffa dai Tiranni imparò ad ubbi- 
dire, con ripofar pofcia fotto il buon governo di legitti- 
mi Signori , Né già fu mai priva di Principi l'Italia , da 
che pimentarono qui il piede le barbare Nazioni . Prenda 
io qui in un largo Cgnificato il nome di Principe , per fi- 
gnificar coloro , che non già portavano il titolo d'Im- 
pcradore o di Re , ma pure erano gran Signori , e i 
primi e maggiorenti , perchè comandavano a qualche 
Popolo , o reggevano qualche Provincia o Città » fodc 
quclb per autorità ricevuta dal Re , o pure provenien- 
te daIl*cle2Ìonc del Popolo, o per altro titolo legittimo 
ufato dalle genti • Prefo più erettamente quello nome, 
loticamente conveniva ai foli Imperadori, Re,oSi^ 
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gnor! , che non dipendevano dalla fuperìorità di alcun 
Signore temporale • Sotto il dominio dei Re Longobar* 
di e Franchi , anzi anche lòtto gii ftefli Augulli Germa- 
ni , il ruolo di quefti Principi minori era coftituito dai 
Duchi 9 quali furono quei di Benevento j spoletiy To^ 
fcana , e Friuli . Abbattuto il Regno de' Longobardi , 
i Beneventani cominciarono ad attribuirli l'Autocrazia, 
cioè la totale fuperiorità ienza dipendenza da alcuno ; 
<na qutfta fu lungo tempo illabile » Iludiandoii gP Im- 
peradori di mantenere anche fopra quelle contrade i lo- 
ro diritti • Per teliimonianza di Erchemperto nella Sto- 
ria de' Principi Longobardi num. j. ^richis primus Et» 
neventi Trincipem fé appellati juffit , quum ufque ad 
ifiunij qui Benevento prafuerant f Duces appellar entur» 
Prefe egli il titolo di Trincipe , e non di Re > nel tuo più 
flretto fignificato , cioè per elTere confiderato qual fn« 
premo Sovrano del Ducato di Benevento , non foggetto 
a Carlo Magno , il quale colla deprelQone del Re Deli- 
d^rio >. s'era impadronito del rimanente del Regno Lon* 
gobardico • Cosi i Dominanti di Salerno e Capoa > nati 
più tardi , affunfero il titolo di Principi ^ cioè di Sovra- 
ni : dei quale tuttoché non fi ferviflero i Signori di Na- 
poli , ficcome contenti del nome di Duchi ^ Maefiri 
de' Militi 9 olia Generali della Milizia, o Confoli, ciò 
non olUnte erano da annoverarli anch'elfì frai Principi. 
Venivano quelli ultimi per lo più eletti dal Popolo , da 
CUI , e talvolta dagl' Imperadorid' Oriente , confegui* 
vano la loro autorità • Non diiTomigiianti furono una^ 
voka i Dogi (li Venezia p Inoltre ne' vecchj Secoli nella 
clafTe de' Principi entravano anche \ Marcbefi t Conti 
( erano quelli ultimi chiamati Giudici dai Longobardi) , 
gli uni per elezione d«l Re Governatoi-i di una Provin- 
cia , e gli altri di una Citti^ * Non portavano già quelli 
il nome di Principe , per tali nondimeno venivano ri- 
guardati ; e qualora menzionati li truovano nelle Storie 
dique' tempi Triwores B^^ns » Trhcipcs B^^ni^ con 
quello nome fono denotati i Duchi > Marcbefi, e Conti^ 
a' quali anche ^ì yircivefcofi ^ e ycfiovì^ ed akuoi 
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potenti ^batis* hanno da aggiognere . Quello, che in 
Italia avvenne , fi praticò parimente in Germania e nel- 
la Francia. Arnolfo Storico Milancfe Lib. I. Gap. 2. 
Tom. IV.Ufr. /^tf/- fcrive > che circa l'anno di Criilo 
PÌS.fiafutumfuiffe generale TaùU eelloquium cuniio- 
rum ^egni Frincifum . Pofcià al Gap. 7. racconta , che 
Ottone il Grande fo»/i/io Walpeni ^rchiepifiopi Me^ 
diolanenfisy aliommqHc Hegni 'Principum , calò in Ita- 
lia. Cosi altrove quello Scrittore del Secolo XI, nel 
qual medefimo Secolo Wippone nella Vita di Corrado il 
Salico 9 Lamberto Scafnaburgenfe , e Liutprando Sto- 
rico del precedente Secolo , ed altri , lòtto nome di 
Trincipi denotano quelli» che poco fa accennammo. 
Moftratem* ora > fé vi dà l'animo, quegli antichi/Hmi 
Duchi, Marchefi» e Conti , e il continuato loro domi- 
nio, elalor difcendenza» La maggior ^larte d^élC ò 
iòggiaciuta alle vicende umane . Solamente i Veneti 
hanno confervata la non interrotta ferie de' lor Dogi 9 
i quali non come una volta per fucceifione , ma per eìe^ 
2Ìone> fono alzati a quel grada, e dividono oggidì 
col Senato ed altri MagiftraCi quelPampia podeAà , di 
cui godevano gli antichiifimi loro AnteceiTori » con ef« 
fere divenuti più tofto di nome che di fatto Duchi . Per 
dono nondimeno di Dio fopra del torbido corfo di tanti 
Secoli s*ò confervata fino al di d'oggi la nobiliflima Fa* 
miglia dcìMarebefi Efienfi, ora Duchi di Modena &c. 
pari a cui nell'antichità non fi troverà forfè altra in Ita- 
lia ; e la quale propagata nel Secolo Undecimo in Gi-r- 
mania» quivi aUò ad un grado fublime.r oggidì Regal 
Cafadei Duchi di Brunsvicb % dominante ancora nciìa 
Gran Brettagna : ficcome con chiari Documenti ho lo 
provato nella Par. L delle Antichità Eftcnfi . Cosi con 
felice fuccelUone di fangue , e poflcflb di un'ampio do- 
minio fino a' tempi nollri dura e fiorifce V infignc profa» 
pia degli antichi Conti di Motienna , Marcheji in Italia , 
oggidì Duchi di Savoja, e Xe di Sardegna. Anche i 
Marchcfi Malafpina y Baroni riguar de voli per l'antica 
lor Nobiltà, i Colonne/i^ pd altri Baroni Romani ,gon-» 
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fervano le reliquie delle loro illuftri Famiglie e Giuria- 
dizioni , ed alcuni altri pochi , i quali fènza Carte dub- 
biofe o falfe poflfooo afcendere colla lor Genealogia ai 
Secoli remoti • AH* incontro i Marchefidi Monferrato ^ 
i TeUvicinh i Cavalcdbdi di Ceva , del Bofio , del 
Carretto &c. i Conti Guidi , di Lomelh > di San Bonifa^ 
zio , di Biàndrate^ e limili , una volta celebri > o fono 
eftinti , o un pezzo fa ridotti alla condizione degli altri 
Nobili . 

Vengo ora alle Città libere , per dire in breve » co- 
me la lor fignoria pafiTafle in mano di Principi o Tiranni 
né' Secoli addietro • La principal cagione della mutazion 
di Governo s' ha da attribuire al furore delle Fazioni 
Guelfa e Ghibellina , delle quali s' è trattato nella Dif- 
fcrt. LI. Ad altre Città fu impofto il giogo o dal volere 
degPImpcradori , o dalla potenza fuperiore delle vicine 
Città , o de' Principi confinanti ; o pure dall'induftria, 
o dalla prepotenza di qualche Cittadino» talvolta col 
confenfo > e talvolta al difpetto degli altri Concittadi- 
ni • Convien diftinguere quelli di veri! cai! • Impercioc- 
ché non mancano fra gli fteifi antichi Storici di coloro y 
che fenza veruna differenza trattano da^ Tiranni tutti i 
Principi nati dopo il Secolo Dodicefimo • Che t' eglino 
hanno ufata quella voce nell'antichiifimo fuo fignifica* 
to » denotante folamente i Re » e i Regoli , può cam- 
minar la faccenda • Ma fé intendono di rapprefen tarli 
per Signori illegittimi , e crudeli verfo dei Popoli : 
certamente s'ingannano , e con troppo precipitofo affet- 
to e fentenza giudicano delle altrui azioni • Dante Ali^ 
ghieri nel Purgat» circa Panno 1306. feri ve va : 
Che le atta d^ Italia tutte f iene 

Son di Tiranni 9 fSr un Marcel diventa 
Ogni Villan , che parteggiando viene • 
Il perchè uopo è di ricordarli , di quanti od| , contefe» 
e guerre civili feconde fbffero le Fazioni fuddette • Ra- 
ra ben ii può dire quella Città , dove non s' atlignaflc la 
difcordia , e dividere gli animi de' Cittadini , fcguitan- 
do gli uni il partito de' Guelfi, e gli altri quello de' Ghi- 
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bellini • Ne feguirono poi battaglie , uccifioni ^ e ab- 
bandonamenti della Patria • Qjiella parte de^ Cittadini , 
ch'era forzata a mutar Cielo » rinforzandoficoli'appog- 
gìo degli Alleati » movea tofto guerra alla propria Cit* 
tà, e iè prevalevano le fue forze, coftringeva la parte 
avverfària a provare un fomigliante efliio • Però nelle 
Città afSitte da quefta malattia » niu<is quiete , niuna 
iicurezza fi potea fperare • Di qui pertanto fovente av- 
venne y che o Tuna delle parti eleggeva per fuo Capita» 
DO e Signore qualche illuftre Perfoaaggio , o Cittadino 
o ftraniere » la cui prudenza , unita col potere trasferii 
to in efTa > atta foflTe a reprimere gli avverfarj t ovve* 
ro concordemente le parti eleggevano un Capo e Signo- 
re , che coli'autorità e balìa a Ini conferita poteflTe con- 
fervar la pace ed unione fra le dianzi difunite membra 
della Repubblica . Che mai troverete voi qui di contra- 
rio alla Giuftizia» e al Diritto delle genti? In quefia^ 
guiià non rade volte accadde , che richiamati alla Patria 
i banditi » o la parte oppreflfa » e (labilità la pace » fot- 
co quefto Signore fi qqetarono que* perniciofi bollori » 
e colPubbidire ad un fol Padrone rifiorirono quelle Cit- 
tà, che prima fiando libere al miferamente impazzendo 
tendevano alla rovina • Quello bene maiCmamente fra 
gli altri lo fece provare ai Popoli fudditi fuoi Azzo Vi- 
Iconte , Signor di Milano» e d'altre Città » cbeneiran- 
iio 1330.1! fece conofcere ornato di belle Virtù. Gal- 
vano dalla Fiamma nella fua Operetta de reb. gefi. ejufd. 
Xzonis nel Tom. XII. J(f r. Ita), pag. 1040. fra le buone 
ufanze da lui introdotte in primo luogo riferifce la fe« 
gucnte. Tr$malexfHÌ$9 quod omnes Civhatesfibifiib^ 
jcRa abfque omni f et fonar um ac^cftione fifis Civibus tf. 
fent bAbitatio tutiffimé » & omnes exttinfeci reduceren^ 
tur infiidmfatriam . Et ifiius juftiffimét legis & fanRìf^ 
fima inceptor ( fra i Vifconti ) fnit illH/lris Mites ^z^ 
Ficecomet » ob cujus meritum poffidet Varadifum • 

Probabile a me ièmbra , che i Marcbefi Edcnfi faflero 
f primi 9 ne' quali paf'sò il dominio delle Città libere • 
In due Fazioni era di vifa la Città di Verona fui princi- 
pio 
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pio del Secolo XlII. La parte Ghibellina favorevole agli 
Imperadori la foflenevano i Monticuli j o fia Montec- 
chj ; Toppofta il Conte di S. Bonifazio , i cui Maggiori 
con titolo di Conti aveano governata quella Città • Col- 
legoflfi nell'anno 1207. con Azzo VL Marchefc d' Ette, 
e fece eleggerlo per Podeftà di quella Città • Ne fu poi 
cacciato il Marchefe da Eccelino II, Padre d' Ecceli* 
no 11 L crudeliffimo Tiranno • Se ne rifece egli appreflb 
coU'araii , e data una rotta al medefimo Eccelino » e ai 
Montecchji (iccome abbiamo da Rolandino Lib. I. Cap.p. 
ex fune Marchio tir Comes SanSH Bonifacit foto tempore 
vitafua Veronét dominium babuerunt . Ecco come pre- 
valendo l'una delle parti , la Signoria di quella Città 
pervenne a que' due Principi : cofa che accadde in Per* 
rara ne' medefimi temfpi • Dopo la morte della Contef- 
fa Matilda sVra quella Città mefTa in Libertà , ed avea 
aflunta la forma di Repubblica » che poi conferve anche 
per mólto tempo '^ • Anzi anche dopo la morte di Boni- 
fazio Marchefe Padre d'eflfa ConteflTa cercò quel Popolo 
la Libertà , come apparifce da un Diploma di Arrigo Se* 
condo fra gl'Imperadori , fpettante all'anno 1055- ch'io 
darò alla luce nella DiflTertazione LXVIIL Confermerò 
ora la lleflTa verità con altre autentiche tcftimonianze » a 
me fomminiflrate dall'Archivio Eftenfe . La prima è un 
Diploma di irrigo F. fra gli ^u^nfii , Sefto fra i Re , 
in cui circa l'ann<j 1 19^. concede Toteflati & Commuf^i 
Ferrarienfi la facoltà di poter eleggere uno de' fuoi Cit- 
tadini » qui Cognitor appellationum^ qu^ ibidem emer^ 
fetint y exifiat noflra concezione <Sn anUoritate • S* ha 
tal notizia da conferire con gli Atti della Pace di Co' 
ftafl£a dell'anno 1183» dove fi parla delle AppcllazioDÌ 

delie 

14 Avvifai atìji nota precedente CP>g^a4*) ove bifogna ri- 
eo<rere> percompresder la Storia giafta di Ferrara* Molto pi^ 
^eve farfi ora per non lafciarfi empier la fantafia di pregiudizi col 
lagionamenro fcgucnte > che è un compendio 4i tntte le oj^inioni 
deirAutore già propalate in altre Tue operernon volendo capire cbe 
Ferrara non txÀJuijurh^ e cbe iTrincipi Eitenfi n' ebbero rcaN 
mente Signoria > ma Signoria dipendente dalla Sovranità i^ontificia* 
La qua! cofa non ha blfogno di nuovi argomenti pet «ilèr provata . 
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delle Città di Lombardia , ficcome ancor di Ferrara , a 
cui Federigo I. (labili un tempo per abbracciar /a Pace , 
e tornare in Aia grazia • Seguita un'altra Carta ricavata 
dal medefimo Archivio , contenente la Concordia fatta 
fra y Brefciani e Ferr^refi in occafione di controverfie 
inforte fi-a i Mercatanti dell'una e V altra Città, da cui fi 
conferma , che Ferrara nel iipy. fi reggeva a Repub- 
blica col fuo Podeftà al pari dell'altre Città di Lombar- 
dia • Ma anche in efla Città già aveano prefo piede due 
Fazioni. L'una teneva la parte degPImperadori , per^ 
che quefii, come accennai» credeano di poter efer- 
citare V alto loro dominio su quella Città . L'altra 
era aderente ai Romani Pontefici ; perciocché eglino in 
vigore delle antiche donazioni de* Re , anzi in qualche 
particolar maniera e titolo pretendevano di lor domi- 
nio Ferrara . Donizone nella Vita della Contefla Matilda 
fcrive , che Tedaldo Marchefe avolo di lei per concet 
fione del Sommo Pontefice avea avuta la Signoria di Fer- 
rara . Ribellofil poi quefia Città alla Contefia » che nel 
noi» la riduffe. di nuovo alla fua ubbidienza • Però fra 
contrari affetti flette quella Città per molto tempo divi- 
fa . Capo della Fazione , appellata dipoi Guelfa, era^ 
Guglielmo della Marchefella femore > e ì fuoì figli Gi<- 
gliclmo ed y^delardo . Da Ricobaldo vien chiamato Gu- 
glielmo ìanìore Trinceps in Tofulo Ferrarienfi ^ cioè 
della Fazione aderente al Papa • Dell'altra p^rte fu Ca- 
porale Salinguerr a femore > di cui fi legge ini uno Stru- 
mento Veronefe del 1 1 ; i. nel TomoV* dell'lralia facrai 
Dominus Saiinguerra , cui foli Ferrarienfes omnem 
I{eipublica curam gubernandam mandaverant • A collui 
fuccedette Torello fuo figlio , chiamato Taurellus de 
Saiinguerra in uno Strumento del i \Z6. da me dato alla 
luce , in cuiSteiàno Vefcovo di Ferrara l'invcfiifce di 
molti Livelli della fua Chiefa. A lui tenne dietro Sa- 
iinguerra juniore , che nel iip5* fu Podeftà di Ferrara^ 
uomo per la fua accortezza ed azioni affai famofo a' tem- 
pi fuoi • PerattefiatodiRolandino Lib. IL Cap« 2. egli 
era Vafi'allo de' Marchefi d'Elle • Abbiamo dall'Autore 
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della Cronica picciola di Ferrara nelTomo VITI. Xeu 
hai. che Guillielmus Marcbefella de Familia^elardo* 
rum > unius Tariis Princeps erat Ferraris ; aUtriusvc» 
ro Taurellus Salin^uerr/e • Circa l'anno i ipo. mancò di 
vita eflfo Guglielmo fenza prole mafchile con lafciare 
un'unica figlia , che fu poi deftinaca in moglie al fud- 
decto Salinguerra juniore > dicendoti , che fo ftefTo Tuo 
padre lodò cai Matrimonio > faluti B^ipublica FerrarU 
providere cupiens^neùvitasdifcordiis tacer aretur &beU 
Ih . Ma Pietra da Travcrfara » Principe o Capo dei Po- 
polo di Ravenna ed altri emuli di Torello > avendo le- 
vata di cafa quella Piglia , la coogiunfero in Matrimonio 
con ObÌ2ZO y o più tofto con Azzo VI. Marcheii di E(le > 
ut is Capitaneus tfjet ejus partis^ quamfoverat GuillitU 
mus . Narrato è quefto fatto dalla Cronica picciola , da 
Ricobaldo , e da Fra Francefco Pipino nelle Storie di 
me pubblicate nella Raccolta Ret. ItaL Con ciò venne a 
maggiormente ampliarfi ia potenza de' Marchefi ; che 
priora fignoreggiavano la nobil Terra d'Elie» Montagna- 
na , Rovigo col fuo Polefinc , ed altre Terre e CafeUa 
in uno de' più felici paefi d'Italia , oltre ad alcune altre 
Cafteila ed Allodiali in gran copia > che loro pervenne- 
ro dalle nozze fuddette » e fecero lor confeguire parte 
del dominio in Ferrara • Sappiamo ancora» che per al- 
quanti anni quefti due Principi del Popolo > a guifa de' 
Confoli dell'antica Roma , con buona concordia manten* 
nero la tranquillità in quella Città, c& ftudiarono di 
confervare o redituire la pace colle Città confinanti • 
Negli Atti pubblici del Comune di Modena fi vede un 
Compromefib delle difcordie vertenti fra i Modencfi e 
Reggiani nei Podefli di Cremona e Parma, fatto nel!' 
anno laoa» in prafentia Domini Marcbionis ^zi 9 ^ 
S4tÌH£uerr£ . In altra Carta dell'anno 1 199. fi truovano 
concordi eflfoMarchefe Azzo ( allora Podeftà di Pado- 
va) e Salinguerra in un' aggiuflamento ^abilito frai 
Mercatanti di Modena 5 e gli Afiaggiatori del fale ài 
Ferrara • Ma da che » ficcome di fopra accennai ^ entrò 
la difcordia nell'agno 1 207. fra cffo Marchefe , ed Ecce- 
llilo 
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lino pofcia Monaco in occafione della Podefteria di Ve- 
rona,Salinguerra collegato a cagion delGhibellinifmo con 
Eccelino , non folamente a lui diede fbccorib» ma cono- 
moffa anche in Ferrara una fedizione , ne cacciò il Mar* 
cfaefe e tutti i fuoi aderenti • Ma ficcome già dimoftrat 
nelle Antich. Eftenii Par. I Gap. 39, e lafciò fcritto Ao* 
tonio Godio nella Cronica Trevifana Tom. Vili. Xer. 
ItaL nelPanno feguente i2o8. il Marckefe cum parte fu4 
expulit de Cf^vitate Ferraria Salinguerram > e fu creato 
D^minusgeneralis acperpetUHs dì quella Città dal Po* 
polo • L'Atto d'eflTn elezione fu da me pubblicato nelle 
fuddette Antich. Eftenfi • Poco poi dorò quefto fup do- 
minio , perchè nel feguente anno laop. o laio. fu re- 
ftituito Salingucrra in Ferrara, per *vere Ottone IV. 
Augufto conchiufa pace fra lui, e il Marchefè Azzo* 
Avendo fufleguentemente eflb Marchefe terminato il 
corfo del fuo vivere nell'anno 1212. venne il governo 
della parte Guelfa in Ferrara ad Aldobrandino Marchefe 
iPEfie fuo figlio , che ne era allora Podeftà . Ruppefi la 
concordia , e toccò a S^Iinguerra di uicire della Città ; 
e perciocché egli ritiratoli ncICailclIo del Ponte del 
Duca infeftava i Modeneli , que(H con buon* efercito fi 
portarono alPaffedio di quel Luogo , e s'accordarono 
col Marchere e Comune di Ferrara di fmantellarlo , co- 
me apparifce da uno Strumento del 1212. efiftente nell* 
Archivio della Comunità di Modena, e da me dato al- 
la luce • Seguì nell'anno feguente la 13. un'accordo fra 
il Popolo di Modena e Salinguerra per conto d'e0b Ca* 
ftello , che rellò perciò diilrutto • Apparifce ancora da 
altra Carta del 1213. che Salinguerra colla fua Fazione 
fu rimefTo in Ferrara , ed amtneflb al pubblico Governo» 
Fini di vivere nel 121 $. il Marchefe ^davrandino , ed 
ebbe per fucceflfore Azzo VII. fuo fratello, che continuò 
ad effere Capitano dalla parte Guelfa , ciò apparendo da 
una Carta del 1 2 1($. Succcderono poi varie vicende , ef- 
fendo flato cacciato TEdenfe da Salinguerra coli' ajuto 
predatogli da Federigo II. Auguflo , e da Eccelino da 
Romano. Ma nell'anno 12^0. abbattuto che fu Salin- 
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guerra , e condotto prigione a Venezia > tornarono i 
Marchefi d'Efte al pacifico dominio di Ferrara » eletti 
con animo concorde per Signori da quel Popolo , e fu- 
rono ivi col tempo confermati anche dai Romani Pon- 
tefici . Neil* anno pofcia 1288. trovandoli la Città di 
Modena lacerata dalle fazioni e perpetue guerre civili > 
per mettere fine a tanti guai , volontariamente prefc 
per fu o Signore il Marche fc obìzzo Efienfe ^ ed altret* 
tanto fecero appreffo anche i Reggiani . 

Or venga innanzi alcuno » ed ofi di chiamar Tiranni i 
Marchefi d* E (le . Coftui feoza fallo ù meriterà il titolo 
di Giudice iniquo e ftolto • Se da Omero nel Lib.IL 
dell'I liade l'Imperio di molti non fu creduto buono , an* 
zi fu da lui preferito il Governo Monarchico : quanto 
più fi dee defiderare la Monarchia nelle Città troppo 
fconcertate , e piene d*irreconciliabiii fazioni ? Quello 
che becero le Città fuddette 9 fervi poi d* efempio ad 
altre per praticar lo ftelTo • Ofiafi niuna fi contava » che 
non fofle malmeffa dalle interne difcordie , gareggiando 
il Popolo coi Nobili « o pure i Ghibellini coi Guelfi» 
OHervifi Milano • Durante il Secolo XIIL bolliva in^ 
quella nobil Città un grave fcifma , perchè tanto la No- 
biltà « che la gente popolare affettavano la fuperiorità 
nel Governo • Fu la prima la Plebe ad eleggerii per fuo 
Capitano nel 1240 Vagano poi Martino , ed altri 
della Totre . Così i Nobili prefero per loro Capo Otto^ 
ne Vifconte^ e pofcia Matteo fuo nipote. Per lungo 
tempo y e con varia fortuna » durò la contefa fra quella 
due Cafe e Fazioni ; ma finalmente abbattuti i Torriani, 
Matteo acqui fio per fé »e perii difcendenti fuoi , coir 
approvazione ancora degli Augufti , il dominio di Mi- 
lano • Il che non può negarli che tornaffe in bene di 
quella Città» da che per mezzo de' Vifconti tanta am- 
piezza di dominio , e tanta copia di ornamenti le fi ag- 
giunfc 9 che fé ne formò pofcia un' infigne Ducato . Sa- 
rebbe un' indegnità il cliiamir Tiranni i Vifconti^ Lo 
fleflbè da dire de' Signori della Scala « Eftinto che fu il 
crudele Eccelino da Romano , fra i Guelfi e Ghibellini 
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in Verona inforfe gran contefa per cagion del Governo . 
Però nelPannoiatfi, per attedatadi Paris da Cereta 
nella Cronica di Verona Tomo VII. t{er. lul.Màfiino /. 
dalla Sedia t che alcuni pretendono di baffa fchiatta » 
anzi i Padovani, fecondochè abbiamo da Albertino Muf* 
faroLib. X.Rub. 2. chiaramente dicevano t cheejr/òr«- 
dido Ohi vtniitorum genere editus ^falinsfiiii & crea^ 
tus Capitaneus totius Tofuli Gvitatts Verona de commu^ 
ni voluntate & confilio Topuli Gvitatts éjufdem • Sue* 
cederono pofcia Gilberto , Bartolomeo > ^boino t Cm 
Grande , ed altri Scaligeri, de* quali , come ognun ve» 
de 9 legittimo fu Pingreflb alla potenza » con vantaggiò 
poi della Città di Verona , che crebbe di dominio e di 
gloria s fé non che gli ultimi di quella profapia degene- 
rando dalle virtù de' lor maggiori , ofcurarono il pro- 
prio nome > e perderono quella Signoria • Convien cer- 
tamente confeflare , che (embra poco decorofb il princi* 
pio della Cafa di Gonzaga nel governo di Mantova, ma- 
nifefta cofa efTcndo , che I*efaltazion fua cominciò nell* 
an. 1)28. dall' uccifione di Rinaldo foprannominato Paf- 
ferino, che in Mantova era Vicario delPImperadore.Ma 
PafTerino anch' egli con arti cattive s'era procacciato 
quel dominio,e odiato dal PopoIo,non ebbe chi piangefle 
la fua morte. Comunque fia> tal fu l'onoratezza, il 
valore , e buon governo di quefta Famiglia , che fi con- 
ciliò l'amore e la ftima di tutto quel Popolo » e degna 
fo che gl'Imperadori la decoraflero con molti Privilegi , 
e che ogni Storico ne parli con onore • Furono portati 
anche i Carrarefi alla Signoria di Padova nell'anno i3iS. 
dalla difcordia de' Cittadini , i quali fi unirono ad eleg- 
gere Giacomo da Carrara , conofcendo ognuno , che 
in quelle fbabrofe congiunture meglio era il conferire 
ad on folo l'autorità divifa in tinti > come ;già afarono i 
Romani creando il Dittatore • Abbondò pofcia quella 
Famiglia di uomini valorofi , che in fine cederono ad 
una maggior potenza • Lafcerò dire ad altri ciò che s'ab- 
bia a giudicare de' Malatefti una volta dominanti di Ri- 
Tom. lìU Tart. /. . M mi- 
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mini ed altre Città '• ; degli ^Udtfi in Iaiala;de'7V4«ef- 
/krj e 7o/eifMni in Ravenna ; degli Orielaffi in Pori); 
de* PepoHt Bentivogtj in Bologna ; de* Comi di Mome* 
feltro io Urbino ; de* Varani in Camerino ; de* Trinci 
in Foligno) de* J^pj^ e Corrtggefchi in Parma; degli Scani 
in Piacenza j de' Tarlati in Arezzo { de* Cajkli in Cor- 
tona ; dei Beccheria in Pavia ; dei Tizzoni in Vercelli. 
Lafcio andare altre Cittì; perciocché appena vi fìi Città 
libera ( ne eccettuo Tempre Venezia ) > la quale qual- 
che volta o fpontaneamente oon ricevere un Signore» 
o per forza un Tiranno • 

Quello che fi dee avvertire > allorché in tanta con« 
fufione fi trovavano le Città per le dilTcnfioni e odi in- 
terni y non mancavano mai i Cittadini più faggi ed ama* 
tori della pace , e i Vcfcovi , Sacerdoti » e pcrfone Re* 
ligiofe , di tentare ogni mezzo per conciliar gli animi» 
e rimettere fra loro la concordia • Ma oggi erapace, 
doipani guerra ; né maniera utile ed efficace fi trovava 
di acquetar si forfennato bollore . La via più fpedita, 
e cotnprovata dalla fperienza > per frenar tanti fregolati 
movimenti » fu quella di mutar la forma del governo t 
e di cratferire in un folo i diritti dell' imperio , accioc- 
ché quedi divenendo come Padre e Rettore di tutti» 
fbrzafle colla fua autorità ciafcuno ad oflfervar la pace* 
Però il trattar da Tiranni fimili Potenti » non cadrà in 
mente a chiunque abbia un pò* di tintura della Giurif- * 
prudenza e della Politica. Né dello fteSb tenore furono 
tutti que* Principi , perché non a tutti fu conferito un* 
egual potere • Città ci furono » nelle quali anche (otto 
il Principe reftava in vigore V ordine e l' autorità della 
Repubblica , o fia del Comune o Comunità , di modo 
che il Principe altro non era che Capo del Senato e Po* 
polo • O come Capitano della Milizia, e amminiftrator 

deJ/a 
^ I f Bafti fefgerc rìftoria di Ceiart Clcmantfoi per fbraiar giu- 
dizio retto de' Malutefti iignoreggtanti in Rimini • Fortnito foì 
tal giudizio) |>er conto degJi altri qviaominati nelle Citti della 
Chiefa ciafctino può dire a fé fttf^^o : Crimine ab uno nùfce §mnis t 
Toltine però Tempre i Prineipt fiftenij dei evi favio gover&P <^ 
può parlari 9 che con lode • 
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derlU pace e della guerra , fpediva gli affari più difficili, 
in maniera nondimeno chc^ncllc rifoluzioni più gravi fi 
richiedeva ii confenfo della Repubblica i perciocché 
oun tutti i diritti della Macftà fi concedevano a quefti 
Regoli , né fi aboliva tutta la forma e balla della Re* 
pubblica. Il perchè noi vediamo i Vifconti, Scaligeri , 
ed altri , allorché furono innalzati al comando ^ noa^ 
aver ufato altro titolo che quello di Capitani . Che fé 
taluno Veniva anche appellato Signor perpetuo e genera^^ 
le , non perciò la fua dignità efcludeva ii Governo deU 
la ^pubblica » ficcome anche preflTo gPInglefi , Pollac- 
chi , Svezzefi » Veneziani , 6cc. V elezione o fuccellio- 
ne dei Re e Duchi non toglie la fufB (lenza d'efla Re* 
pubblica ^ la cui autorità ove più » ed ove meno refta^ 
iliefa • Con che ampiezìsa di potere » e formole pre- 
gnanti p foffe conferito dal Popolo di Ferrara nell* anno 
12^4. il dominio di quella Città e diftretto zéLObizzo 
Marcheft J^EJie e di ^fUonaA raccoglie dal Decreto, e 
da altri Attiefiftenti nelPantichifiiino Codice degli Sta* 
tuti Fcrrarefi , confervato nella Biblioteca ESenfe . Gli 
ho io pubblicati ^ • In leggerli fembra » che quel Po« 

M 2 polo 

itf Qnefti imicht Statuti Ferrarefi fona rl/pettablil e ptrii 
luogo ove fi confermano MSS* e per J* edizione filtrane dalJ* Astore 
4elJe Diflercaz« Ma come t* accordano con tanta prodigalità del 
Popolo due lettere d* Innocenzo 111^? Nella prima (^Balttx^ lib*i4» 
#p. 7^.) dice il Pontefice al foo Legato : DsUaufJiUui mbìlU vir 
Marchia SJ^enfis nobis bumiliter JuffUcavii , ut in ferrsncnfi 
Cìvbate confi fuenM Cafirum 9 per fu$d ipfam meltui defendere 
vsUst y IT Mdfidelitatem RémsndEulefa confervsre « tÌQemtism 
SPMcedere diimsremur • Kh igitur id tud prudenti^ €9mmit* 
teutei^ MfcrctiùHì tua per ApodulÌQA [cripta mandsmutg qus^ 
tenui fuper boc fiatuai ad bonùrem (T profe^am EcQiefid , ^aod 
viderh expedire • VII* Id. Jun. laif. Advnqne con pace degli 
Statntt gli Eftenii dal primo loro ingreflb in qnefta Città Foncifi«> 
eia > non dal popolo » ma dal legittimo Sovrano , cioè dal Romano 
Pontefice fiipevano dover dipendere • \* altra lettera riguarda la 
Signoria d* Ancona accennata qui feccamente ad arte • B nello ftef- 
fo tempo avverte > come dominavafi 9 e ii domina legittimamente 
«elle Città edominj della S. Sede ( Ub* 16. ep. ioa. ) • Tereiocdii 
il Pontefice invertendo Aldovrandino della Marca invafa da* Conti 

di 
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polo fi fpogliafsc di ogni fuo diritto per conferirlo t^ 
quel Principe , ficcoroe ancora fecero i Modenefi e Reg- 
giani s pure fi conòfce , che moltl^ autorità fi conferva- 
va nel Comune , e gli Atti fi facevano a nome del Prin- 
cipe e della Repubblica . Cosi la Grecia , anche a* tem- 
pi di Omero , ebbe dei Re , il poter de' quali non era 
affoluto • Comandavano i Re e Regoli al Popolo , ma 
le Leggi comandavano agli fiefli Re ; e una parte della 
giurifdizione refiava a! Comune : il che fi praticò an- 
che ibtco i primi Imperadori Romani » Ma col progreflfo 
del tempo a poco a poco pafsò tu'ttb il compleflb della 
Signoria neTrincipi Italiani «Furono efii prima coftitui- 
ti yic^rj Imperiali dagli Augufti , come fi oflTcrva ne* 
Principi Edenfi , Vifconti , Scaligeri , Carrarefi > Gon- 
zagh. ecc. e pofcia decorati col titolo di Marchefi o Du- 
cici , Pari titoli confcguirono altri nelle terre della^ 
Chiefa Romana « 

Continuò nondimeno in molte Città, e dura tuttavia 
il nome di Comunità ^ cioè la Congregazione e Corpo 
de* foli Nobili , o pur de' Nobili mifchiati coi Popolari, 
e colPArti , col pofleflfo di aflfai Beni e rendite pubbli* 
che: contuttociò 8* è rifiretta la loro autorità all'eie* 
zione di alcuni M^gifirati per provvedere all' Annona e 
all' ornato della Città » per furare le Vie > i Ponti , e 
gli argini de' Fiumi t con aver dimeflfe al Principe quafi 
tutte le Regalie , Anche nel Secolo XIII. fotto Lodovi- 
co VII. Re di Francia 9 come hanno olTervato gli eru- 
diti FranzeQ, e particolarmente il Du-Cangc nel Glof- 
fariq Latino » s' introduflero > o prefero gran piede &n*< 
che \fiComuniti in Francia , ma diverfc motto dalle an« 
tiche Comunità d'Italia. Imperocché nelle nofire con* 
trade ne' vecch| tempi lo fieflb era Comune o Comunità t 
che Repubblica , q Città libera , che godeva il diricto 

di 
4\ Celaao » gli dice > cke fé imiterà V efempio del fu« Qcnitof« 
Axzo, l'oltbligherà a prendere altro partito: imtfr sUss rMti§netf té 
confi4erarìone pt,fs,limtémcLme. patri tu§ incémt*nam Atarcbism 
in feuium duximus incede ndém^ui^t fr^milersi nù^h qd^d tétm 
VéUìdéé mémtài^gfediemsi ipfam ad £icete/ia Romani domimium f*'** 
V9carc$ • Sperante! amem te in eUem ne^9ti$ pr$ciJfHrum ffe^ 
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di (nrmar le proprie Leg^i , di eleggere i propri Magi- 
firati y e d* imporre Tributi , foggetta folamente all'al- 
to dominio degP Imperadori , o de' Romani Pontefici • 
Ma le Confìimità dr Francia furono bensì ornate di Pri* 
vilegi dai Re o Principi , ma non mai goderono la Au» 
Cocrazia o diritto del Prfncipato , e fomigliavano a quel- 
le , che oggidì a mirano in Italia • Anche fotto i Roma* 
ni antichi ogni Città godeva il titolo ài HepubblkM con 
autorità di lunga mano maggiore > che le Comunità 
Italiane de* noftri tempi . Del rcfto nonii può negare , 
che ne' Secoli barbarici , cioè dopo il i200> T Italia^ 
produccflc de' Tiranni > ed anche non pochi • II detcr- 
minar nondimeno 9 a quali con giudo titolo conveniite 
quello infame titolo , non è si facile • Solamente potrà 
forfè ciafcuna particolar Città, coi ben confidcrare le 
fue Storie ,e le varie (ituazioni e avventure degli fcon»> 
volti vecchi tempii e il volere o bifogno de' fiioi Cit« 
Udini 9 decidere , qual nome competetfe a chi una 
volta ivi comandò. Imperciocché vi furono aiiticamen« 
te di coloro , che colla forza impofero il g^ogo della fcr- 
vitù alle proprie Città /e perciò tirannicamente ne co* 
mincìarono il dominio ; ma perchè pofcJa con giufl'i«i« 
e dolcezza trattarono quel Popolo , e prefero ogni ilu« 
dio per proccurarfli quiete » gloria , ed accrefcimento^ 
buoni e legittimi Signori divennero , e particolarmen* 
te da che fu approvato dal fu premo Principe iTloro do* 
minio. Sanno gK Eruditi » quanto fi difputi di Giulio 
Cefare $ e di Augufto Imperadori Romani . S' ha anche 
da riflettere in si fatte controverse ai diritti delia guer^» 
ra ; perciocché non s'haino tolto da incolpare di tiran- 
nica violenza i Fiortntinì , perchè fpogiiafono Pifa del- 
la fua libertà ; né i yìfcontiy perchè aggiunfero al loro 
imperio Pavia 9 con varie altre Città ^ per tralafciare 
altri fimilt efempli di Città Italiane • Altri pofcia fi truo^- 
vano, che per lodevole via , e col precedente confenfo 
de'Popolì prefero il dominio di qualche Città,ma a poco 
a poco fi lafciarono tra fonare alla tirannia, per la cieca 
cupidigia di regnare a iìio talento • Nel a J4Z» i Fio- 

M } rcn. 
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rcntìni per loro Signore clcffcro Gualtieri Duca di ^e^ 
ne • Poco fteete coftui ad abufarfi della iua autorità in 
danno del Popolo. Laonde mofla contro di lui una fedi- 
zione , ebbe per grazia di poter fai vare la vita coila^ 
fu^a . Ne da queflo molo s' ha da rimuovere Bernabè 
Vifconte^ efsendofi egli colle Tue crudeli maniere tal- 
mente rendutoodicfo al Popolo di Milano, che niuna 
perfona Higgia fi dolfe dell' opprefltone a lui fatta dal 
Nipote . Un pari trattamento provò dai Forlivefi Cecc^ 
degli OrdeUffi. Finalmente ci furono di coloro , che-^ 
colla violenza e con arti indegne fi procacciarono il 
Principato , e (k^fcit andando di male in peggio 5 cru* 
dclmente trattarono i miferi Cittadini « cosi che di co» 
mun concerto vennero proclamati per Tiranni* Nel nu» 
mero di quefti s* hanno fenza fallo a contare Eccelino da 
Romano Tiranno di Padova , Cabrino Fondalo in Cre« 
mona. Ottone de* Terzi in Parma > Giovanni da olegia 
in Bologna , Boccalino de* Guzzoni in Ofimo • Degli al- 
tri ne ibmminifirerà la Storia • 

Solamente s' ha da a vvertire» che tal volta alcuni de* 
Principi ii fervirono della fcure e delle carceri > o con 
gravi tributi affaticarono i Popoli : ma né pure per 
quefio s' ha fubito da gridare ai Tiranni • Ciò fanno aU 
le volte anche i Re e Principi legittimi , dovendoli con* 
iiderare le necelGtà di una inevitabii guerra % la difefa 
delle Città e del pacfe , e certi pericoloii o fventurati 
tempi 1 ne* quali può eflfere lecito ciò > che nella fom« 
ma quiete e pace della Repubblica farebbe biafimevoie* 
Ueque qnies gentium fine armis ; nequà arma fine fii^ 
pendiis ; neqne fiipendia fine tributis haberi quennt : 
fcriveva Tacito nel Lib. IV. Bifi. Gap. 74. Da mali ma- 
. ligni èra allora infettata V Italia « anzi ogni Città : per* 
che incolpare i rimedi forti e difufati » a' quali conven- 
ne allora ricorrere , fé cosi eligeva la cura e falute de* 
malati ? Quello bensì » che degno affatto di abbomina« 
zione fi è > in que* torbidi ed inquieti tempi fi videro 
alcuni de* Principi» che tratti da detefiabile cupidità 
ài regnare » tolfero la vita ai lor Parenti* Di t^li cfem« 
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plf ài ambifione e crudeltà ne ^tbbiam più d* uno nelle 
Famiglie degli Scaligeri , Carrarefi , Gonzaghi , Po# 
lentani 9 Malatefti > e d* altri • Credefi ancora , che^ 
folTero allora molto in ufo i veleni y di modo che ho 
veduto il vecchio Pietrp Paolo Vergerlo icrivere , che 
oiun de* Principi de'fuoi tempi pagava il tributo della 
natura fènza lòfpetto di eflere (lato attoscato • E vera« 
mente non mancano efempli di quefta infame iniquità 
Begli antecedenti Secoli • Per tralafciar altri efempli y. 
ooto è agli Eruditi il foipetto» formato fui princi- 
pio del Secolo XIV, che Arrigo VII Augufto nel di- 
ilrett» di Sieaa foflt tolto di vita col veleno infufo nella 
facra Eucaridia • Corfe fama eziandio , che l' Angelico 
Dottore San Tommafo d* Aquino in quefta maniera fof- 
le fpinto all' altra vita • Giovanni Villani , che copiò 
Ricordano Malafpina t e notò lo fcritto da Dante , nel 
Lib. IX. Gap. 217. della Storta cosi fcriflè d' elTo Santo : 
Si iUe , che per un FificÌM^ del dem 9£ , fer veleno li 
mifse in confeni » il fece morire f credendone piacere al 
J^e Carlo : però eh* era del Uina^io df^Sitnori d^^quino^ 
Vedi ancora gli eftratti de' Comenti di Benvenuto da^ 
Imola, da me dati alla luce nel Tom. L di queft' Ope* 
ra • Né pure in que' Secoli barbarici fii molto in ufo di 
mantener la fède nelle Leghe > patti 9 e promefle < 
male nondimeno , di cui né pure vanno efenti i Secoli 
noftri • E mentre io rammento qnefti difordiui > noa 
poflb né debbo tacere una prerogativa della Qobi« 
liflima flirpe de'Marchefi Eftenii . Imperciocché efli 
non mai dimenticarono di ufare.un'amorcvol governo 
coi loro Popoli 9 fènza imitare Tafprezza di altri Signo« 
ri : il che cagionò , che non mai volontariamente Toro 
li ribellò alcun di effi Popoli , né imputò loro la tiran- 
nia 9 anzi ognuno per loro difefa più a una volta efpofè 
j beni di fortuna e la vita • Perchè febbene nelPAnno 
I jo#» Azzo VIH* cadde dal dominio di Modena t Reg» 
gio > non ne fìi cagione la fua crudeltà » ma bensì la«> 
trama e il potere de' fiolognefi » Parmigiani , e Gibcr* 
te <ta Corteggio , oemìci di quel Principe # 
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Né folamente cominciarono i noflri Antenati dopo if 
Secolo XII. a provare la rabbia de' Tiranni . Anchc^ 
prima di que' tempi aveano conofciuto di quefte mal* 
erbe • Da che per la morte di Carlo il Groifo Auguiio 
nelPAnno 888. fio) la fchiacta legittima di Carlo Masino» 
il divife 1* Italia in varj partiti , e fu foggetta talvolta 
a più d' un Re : flccbè cominciò di nuovo a veftir la.^ 
barbarie e la fierezza^Rupperii allora i legami della pub-* 
blica tranquillità » e cefsò la venerazion delle Leggi in 
cafa de* Potenti • Niuno pii^i fi facea fcrupolo di ufur-* 
pare i Beni del Clero > purché non gli maocafle la for«» 
za; nò i Laici deboli andavano efenti dalle altrui vio- 
lenze . Prima s' erano introdotti i VafG , o vogliam di- 
re ValTalIi , dominanti nelle Cailella > fi cominciò ad 
accrefceme fconciamente il numero > ftudiando ognuno 
di profittare Sii que' torbidi tempi ^ e i Re di donar 
largamente per guadagnar danaro, ed aumentare i Tuoi 
fedeli . Dalla giurirdÌ2Ìone de' Conti Urbani (laccati 
quefti VaiC , chiamati dipoi Conti rurali , G diedero a 
fortificare le loro tenute» e (lavano tutto di all'erta per 
ampliare il loro dominio alle fpefe de* vicini • Che fra 
quefti piccoli Signori o Regoli fé ne contagerò molti 
per la lor probità degni di lode > non fé ne può dubita* 
re ; ma non ne mancavano altri » che efercitavano a mi* 
fura delle loro forze la Tirannia. Nell'Archivio del 
Capitolo de' Canonici di Modena ii conferva un Sacrai» 
ntentario di San Gregorio U Grande , fcritto nel Secolo 
Nono o Decimo con caratteri majufcoli. Nel margine 
di eflfo fi truovano memorie fcritte nell'Anno 1003» 
che fanno conofcere la maggior antichità del tefto. Ora 
quivi fi legge Miffa contra Tyrannos , prefa dagli anti* 
chinimi Sacramentari della Chicfa Romana » dove è 
intitolata Contra ^udiccs male agentes ^ e Miffa contncà 
obloquentes. Per più Secoli durò la razza di quefii Ti- 
rannetti • Né folamente nella Storia d' Italia , ma iou> 
quella ancora dell' altre Nazioni » s' incontra alcuno di 
fimili malvagi e prepotenti uomini . £ ne refta anchc^ 
memoria nelle, antiche Carte degli Archivi • In pruova 
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di che ho rapportato un documcnfo del 1107» dóve fon 
!e querele degii Vom/ni di S^vignano davanti alla Cen* 
teffa Matilda \ e una Sentenza de' Giudici Imperiali 
proiì^rita nell'anno 11 8f. contro ài Manente Conte di 
Sartiano , ufurpatore de' Beni del Monafierio di Vivo ; 
e la Concordia feguita nel ropp. fra i Canonici dell/i^ 
cattedrale di Lucca ^ e Guido figlio d^ Ildebrando in 
occaCon dtri danni da lui inferiti ad elfi Canonici • Pro* 
prio di quefti piccioli Tiranni era di fufcitar guerre con- 
tro i men potenti » e d' infettar le ftrade a guifa degli 
aflaflini , taindente che non era mai ficuro il paffare per 
la loro giurifdizione « Quanto pii^ nobili e ricchi erano 
i pellegrini , tanto più grande era il loro pericolo di 
eflRrre imprigionati « e forzati pofcia a redimere la lor 
libertà con isborfo di molto oro • Non è una FavolA 
quella di Gino di Tacco fra le Novelle del Boccaccio ; e 
nella Par. IL delle Antichità Eftenfi ho io riferito ciò 
che accadde a Niccolò III Marchefe d'Elle, Signor di 
Ferrara , Modena &c. che in un fuo viaggio fu prefo dat 
Caftellano del Monte San Michele • Motivo abbiam di 
rallegrarci di quefti ultimi Secoli , ne' quali fon ceflati 
quefti piccioli prepotenti. Dirà alcuno , effere paifata 
una tal malattia ne' Principi maggiori , che canti dan- 
ni recano coUe lor guerre • Ma fi vuol ricordare » che 
non finiranno mai le tribulazioni in queflo pacfe d' efi«* 
lio , e potremo. folamente fperare una vera pace e feH« 
cita nella Patria > dove fono iftradati i buoni » e po- 
tremo giugnere ancor noi ^ fé non cefleremo d^ eflerc 
veri Criftiani • 

DlSSSftTAZIOMI ClNqUANTSSlMAQVI MTA» 

Delle I^pprefaiUe. 

JAcopo Malvezzi nella Cronica di Brefcìa da me data 
alla luce nel Tom. XIH. ì{er. Ital. cosi fcrive nella 
Dift. 8. Cap. 1 1 f « 'Per hétc tempora (cioè nel i a8:90> 
^efrrfaliée infin^utis 0vit4tibHS lomèariotitm c^nceffa 
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fuerunt . Quùifa6ium Uto contra fifftpuiiicém ìnvd^ 
luit^ ut ntn dumtéxat mereimùniaper nulU loca iifcur. 
terent % fed ncque ad alìenas Civitatcs hHhs iter arri* 
ptrtt . Denique harum^gprffaliarum abborrendus ufus 
non folnm l.ombardiam 9 fed e^* totam Italiam 9 alias 
qufiqut nonnullas Troi^incias difiùrdiis ac malis pluri^ 
fifis canturbavtt • Famofa invero una volta fu , e fom- 
m^mente perniciofa , e quali difli deteftabile la coofuc- 
tudinc delle Rapprefagiie ; le quali cofa fodero , ce b 
dirà TAucore del Brewloquio preflfo il Du*Cange 9 che 
cosi ledefioifce: Heprefaliadicuntutf quando aliquis 
oriundus de una Terra fpoliatnr , aut damnifieatnr ab 
alio oriundo de alia Terra , vel etiam fi debitum noiu 
foherit et • Tunc enim datur potefias ifii Jpoliato y quod 
ibi fatisfaciat contra quemlibct de Terra illa » undc efi 
Jpoliator veldebitor. Se accadeva per efempio > che^ 
qualche Modenefè da un Bolognefe veniflfe fpogiiaro % e 
portatane la querela ai Mag'ftrati di Bologna , niuoa-j 
giuftizia potea ottenere : allora lo (pogliato implorava 
il fuffidio del proprio MagiftratQ » il quale perciò gli 
concedeva il Gius della t^^ppre faglia % cioè di fpogii^-' 
re qualfivoglìa Bolognefe per levargli altrettanco^quan- 
to era Aato tolto a lui • Lo fteflb fuccedeva » fé il De* 
bitor Bolognefe non voleva pagare • Gli Autori del Vo* 
cabolario della Crufca cosi definirono quella voce : H 
ritenere e V arredare quel rf* altrui per forza , quando 
capita in tua podefii. Il Voffionel Lib. IIJ. Cap.4J- 
de VitUs Strmonis cerca V Etimologia di quefto nome , 
e ne attribuifce P origine all'Italia ;« con ragione , 
perchè prelTo i noftri Maggiori (èmbra nato I* ulb delle 
Rapprefagiie ; e dalla voce Trefo e Hgprefo , o fia Hj- 
prefo f cioè^ipigliato quello , che dianzi era flato tol- 
to, abbia avuto origine quella azione. Né il Latino 
Clarigatio , come volle Ermolao Barbaro , né il Greco 
^Androlepfia » come ftimò il Budeo » ci prefentano il ve« 
ro (ignidcato della voce ^apprefaglia , fecondocbè ap* 
parirà a chiunque attentamente pcfi la forza e V ufo di 
quefti Vocaboli • Molto ha favellato ii Salmaùo dellt^ 
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Clari^éziànt nel Too Libro dt mai. Vfur. Cerro è » che 
prefTo gli antichi non fu in ufo quella maniera di rifarii 
delle cofe fue con tome un^equivalente alle perfone in* 
cocenti • Anzi fu ciò o apertamente o tacitamente vie* 
tato , per quanto apparifce dall' Authent. ne fiant pU 
gnorationes Coiiat. V« e I. ficut f . i. f. Quoi cujnfqne 
unhers . nom. che il Grozio oflervò nel Lib.IIL Cap.2« 
de ^nre Belli & Tacis • Certamente in niun luogo ap« 
parìfce , che quefta violenza i!a ftata approvata datici 
antiche Leggi > perchè Tempre parve a que* faggj Le- 
gislitori un' inghiftizfa tifar pagare ad uno ciò» che 
era dovuto da un'altro • Contuttociò qualche veftigto 
di quefto rimedio irregolare fembra comparire nei €Ìa- 
pitolare di Sicardo Principe Beneventano t fpettante^ 
air anno 8 j($» che fu pubblicato da Cammillo Felle* 
grini Tom. IL pag. 258* Hfr* UaL Quivi è decretato # 
che fé alcuno non avrà potuto ottener giuftizia dal Giu- 
dice 9 tnnehébeat Uceniiam foris Cìvitatem qualitetpi* 
gnus faeere t^m in iMgobérios ^ quam eiiam inquili^ 
nos , vel quélibei perfine pratendere petuerit , exce* 
pH negotiante • Ma quefte efpreiCani fono afiai fcnre » 
' figlie bensì evidente, chefiimiliarì divennero le Xap^' 
prefaglit dopo iJ Secolo Decimo o Undecimo dell' £ra 
Criftiana , cioè dappoiché le Città d' Italia fi mifero in 
Libertà , e formarono delle Repubbliche » ficcome y^* 
demmo nella ÙifTert. XLV. Allora tante Città acceiL> 
ciafcuna dall'emulazione, o dalla cupidigia di accre- 
fcere il dominio , fi laiciavano fàcilmente trafportare a 
liti e guerre contro le vicine • Eflendo poi fuccedote le 
fiere diflenfioni fra il Sacerdozio e l'Imperio , e ibprav* 
venute le fazioni de*^ Guelfi e Ghibellini , più che mai 
bolli la diicordia per quafi tutta l' Italia • Inforfero allo* 
fa de^ prepotenti , che ai viandanti , e maiCmamente 
fé ricchi o mercatanti , ufavano violenze , e fotto qua!* 
che prettllo li fpogliavano delie Joro foftanze • Rara co* 
fa era il gafligo di coftoro per negligenza de' Magiftrati, 
o perchè non fi ofava di efèrcitar la giuftizia contro di 
ahi avca gran feguito e prosatori della fue iniquità » o 
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pur 6stcea paura a tutti • Eranvi ancora non pochi » i 
quali avendo qualche Debitore fuori del fuo Contado e 
diftretto» per quanto rtcorreflero ai Giudici del LuogOi 
trovavano fctnpre la GiuAizia-, che non avea né orec* 
chie, né mani per loro . Che doveano far quc* niifcri , 
da che fperanza non reftava di ricuperare il fuo nel ter- 
ritorio altrui ? Allora per difperazione ricorre varo al 
proprio Podefli chiedendo ajuto , e quefti prendendo 
la protezione del Creditore , ne fcrive va al Podefli del- 
l' altro Luogo per ottenerne foddisfjzione • Se frutto 
non ne rifuitava dalle iftanze fue , allora G concedeva- 
no le J{apprefa^lie al ricorrente , cioè licenza di poter 
torre colla forza ad un Cittadino di quella Città o Ter« 
ra , che avea negato di far giuftizia , quel tanto di ro- 
ba o danaro » che balhflTe alla foddisfazione del credito 
fuo . Tutto quefto può ricevere lume dagli Atti pubbli- 
ci della Città di Modena • 

Apparifce dagli Statuti MSti del Popolo Modenefe 
dell'anno i^ay^che prima di concedere XtB^ffrefrgU^ 
ad alcuno , che fofle flato fpogliato in qualche Città o 
Contado altrui , o non avelTe potuto confeguire il da- 
naro a se dovuto > ù avea da ufare un diligente efame 
per ben pefare le ragioni del pretendente . Se compari- 
va giufta e chiara la di lui pretenfione > il Comune feri- 
▼èva per lui all'altro Comune • Nulla giovando le Let- 
tere ,' elfo Comune inviava una pubblica perfona allt^ 
Città » dove abitava lo fpogliatore o debitore , per ivi 
chiarir meglio la verità del fatto e delle ragioni, e chic* 
dcrc i rimedi approvati dai Diritto delle genti . Cafo 
che G cantaflfe ai fordi , allora fi davapermifCone di ^^'' 
tìirt Mt Hfpprcjkglie . Tutto quel , che fi toglieva a 
qualche Cittadino o abitatore del Comune negante giù* 
iliiia 9 fi metteva all'incanto , e ne veniva poi foddis- 
fatto chi avea ragione. La cura di qutfte Rapprcfag'i^ 
era raccomandata ai Confoli de' Mercatanti • Che fe^ 
qualche Città decretava effe Rapprefaglie controdia/- 
cunMudenefe , ufizio era del Podeftà di Modena d' in- 
terporfi per divertir quefto fulmine per viardi accordo» 
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trìbuivano. Altrettanto fi può oflervarc fatto da qoe* 
'Vercovi ed Abati , che annidavano in lor cuore , non 
le cupidità Secolarefche, ma le oaaflime delta Pietl • Po- 
chi eraro fra loro , che prima di paflTare air altra vita 
non aveflero edificata qualche nuova Chiefa ^ o non ne 
avcflcro arricchita alcuna delle vecchie.Ne recherò po- 
chi efempli. Pafilica infigne tuttavia in Sfilano è quella 
di S.Giorgio.Quivi nel pavjmento(per atteftato di Fran- 
cefcoCaftelli.unacui Raccolta fcritta circa l'Anno is^o. 
ho io avuto fotto gli occhj) fi leggeva Tlfcrizion fepol- 
crale di Natale ^Arcivefcovo dì Milano^ e fondatore di 
quella Chiefa • Il Chiarifs. P. Papebrochio nel Trattato 
dt Efifcopis MediolanenfibusTotnéVlLj^i^or.San&.Maji^ 
fu di parere , che quefto Arcivefcóvo Natale , vene- 
rato per Santo da' Milanefi nel di ij. di Maggio , (offe 
ordinato nell' Anno di Crifto 740 » e che paflafle a mi- 
glior vita nel Anno feguente . Il Caftellì dopo V IfcrU 
«ione , nota : oiiit autem ^nno tncarnationis Domini 
DCCLXiy, Tridie Idus Majì , Indizione ^arta . Se 
quelle parole fi leggefTero nel Marmo, gran divario 
paflerebbe fra Tlfcrizione, e I* opinione del Papebro- 
chio • Ma perchè nell* Anno 754. correva P Indizione 
Seconda 9 e non già la Qjiarta » probabile è » che quel- 
la giunta venga dalla penna del Caftelli • Ecco lo fteflb 
Epitaffio , da cui ancora apprendiamo , che anche il 
Re de* Longobardi avea contribuito f Intima dona pel 
ffiamenimtntode' Sacerdoti di quella Chiefa . 

MAItMrRB CONCtVSVM TIGITVR VFNfiRABiLB C0RpVS# 

NATAtlS PR ESVL > Qyi FVIT OKBB BONVS • 
GRANDIS HONOR PATRVM PvCRAT.NAM PASTOR BT AtMVS. 

NOBILITATE (a) VIXIT , REXIT OVESQ^'B PAT« • 
CONDÌ DIT HA NC A vtAM,CHKIS TO PRAKSTANTB I VVANBf^^ 

RFX DRniT ETRBCTE PLVRIMA DONA QyoQ^ E . 
VNDi QvbANT VIClLiS DOMINO SERVIRE PER AfiVA 

PRl qvB 8V1I CVlpIs POSSIT HaBERB PR^CBS . 
ECCIESIAM RfiXir hìS 5fiPl£M MBNSlBVf ^ ANNÒS 

8BXIB8 AT<^'fi DECfiM QVOQyE (6) |>VOBV$ UABBNS • 

Afl*' 

Ci) Le(o Néi/tòff « (b) Legcftdvm vMttur Omiue. 
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foffe queda , per cui fcguirono le fondazioni di tanci 
Monaflcrj , e arrivafTc tane' oltre la munificenza de* Fe- 
deli verfo r Ordine Monaftfco . Reflava la gente rapir» 
all' oflervare , come non folamcnte falmeggiaffero si 
lungamente il giorno , ma anche forgcffero la notte a 
lodare e pregar Dio fecondo l'antico iftituto , che maA 
{imamente San Benedetto propagò in Occidente . Né 
qucftobaftò. Gl'inilgni Monaftcrj si dell' Oriente che 
dell'Occidente » aquefti cfercizj comuni di Pietà ag- 
gianfcro un' altra nobil prerogativa , coli' introdurre 
la Salmodia perpetua , cioè il dividere in varj Cori la 
numerofa famiglia de' Monaci » e far si che fuccedendo 
gli uni agli altri , niuna ora del giorno e della notte re- 
ftaflc priva delle lodi del Signore • Perciò non fbl^mex?- 
te il Popolo , ma anche i Principi e le Principefle , e i 
più dei Re , e molti ancora de' Vcfcovi particolare oflt- 
quio e divozione profetavano ad efli Monaci , e gareg- 
giavano in fondar nuoviMonaflerj dappertutto. A n/per- 
to Arcivefcovo di Milano , per valermi di un folo efcm- 
pio , avea fabbricato uno Spedale , e una Bafilica • Neil* 
Anno 87P, a' tempi di Carlomanno Re d' Italia, ne die- 
de la cura ai Monaci Benedettini» comandando « che 
ivi ifuotidie olio Monachi Monafleriì ipjius Sanili ^mbro^ 
fìi effe debcant 9 qui in jam ditta Bafilìca mea Officium 
& luminaria faciant , 0- fro me &jam diUis parenti^ 
bus meis Miffas , Vefferum > Figilias » e^ Matutinum 
defmtlorum fatiant . Tradì io quello Documento dallo 
Zibaldone del Puricelli , illuftratore della Bafilìca e dei 
Monafterio di Santo Ambrofio . Ma in quefta Carta è 
parlato della Corte Palazzuolo , quam per Precrptum 
memorande ac re'verende recordationis piifflmo ^rnolf^ 
I{ege adquifivimus. Più fotto G legge : Tro remediQ 
anime Dive memorie J{egis ^rnulfi.Mà chi è quefto Re 
Arnolfo? Non già il figlio del fuddetto Re Carlomanno^ 
che fiori dopo il Padre . Niun' altro ne so trovar io a.^ 
cui Q po0a adattar ^tiefla alTer^ionc » e che abbia regna- 
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ri • Certamente non ufarono i nodri Maggiori di ri- 
durre i Suffragi per li Defunti al folo Salutar Sacrifi- 
cio y come per lo più ù fa oggidì ; ma infieme ordina*» 
vano MefTe e Limofine , perchè aificurati , che anche 
r Opere della Mifericordia gran forza aveano per im- 
petrar da Dio grafie $\ per li viventi , che per li mor- 
ti • Di ciò ho io trattato abbaftanza nella mia Operetta 
detta Carità vetfo il Proffimo . Qui nondimeno voglio 
confermarlo coIPefempio de* Romani Pontefici , col 
produrre un Decreto di Papa AleffandroIV. dell'an- 
no 12 55^. cavato dal Regiftro di Cencio Camerario. 
Ordina egli quivi 9 che nel di della Commemorazione 
de* Morti il Pontefice ducentos Vauperes reficiat^ &* w- 
gintrquinque Cardinalium unufquijquc • Morendo il Pa- 
pa , die defunliionis iffius C^tdinales cetelftent Officiam 
fro Defutt£H$ y ^ efum quinqMoginta Tauferibut pr9 
anima defunSH Tontificis Cardinatium quititfetfubmini' 
firety Mijfas totidem prò Defundis faeiens pofimodunu 
decantar; • Mancando di vita un Cardinale $ ordina che 
t^omanus Tontifex ducentos Pauperes prò anima ejus 
fafcat, & vif;inti quinque quitibet Cardinalis • Ometta 
pia confuetudine è fvanica in moltiflime contrade • 
Truovafi poi /che i fondatori di Monaftcrj o Chiefe al- 
le volte preferi ve vano Meflc da celebrarfi per la loro 
Anima ; cofa nondimeno , che di rado fi praticava ne' 
tempi antichiffimi • Innumerabili Carte abbiamo tanto 
date alla luce , che nafcofe negli Archivi , dove com* 
parifcono donazioni grandiofe di Beni fatte ai facri luo- 
ghi , e alle Congregazioni dell'uno 9 e delPaltro Cle- 
ro • Ma quivi o niuna obbliga2;ione viene impoft^ ^^ 
ricevitori di que'beni ( il che era affai familiare ne'tem- 
pi di allora)90 pure con general preghiera fi facea ifian* 
za ai Cherici e Monaci di raccomandare a Dio ne' Sacri- 
fizi e uelle Orazioni IMuimadel donante • Né fi deter- 
minava alcun numero di Meffes nèfiefigeva, che i Sa- 
crifizi fi offèriffero pel folo Oblatore , perchè né pure 
nel Secolo Nono non eraro molto approvati que' Saccr^ 
4oti , ì quali fingulas oblationes fro finguli$ ofwent % 

co- 
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come pare che dica WalafriJo Strabene de i{eb. Ecclef. 
Cap«22« Imperciocché tuttavia i Sacerdoti, avvegna- 
ché rìceveflero Limonne ed Oblazioni da molti , non^ 
per quello offerivano il Sacrifizio per que'foll , ma s) 
bene per tutti i Defunti : del che parla il Concilio Ro« 
mano tenuto nell'anno 837. Concuttociò efempj ci fa* 
no di Meflfe fpczialmente applicate per l'Anime de'par- 
tjcolariy ma fenza dimenticare la Repubblica degli aU 
tri Defumi» Nell'Archivio Arcivefcovile di Lucca^ 
Carta (! legge della fabbrica , e dotazione di un'Orato- 
rio fatta nell'anno ^16. da Rottruda Monaca e da Gum« 
berto fuo Figlio » con ordinare , ut Presbyter ille > qui 
prò tempore ibidem fuerìt , c^ luminaria , infenfum , 
Salmorum vigilanfia^ & Mijfarum... ibi fro anime 
nofire fjicere de beat f 

Per quanto ho io detto non intendo di aflerire , che 
foffe ignoto agli antichi Secoli l'ordinar MeflTe perpe- 
tue per determinate perfofie f Solamente a me fembra 
ciò fatto di rado , e per io più dai Principi e gran Signo» 
ri nel fondare , o maggiormente arricchire Monafierj o 
Chiefe • {.odovico II. Augufio, come abbiamo da un fuo 
Diploma dell'anno 874* pag. 8ia. della Cronica Cafau- 
rienfe Par. li, del Tomo IL ^er. Ital. vuole , che i Mo- 
naci Cafanrienfi tres qucfidìepro nobis MiJJaf^ ^ Offf»i- 
bus diurnis ac n^llurnis Officiis Centefimum yigefimum 
decantare non definant Pfalmum . Anche Angilberga , 
vedova dello ftefTo Augufto ^ fondatrice dell' infigneji 
Monafterio di San Sifto di Piacenza » nel fuo Teftamento 
dell' anno 877* pubblicato dal Campi nel Tom* I. della 
Storia Scclef. JPiacent. fra l'altre cofc ordinò : Folumus 
atque infiituimns 9 Ht fro requie jam diSH Domini ^ 
Senioris mei & mea , quofidie in iffo Monaflerio Miffa 
celebretur , &* ad omne diurnum c^ noSfurnum Officium 
fingulivfalmi in cQmmun^ eantentnr ^ Anche nell'an- 
no poy. Sergio III. Papjj^ come app4rifce da fuo Stru- 
mento prefTo.ì'UghelIi» n^l far moki doni alla Chiefa 
di Selva Candida > eilge in avvenire dai Sacerdoti ivi 
deputati tres oblationes in 14if4rHm folemniis . Cosi 

^ Aldri- 
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Aidrico Veicovo Ccnomanenfe nella mccà del Secolo 
Nono coir* ultimo fuo Tcftamento fi lafciò molte Mcfle 
per r anima Aia > come s'ba dalla Vita di lui pubUicata 
dal Baluzio . Del pari Notchcro Vcfcovo di Verona nel 
fuo Teftamento edito nel Tomo V. dcir Italia facra dc- 
ftlnò molte limoCne da farfi prò anima Domìni Berenga* 
yH SeniorU mei amabilis Imperatoria . Pofcia vuole , 
ut in tribus iiebus antecjus ^nnualem » ^ tribuspo* 
fieay omnes generaliter Sacerdotes de intns 0- de forìr 
omnì die Miffas cantent^ 9ìr Domino preces offcr^nt pT9 
ejtis anima . Fu fcritra quella Carta Imperante Domno 
noftro Berengario Imperatore ofnno Sexto yfub die X, de 
Menfe Februarii j Indizione A'ona » cioè ^ nel Iranno di 
Grillo pai* Se f* avelTe a ripofare fu quefia Carta > non 
fuififterebbe la fenrenza del Valefio > e del Pagi . che 
mettono la Coronazione Romana nel di 24. di Marzo 
dell* anno pi (5. Ma 1* Ughelli troppo fovente fi truova 
poco accurato nel riferire i Documenti • Io tralafcio le 
Note Cronologiche d'altri Documenti , eh* io ho ad- 
dotto qui , e addurrò nella Differt. LXVI, che com- 
pruovano il fentimento de'fuddetti due Scrittori . So- 
vente ancora tanto a' Preti Secolari , che a' Monaci per 
aver cantato Mefle in fuffragio dei Defunti fi dava la.» 
Limofina . Tcftimonìanza di quelto Rito s*ha in una 
Carta del Beato Bono , Fondatore del Monafterio di 
San Michele di Fifa , oggidì fpettante ai Camaldolefi 9 
che fu fcritto nel 1048. Qgivi confeffa egli di aver fat» 
to un'iinfigne Campanile con fette Campane : ^ ownts 
faStefunt belemofìnis , que nobis faliefunt , & de Mif^ 
fé , quas ego & Monachi mei decantaverunt . Peraltro 
di molta antichità è T ufo degli Anniverfarj per le per- 
one defunte > e la dcftinaziondellc Mefle da celcbrarfi- 
Ho io prodotto una Carta dell' anno 83 1. cfiftente ncll* 
Archivio del Monailerìo Piftojefe di San Bartolomeo^da 
cui apparifce» che Gaufprando Abate di quel facro Luo- 
go concede in Livello alcuni Reni , obbligaudofi i Li- 
vellari , ut in capite anni depofitionis tue prò medeU 
anime tue tam per nofmetipjos , aut per alios Sacerdotts 
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canerefiudeamusMiJasfexagintay & hclenffinls &' 
JTHgis de fMprafiriftis rebus fafc^re facfamtés Tauperes 
ducenti. Abbiamo ancora da un' altra Carta delP an- 
no 1018. o più tòflo 1017. che Pietro Abate del Mo- 
nafterio della Pompofa ricevendo Beni a livello da Ar- 
naldo Arcivefcovo di Ravenna > promette: Afiffas 
duodecim per fingulos Sacerdons cantari volumus &c. 
IfU vero degeffionh omnes Fratres Mifam celebrent . 
Le Note Cronologiclie di quefta Carta fono dubbiofe^ 
intorno agli anni di Benedetto VUL Vdpa ; e però con 
altre Cane ho efaminato quello punto j ma qui tral?- 
fcio di riferir quefta briga . 

Per provare ancora il Rito delle determinate Mcffc 
in fafiragio dei Defunti > potrà fervire una pergamena 
dell'anno 104^, cfiftente nell'Archivio Lucchefe del, : 
Monafterio di San Fridiano, cioè un Dipfoma di Arrigo 
Secondo fra gl'Imperadori.i ij quale concede al Mona- 
fterio fuddetto due Manfi , con obbligo ad un Sacerdote, 
ut per fingulos dies prò recordatione Dìemari f^eeialiter 
Mijfam celebret , tumpro omnium Fidelium DefunSto^ 
rum commendatione adpreiiSum altare . Ecco l' efem- 
pio di unaMeflTa perpetua. Del refto nelle Carte de* 
precedenti Secpii di rado fi vede , che i Donatori alle 
Chiefe prefcrivefTero un numero determinato di Meflfe 
da celebrarli in fuffragio delPAnime proprie • Ma .ne* 
fuOcgt^enti invalfe molto quell'ufo, quantunque innu- 
merabili Carte fi truovano di pie Donazioni, nelle qua- 
li niun pefo fi vede importo alle Chiefe ; Ne ho pubbli- 
cata una 5 in cui ^rdoinus Comes Comitatus Tarmenfis 
nell'anno 1058» dona non pochi Beni aUa Cattedrale 
di Reggio per quattro Preti Manfionarj > qui cantent 
Trimam ^ Completam , &> cum Letaniis celebrent 
MiJJas omni tempore ìéfque in perpetuum , exceptis Fefli^ 
vitatlbust ideji unum diem prò falute vivorum ^ atium 
diempro omnium Fidelium defnnliorum , 0* prò antnàa* 
bus oùduini & ^ulitte ^feugenitoris & genitricis pre* 
fati ^rduìni . Nel Secolo fuffeguente una Carta del l'in- 
figne Monafterio di Monte Cafino ha ^ che /^o fiUus 

Tom. III. Tar. l. O ' quon* 
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^Honidm Hahclhy TbUna Civitatìs Dominusp offre Beni 
al fuddecto Monaderio^ acdoc(;hè i Moiuci faciani iiu 
eìfdcm dìcbus > nec n9n per é^nnherfirios diés noflros 
in tommemoratiùnc nofira plenarium DefunSarum Offi^ 
àum . Tralafcio altri efempj % ballando dire > che dap* 
poiché fyrono iftituiti gli Ordini Mendicanti , non ci 
fu più noiifura in qyefto ; perciocché nella moltitudtncL» 
delle perfonc donanti loro dei Beni «poche fé ne conta* 
vano y che non caricaflfero V offèrta con obbligo di de« 
terminate odi perpetue Meflè. E giacché s'era gi4in« 
trodocto I* nfo di dar la Limofina per qualfivoglia Mef« 
(k ai celebrami , mirabilmente quefto fi aumentò t av« 
venendo poi » che fondi non pochi il offèriOero così ca« 
ricali d'oneri > che non rendevano la fperata Limofina, 
e pure pochi erano coloro , che fé lì lafciaiTero iatp^ 
par dalle mani . Se poi foddiifacefTero all' obbligo loro 
impofto , io noi fo dire « Per quefto cominciarono fra i 
Maeftri della Teologia Morale ad inforgere varie (}ui« 
ilioni , e il Concilio di Trento , e i Sommi Pontefici 
furono forzati a pubblicar varj decreti per curare i ma* 
li delI'Avariaia , la quale è cosi ardita % che talv,oiu 
entra nel Santuario fteflb • 

Di gran folennità furono ancora preflb i noftri Mag« 
giori le Dedicaa^ioni , e Confacraaioni de'facri Templi» 
iòlendofi quefte fare con fomnia pietà » pompa. » e con« 
corfo di gran Popolo • Qpet fpezialmente fortunati fi 
riputavano , che poteOTero ottener quella funzione dal 
Sommo Pontefice nel fuo paflaggio per quelle parti , o 
invitato appoila a portarfi colà • Crefceva aliont a dii* 
niifura la Divozione , e la gloria del Luogo per la mae- 
ftà del Succeflfore di San Pietro dedicante la Bafilica « 
A quello fine fi differiva p^r niolti anni la Confacrazio* 
ne de* Templi maggiori , fperando i Cittadini o i Mo« 
luci 9 che occafion verrebbe di ricevere tal grazia da 
qualche Papa , Con quanta magnificenza foffc dedicata 
nell'anno 1071 la Bafìlica del Mopafierio Cafinenfe da 
AieflTandro IL Papa , diffufamente vien ra^cpntato J4 
Leone QUitììk ad Ukf hU CapV 39* della Cronica d^ 
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finenfe • Lafdo andare altri efem pi i. Peraltro è pale- 
fé , che quefto folenne Rito delle Dedicazioni de^Tem- 
pli viene dalla facra Difciplina de* Giudei . l^èdiverfa- 
mente ufaronodi fare gli fteffi Gentili , come dimoftrò 
Loren20 Pignori! nelle EpiftoLe Simboliche Epiil. J2 ; e 
dopo di lui eruditamente trattò delie Dedicazioni il 
Cbiariffimo Canonico Ale(Oo Simmaco Mazzocchi nel 
fuo Trattato dt .Amphheatrp Campano • • Infigoi pari- 
mente erano le Traslazioni de* Corpi de' Santi. Può 
vedere il Lettore nel Toaio VI. ^jr. ItaL quello che 
icrifle un^ Anonimo contemporaneo nel xio^. della^ 
Traslazione del Corpo di San Geminiano Vefcovo > e 
Protettore di Modena » Con quali cerimonie pofcia fi 
celebrafTero le Confacrazioni delle Chiefe» e tuttavia 
fi eièguffcano , ècoA alFainota agli Eruditi. Ciò non 
ottante ho io creduto bene di mettere lotto gli occhj 
de' Lettori l'Ordine tenuto una volta in ciò dalla Chie-* 
ià Romana 9 tratto dall' antichiflSmo Codice MSto della 
Biblioteca Ottoboniana in Roma , a cui qui non è tuo** 
go • La re{haurazione delle BafilJcbe fpezialmente fi 
truova effettuata dopo il Secolo D(?cimo • Ne ho la te- 
fiimonianza di Glabro Rodolfo egregio Storico , di ctxt 
fono le feguenti parole preife il Du-Cbefne Tom. IV^ 
ScripL Francie. Lib. IH. Cap. 4» Infra Milicfimum ter* 
Éiojamfcrc imminente oinno , contìgit in univcrfo pene 
terrarum Orbe > pracipne tamen in Italia \ efr in Gal* 
IÌÌS9 innovfari Eeclefiarum BafiUcas , licet plera^ue de^ 
center locatx minime indiguijfent • ^/Emulabatur tAmen 
ùiutquegens Cbrifticdatum adverfus alteram deeentiore 
fruì . Érat enim infiar ^ ac fi Mundus ipfe excutiendo 
fernet 9 rejeiia vetujlate » paffim candidam Ecclefiarum 
n^fiem indueret . Inoltre nel medefimo Secolo XI. fiori 
San Giovanni Gualb^to, fondatole dell'Ordine di 
Vallombrofa , di cui fiJ^gge nella fua Vita fcritta dal 
Beato Andrea^ Abate òtrumenfe : Qhx -enim lingua > 
mam fi effet ferrea , ipfius cun&a pofjet referre bona ì 
Ipfo exbortante , tir magnum auxilinm impendente ,/}i- 
per diverfas aquas firmiffimi étdificatifnnt Tonica . J^a 
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ufqut ai fuum temfus per TufcUm erant Hqfpitalia ? 
QunR tìerkoTkin congr^g^tiovitam cratducens commu^ 
nem ? Quh 0cricoT9$m' propriis & paternis rebus fo^ 
lummòip nonftud^baf? ^mpotius pcrrarus iwvemrcn 
turipTob dolor f ) qui non effet uxoratus wl concubi* 
natus p De Simoniaca quid dicam ? Omnes pene £ccle* 
fi^ic^ Ordines h<cc mortìfera bellua demraverat ^ ut 
qui ejuf morjkm ev^ffrit , raruf inveMretur • Beco lo 
Ilato infelice , in cui Q trovava allora la Religione • Ma 
il mifericordiofo Iddio in quel medelimo Secolo , oltre 
ai fuddetto Giovanni Gualberto , diede alla Chiefa San 
Romualdo uomo di fanti" (firn a vita , San Gregorio VII. 
Papa > San Pier Damiano , ed «Uri uomini di fommaj 
Pi^ti , che diedero infigni efempi di Virtù, e con vi- 
vo zelo vinfero la pertinacia della Simonia^ dell' Incon- 
tinente pubblica > e d* altri VizJ , che regnavano allora • 
Oltre a ci6 da che la barbarie fi fu impadronita dell'Ita- 
lia 9 fino ali* anno 1200. rara fu la frequenza de' Sagra- 
menti 9 rara la predicazione della parola di Dio . Cer- 
tamente né pure in que' Secoli mancarono ConcUj , che 
ricordavano ai Vefcovi , e Parrocbi l'obbligo loro , e fi 
può credere , che alcuni corri Ipondeflero ai doveri del 
facro miniftero ; ma più erano gli altri che cercavano 
. molto il proprio ben temporale , poco lo fpirituale dei 
Popolo , E quefto Popolo per la maggior parte , pur- 
ché fi accoftaffe una volta l' anno al Tribunale della pe- 
nitenza , e alla facra Menfa , fi credeva di avere fuffi- 
cientemente corrifpoflo alla Religione • S' ha da rin- 
graziar Dio , che finalrnente fui principio del Seco- 
lo XIII. falcò fuori il pio infierac e dotto Ordine de* 
predicatori > i quali cominciarono ad annunziare più 
frequentemente al Popolo la parola di Dio , a fradicar 
le pubbliche nemicizie e gli altri Vizj , e a promuovere 
con gran ?eIo il regno della Pietà . Nello fteflb tempo 
fi unirono ad efii in quefto fanto efercizio i frs^ti Mino- 
ri » ed altri Ordini pii di Mendicanti^, di maniera che 
non mancarono da 1) innanzi efempj ed*efortazioni d'ogni 
Virtù al pòpolo Cristiano . Contut^ofid U gloria della 
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Pfetà pienamente reftaurata è dovuta al facro Concilio 
di Trento nel Secolo XVI, e a vari Santi t che allora fio» 
rirono, e promofTero la frequenza de'Sagratnenti, le 
Prediche al Popolo, la fpiegazione della Dottrina Cri* 
Aiana » la. buona educazione della gioventù , con altri 
pfiiflituti: per le quali cofe ci.dobbiam fomlriameDtp 
congratulare anche col Secqlo noftro. Né pur noi ci pof«> 
iiaoio vantare efenti da* peccati ; quando mai fu , o fa- 
rà priva di quefti la mifera noftra creta ? Ma in compa- 
razione de' tempi barbarici 9 ficcome i noAri nel fape- 
re , e nella leggiadria y così anche nell' onefii e miglio» 
raiìientp de'coìiumi , vanno ben molto innanzi a quel- 
li 9 e convien chiamare qieco o maligno » chi ciò non 
vede , onon confeiTa . Furono ancora in credito dopp 
il Secojo XII. le Donne EfiatUbe » fra le quali ancorché 
piamente fi poflfa credere > che aJcune furono illi^rate 
con doni fopranoaturali , ed ammeflb agli arcani celcOi : 
giuflamente nondimeno (i può dubitare, che l'altre 
aveOero per fucina delle loro Rivelazioni la vigorofa 
]or Fant^fia 9 ripiena d' immagini della fanta Religione 
e Pietà • II perchè è da lodare la rigorofa Difciplina de' 
xioftrt giorni, che tenendo ben'aperti gli occhj » non 
pendette che efcano alla luce nuovi Evangelia o fé efco- 
no, li proibifce; o almeno permette , che altri chia- 
mi ad efame si fatte, novità • 

DlSSBRTAZIONii C I NQU A NT fiSI M A SBTXIM A J 

Dei Blti della Cbiefa Umbrofiana • 

LA Liturgia della Chiefa Cattolica Romana , che 
abbraccia i Riti 9 co' quali /! celebrano i divini 
Uiizj 9 G. amminidrano i Sagramenti , e maiffimamente 
fi oflfervano nelP incruento Sacrifizio 9 qual iia ai tempi 
oofiri , lo sa e vede, chiunque è nudrito nel fe&o di 
quefta Chiefa • Quafi da tutti i Sacerdoti , e in ogni luo- 
go fi oITerva la ftefTa maniera di onorar Dio ne' facri 
Templi j e di difpenfare i tefori del Cielo, chefipra- 
% O 3 tica 
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tica dalla Chiefa Romana MaelTra di tutte. Ma quefls 
grande uniformità non era già la (leflà neVeccbj Secoli. 
Imperciocché per nulla dire delle Chiefe Greche » ed 
altre Orientali , e dell'Egitto, e dell'Etiopia, chc«t 
ufarono , e tuttavia ufano altri Riti , Regni e Provin- 
cie alcune furono una vo?ta anche nelP Occidente , che 
nqn fcguivano ì Riti della Chiefa Romana » e per lun- 
go tempo ritennero le lor particolari ufanze , cioè Ic^ 
Chiefe Gallicana, Spagnuolat e Franco-Germanica. 
Anzi irf quelle medefime contrade alcuna fingolar Chie- 
fa fi trovò, che teneva i fuoi proprj Riti* 5 e fino ncll* 
Italia , benché più (Irettamente foggetta a! Romano 
Pontefice j non mancarono fomigliantfefemplj. Tra P 
altre mafljnjamente la Chiefa Mìlanefe divenne celebre 
per quello anche preflò gli antichi • Ma col tempo fi 
(Indiarono i Romani Pontefici , per quanto poterono , 
d'indutt-e tutte le Chiefe di Occidente ad abbracciar 
gli ufi della Chiefa Romaica , e ad abbandonar le lor di- 
verfe Liturgie , per andar tutti concprdi nelle facrc-> 
funzioni» Erano anche forzati una volta i Vefcovi» 
fpettanti all'ordinazione del Sommo Pontefice» a prò* 
mettere, quella uniformità , come apparifce dal Libro 
Diurno Gap. j. Tit. 7, Né fu fenza effetto la lor cura; 
perciocché a poco a poco cedendo i Prelati alle eforta- 
zioni , o al comando , tutti , a riferva de* Milaneli , fi 
ridufTero a efeguire i Riti, di quella Chiefa > da cui tut« 
te le Occidentali traflfero , o fi crede che traeflfero la^ 
loro origine ed iftituzione. Avvenne ciò fpezialraente 
regnando in Francia Pippino e Carlo Magno • Perchè 
età Monarchi profeflTavano un fommo ofiequio ai Roma- 
ni Pontefici , e probabilmente andavano meditando di 
aggiugnere l'Italia ai lor Regni , e di trasferire in se 
la Dignità Imperiale '*( cofa che avvenne poi ià eflb 

Car." 
18 Quella con buona pace è una meri congettura , ripugnaM^ 
a ciò clie operò nella GaIJii S. Bonifazio ; e pofcia il commercio di 
^e*piìfnmi Principi con Roma , e 1' amicizia (ingoiare co' Ro« 
mani Pontefici perfezionarono. Da Eginardo finctro reHimonio 
ubiamo rlfcomri terti delia «ivfa? perchè ^vefiifriACipi porta* 

va«i 
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Carlo n Grande), e ben conofcevano di che importanza 
fbflc per rittfcire in quefto difegno V amicizia e la pro^ 
tezione della Santa Sede : perciò nulla più aveano oO^ 
cuore 9 che di compiacere ad ogni lor richieda . Di qua 
venne , che per l* impulfo di effi Pontefici la Chiefa 
Gallicìina rinunziando agli antichi fiioi Riti accettò i 
Romani • Racconta Landolfo feniore Storico Milanefe 
del Secolo XI, la cui Storia pubblicai nel Tom, IV. Uff. 
Ital. efferc flato ordinato fotto Adriano I Papa nel Con- 
cilio Romano , che Carlo Magno per totam Linguanu 
froficifctrttUT Latinam , ^ quidquid dherfum itu 
cantu & myflerio divino invenirctur a t^ontanoy to^ 
tumdthret^ fSt ad unitatem Romani myflerii unirct • 
Cosi Landolfo nel Lib. II. Cap. io, il qual pofcia fog- 

O 4 giu- 

rano ctiito affetto a* Rotnani Pontefici : ttppìnui Sfitcm , egli 
àice< de Vita CT gtfi. Car. yif, csf, jO» p^^ auitoritutem Romani 




cap* 6. ) Re de' Longobardi S ^ 9bjldis dau » ^ ett^ta RvmM-^ 
nis ofpida Tc^tuere » atfue ut reddita non refeterentut » /tfcra- 
mento fidem date • Carlo Magno poi > il quale > ohre alla pre« 
«ietta » tante altre caofc ebbe d' efTer veto amico de* Romani ^ 
Pontefici» noA ebbe per ifcopo il Regno d* Italia • t la dignità 
Imperiale ) ma le veiTaziont del Pontefice amico^ t de'di'^liii 
fudditi Komani > 1* obbligarono a foggettarfi il Regno d* Italia 
per reintegrare Adriano • Finis ^ fegue a dire Hgi nardo, ib»;«f 
beUifuit jtibaBa Italia y IT Kex Defidertus perpetue exilie de-^ 
fertatus , 13' filtus ejut Jdalgifus Italia pulfut y fT res a Lan^ 
gelfatdùTum Re gibus erepta Hadrìano Rem. Ecdtfid Reofori te^ 
iìituere • B in ordine alla dignità Imperiale era egli tanto 
lungi dal proccurarlaS che gli difplacque forte d'averla confe* 
guita • ^uo tempere , fegue 1* ifteilb Autore Segretario Regio > 
Imperateris (T Auguhi nemen accepit , qued prime tantum ad" 
werfatus e fi , ut^ffirmaret fé e$ die quamvts frjeeìpua fellivitas 
tffet > Ecclefiam non intratUrum fuijfe > fi Ponttficis cenfilium 
fra/ciré petuijfet * Si fa dun<]ue un grave torto a quefti otti*» 
ani rrincipi Immaginando fecondi fini nella loro retta intenzio» 
•e • Se la nòftra immaginazione e* induce a creder coaì n«' 
tempi prefenti : non debbiamo fecondarla per li tempi addie* 
ero» fpectalmente quando abbiamo contraria Tif^oria. Aliri* 
^nienti arrifcbiaiiìo il iiollfo, fjedsto prciTo gli eruditi • 
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giufjne, che Carlo tolfc tutti i Libri della JLiturgiij 
Ambrofiana, eccettuatone un folo ; ma che intervenne 
un Miracolo-, per cui appari 9 che il rito della Chiefa 
AmbroCana fu approvato da Dio . Da qucfto Autore 
prefero poi Beroldo > Gugliélriio Durando , Galvano 
dalla Fiamma, Bonino Mombrizio, ed altri Scrittori 
Milanefi , quello che fcriflero di effa Liturgia miracolo- 
famente fra quel turbine conièrvati . Un poco diverfo 
Miracolo troviam riferito dagli Autori Spagnuoli 5 che 
Dio , fé loro crediamo , operò per la confervazione del 
Rito loro Mozarabico • Galvano dallsj Fiamma in una 
fua Opera MSta attribuifce a Papa Leone IIL cloche gli 
altri dicono di Adriano I. . 

Vèrimente io nella Prefazione alla Storia del fuddet- 
to Landolfo non lafciai di moftrare , quanto quello Sto- 
rico fofTe inclinato alle favole , e dì fede anche dubbio- 
fa. In qucdo racconto ancora egli commife più di un' 
errore di Cronologia > e però non faprei contradire a - 
chi fofpcttaflc falfo , o non voleflTe credere il fuddctto 
prodigio • Tuttavia fra le flefife favole pare che traluca 
quello , chQ poco fa propofi, non folendo gli Storici 
anche più inetti , a guifa de' Poeti » fabbricar di pianta 
un falfo racconto , ma riferirlo quale Th^n ricevuto 
dal volgo , od cffi han creduto verifimile , mifchiando 
qualche popolar favola col vero . Non cosi facilmente 

* avrebbe fognato Landolfo > che attempi di Papa Adria- 
no e di Carlo Magno foffe ftata ufara violèrrza al Rito 
imbrodano » fé non ne aveffe ricevuto dalla fama > o 
da qualche precedente Storico qualche notizia • £ da^^ 
che abbiam veduto 9 che in que'medefimi tempi i Ro- 
mani Pontefici impetrarono > che tutte le Chiefe Galli- 
cane abbracciaffcro la Liturgia Romana, fembra befu» 

^ verifimile, che in sl^pròpizia occafione non dimenti- 
caflero d'indurre, ed anche coftringeré i Milanefi ad 
accettarla • ì^sl che il Clero Ambroffano coft^ntcmente 
ripugnane , né voleflc permettere abolito ciò , che pre- 
tendevano iftìtuito dal celebrati (Timo lor Vefcovo San- 
to Ambrofio, i fatti lo dimoflrano , perchè dopo tanti 

Seco- 
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Secoli dura il Kico loro particolare « £ in vero prima 
deirAono 840* veniva creduto autore di efTo rito quel 
Santo ed infigne perfonaggio » per teflimonianza di 
AValafridaStrabone,il quale fiori in quel tempore fcrifle 
nel Lìh.22.de Heb.EccLAwbrofius Mediolanenfis Epifco-' 

ftis tam Mi{la\ quam ceterorum dijpojttionem officiorum^ 
fua Ecdefia & aliis Lìguribus ofiUna^it . Qu^ ehufque 
bodie in Mediolanenfi tenentur Ecclefia • Ne fi dee tace* 
re , che anche nell'Anno 1440, Branda Cattiglionc Car- 
dinale fi mìfe^ in tefta di abolire la Liturgia Ambrofia- 
Da • Ma il Popolo Milanefe moflo a fedizione contro di 
lui il forzò a defidere » e V obbligò a mutar cielo : del 
che parlano il Corio e l' Oldoìno . Del refto (i fa che^ 
fotto Carlo Magno alcune Chiefe tenacilTime de' loro 
Riti non voleflero accomodarfi ai Romani ; o che ne* 

. fuflcguenti Secoli ripigliaflero gli antichi » o faceflero 
altre mutazioni » abbaftanza apparifce » che anche do» 
pò e(ro Carlo Maglio alcune Chiefe ritennero la lor 
propria Liturgia, in non poche cofe di verfa dalla Ro« 
mana » e che tale fofle Corraj principal Cltttà de' Cri-» 
gioni 9 ornata di Vefcovo Cattolico , il quale ne' Seco» 
li antichi era fufifraganeo della Metropoli di Milano • 
Qj2aii foflero i Riti di quella Chiefa anche nell'Anno 
1 5 8p» certamente in non poche cofe differenti dai Ro- 
mani , l' ho io oflervato in un Meffale llampato di quell* 
anno in Coftanzacon quefto titolo s MijfaU fecundunL3 
I{ltufn Curhnfis Ecclefia diltgcnter emtndatum 9 & in 
tneliorem ordinem digefium , mandato I{cvercndifs^j!r 
Screnifs Trincipis ac Domìni > D.Tetri Epifcopi Curien^ 
fis . Ho io rapportato alquante delle molte particolarità! 
delta MeflTa di Coirà diverfe dalla Romana » come noti- 
tìp poco note agli Eruditi . Io qui le cralafcio • Se duri* 
no oggidì gli fteifi Riti 9 noi so dir« • 

Torniamo alla Liturgia Ambrofiana , i cui Riti fono 
ben più celebri in Europa •' Di efli hanno trattato Giù* 
feppe Vifconte Dottore del Collegio Ambrofiano nel 
Lib. dt I{ìtib. MiJJ£ Lib- II, e il Cardinale Bona iib. T. 
Cap. IO» /^n lUurgicìi^ parlò ancora Radolfo Decano 
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di Tongres circa V Anno t $90. nel Lib. de CdnonwÉi o&« 
firvantia . E Jacopo Pamelio fra le Liturgie Latine (lam- 
po anche li Mcfla Ambrofiana , le Prefazioni , e ly 
Orazioni di tutto 1* Anno in Colonia 1571- l^oi fperia» 
mo, che il vigilantiflimo Paflore della Chiefe Ambro- 
fiana, cioè P Èminentifs. Sig. Cardinale Pozzobonelli , 
pienamente fari illuftrare quello celebre antichiffimo 
Rito • Intanto fia 1ecito,a me dirne qualche colà • Cer- 
to è» che anche prima di Santo Ambroft) la Chiefa^ 
Milanefe avea la propria Liturgia ; perchè dove fu 
Chiefa di Criiliani , quivi ancora fi ufavano i Riti fa- 
cri • Qjial mutasione o giunta vi faceffe egli pofcia , 
non è giunto a notizia noftra , fé non che fappiamo da 
Paolino nella Vita di lui, e da Santo Agoftino nel Li- 
bro IX, delle Confeflioni , che quel Santo Vefcovo jd- 
trodufTe una piiflima novità circa le Antifone y Salmi, 
ed Inni , ui fecundum morcm Orientaliitm pa^rtium ca» 
nercHturi ì\ qua! Rito non praticato dianzi in Occiden- 
te-, pafsò poi per tutte le Provincie, e tuttavia fi of- 
ferva • Del redo ci è ben permeflTo di credere , che i 
principili Riti della Mefsa , e degli altri Sacramenti 
prima di Santo Ambrofio non foflero differenti da quel- 
li , che oggidì fi praticano dalla Chiefa Milanefe ; o al- 
men fieno gli (lefii , eh* egli ordmò • E quefto fi può in 
qualche maniera ricavare dai Libri del medefimo Santo 
Dottore . Ma infieme »' ha da oflervare , che ne' fuf- 
feguenti Secoli non pochi di que^ Riti ( di minor mo- 
mento nondimeno ) furono o mutati, o fminuiti, dì 
modo che io non faprei abbracciare la fentenza del 
Chiariffìmo P. Mabiilone ^ il quale Tomo I. Par. N. 
/Uufei Italici efponendo alcune fue Oflcrvazioni de 9ltu 
^mbrofianOiy dopo aver narrato ciò , che lafciò fcritta 
Landolfo feniore dell'abolizione di effo Rito tentata da-r 
Carlo Magno , penfa , abeo teiBàfore Hitum^mbrofia^ 
nuni femper manfiffe uniformem , ut ex reliliis antiqirì^ 
Libris defrehendimns , ì^fi quod fubindc fa&a eft nc^o- 
fumFeftorUiny ut moris eft 9 acceffio . Qi^anto poco fi 
accordi colla verità cotal' aCTcraione • fi può intendere 
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daldifcgno, che iveva formato il PuriccIIi, Scrittore 
iommamcnte benemerito delle antichiti^ di Milano, di 
trattare de J^ttibUs ^mhrofianis . Così egli fcrive fra le 
fue antiche Memorie manufcritte da me lette a Origi-^ 
ginem Fejihitatnm , additamenta , vel alias mutati»* 
nes Mìjfalt ac Breviario faStas , varia Scrìftorum tefti^ 
monta de nqfiris ^tibus ideutidem fronnntiata tSrc. TI 
Cardinal Bona Lib. L Gap. io* Bj^r. Liturg. efponendo 
r Ordine della Mefla Ambrosiana , cosi fcrive : Sactr^ 
dos Mìffam eelebratirus y flans in infimo gradu 9 fignat 
fé figno Crucis f tum Tfalmo pudica me^Deus , eum anr 
tiphona alternatìm recitato , dicii Verfum Confitemini 
Domino^ quoniam bonus. Ma quefto non fuilillè . II 
Salmo pudica me Deus non ha luogo oggid) nella Meflìi 
Ambrofiana , e né pur l' avea a' tempi di eflb dotciifi* 
mo Cardinale. Avrà egli ciò prefo da qualche antico 
MeSale fenza confulrare quei de* fuoi giorni • Infatti^ 
vi furono de* tempi , che da quel Salmo fi dava princi» 
pio alla Mefla. In un MelTale dell' Anno 12^7. vidi 
queflo titolo t Liber celebrationis Miffa %4mbrofiattS 
fcriftus a ^ohanne Belo de Guertiis de Melegnano , Xe^ 
Store Ecclefia Saniti Vilioris Torta Romana . Quivi è 
ordinato , che fi reciti il Salmo fuddetto • Cos) in un* 
altro Meflale fiampaco T Anno lyaa. vien prefcritto il 
fliedefimo Salmo con divifione di verfi difl^rente dalla 
Romana. Lo fteflb fi truova in altri Mefl*ali , e mafli^ 
màmente nello ftampatoP Anno 15^4. per ordine di 
GafparoVifconte Arcivefcovo. Ma il fuo Succeflbre, 
cioè il Cardinal Federigo Borromeo , fondatore della 
Biblioteca Ambrofiana , e perfonaggio per li fuoi fatti 
e Icritti d' immortale memoria » avendo prefo a fpur- 
gare il Rito Ambrofiano per ridurlo ali* antica fua pu« 
ricà , e avendo avvertito , che gli antichi Meflali » ed al* 
ctinì ancora ftampati non portavano quefio Salmo , lo 
iratafciò i e queflo rito pofcia è fempre durato nella^ 
Chiefa Milanefe • 

Ora ecco quali diverfi Riti furono ne* Sècoli addietro 
introdotti nella Mefla Ambrofiana > i ^uali fono ora o 
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mutati , o levati , per ridurla n li' antico fuo (lato « Kcl 
fopraddctto Muffale defP Anno 11^7. dopo il verfetto 
Confitemini Domino e^r.fi legge tPoji . SU nomtn Domi^ 
ni benediEtum &c. Tunc Sacerdos fubUmet ùcmIùs & 
manus9& inclinet y cirtunifìavitibus dicens : Xogo aU 
tìjjìmam Vifginem Aiariam% omnes SanRos » e^ wi 
fratfts , orare prò me ad Dominufn • S^fpondet dìorus : 
Exaudiat te Dominus in oratione tua , & benedi€0t te* 
Sacerdos piane dicat : Dominus vobifium . ^cfpondetun 
& cumfpirìtu tuo . Si autemper fé folus : Domine^ 
exaudi orationem noflram j & clamor nofìer ad te per* 
veniat . Sequitur Qratio privata ante ^tare : Uggo te 
Deus &€• Dopo la Lezione è fcritto : T^otandun^ etiams 
quod Tafflones , Depofniones , feu Vita Santiorum le-' 
guntur loco LeBionum in folemnitatibus eorumdem ^ fei 
inpfopriis feftivìtatibus Ecclefiarum . Di quefto Rito 
né pure una parola ho trovato in altri MefTali Milafl^fi* 
OOTervinfi ancora nello fteflb Me/Tale le lèguenti cofc: 
Cardata ^ntifbonapoft Evangelium » iterum dichurDo* 
minus vobifcum . Tofiea a Diacono proferaiur s Tacem 
hubete» Choró rejpondente t ^tey Domine. Dtinde^ 
Dominus ^obifcum • Sequitur Gratto fuper Sindonem . 
Pofcia fi legge nel njedefiino Meflalc : Sacerdos in ma^ 
nìbus tenendo patenam cum pane , fub filentio dicat : 
Immola Deo facrificium laudis , ^ redde ^tiffimo 
vota tua. Domine, ego fervus tuus &c. Domine, 
SanSH$me Vater , ftn£Hfica bum panem , ut fiat ^^i- 
geniti tui Corpus . ^men • Fel : Deprecor te , SanRt^ 
Tater , ut hic panis tranfeat in O^rpus Donfini nofiri ?^* 
fu Cbrijii . Amen . Tenendo Calicem in manibns cufìu 
vino & aqua , dicat fé crete : Q»ìd retribuam Domino 
&c. Domine , SanSie Tater , fanHifica hoc H^inùm aqua 
mixtum j ut fiat &c. Dopo l' Offertorio , e le Orazio- 
ni feguenti , manca il retto di quel Codice . Né fi vuol* 
oramettere , che ivi é citato Giovanni Beletho , il qua- 
le perciò non farà fiorito circa l'Anno 1328» come pen- 
sò Cafimiro Oudin , ma molto prima , coune con Trite- 
luiobancredup gli altri Eruditi • Altre divcrfiti u^' 
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Rko Ambrofiano fi rafccolgoao da un Libro ftampato ia 
Milano nell' Anno I49P» per cura di Ambrofio da Ca« 
ponagp con quefto titolo : Xationale Ceremoniarum Mif» 
Jk^jimbrofiana ^ Leggefi quivi : Tojlquam Sacerdos </i- 
jcctit s Confitemìni Domino &c. Stqmtur : Ego infelix 
Sacerdos confiteor Deo Patri omn^pot enti 9 & Filio , ^ 
Spiritui Sanilo , Beatf Marine femper f^irgini , Beatt^ 
Jtmbrofio Confdjfori 9 hr omnibus Sanllis , & vobis eir^ 
cunfjlantibus , me gravi ter peceaffe per fuperbìam in lem 
gè Dei ma ^ cogitai ione y delefÌAtione y onfiffhne^^ 
fenfn , taSlu , vifu , verbo , & opere ^e. Óra più brc* 
veniente fi fa ia Confcflione • Nel medefimo (i legge : 
J>einde Celebrans ante /altare aliquantulum fé inclinàns% 
dicendo fecrete hanc Orationem : ^ogo te^^ltiffìme Deus: 
Sabaoth ^ TaterfanUe , ut me digneris tunica caflitatis 
accingere , lumbas meos balteo tui timorìs ambire , re^ 
ues meos caritatis tua igne urere , ut prò peccatis meis 
'pofflm intercedere 9 €^ p^o afiantibus veniam peccato* 
r»m promereri y cìr fingulorum bofiias pacifice immola» 
re fSrc\ Fu levata colai' Orazione dalla Mefla Ambrofia- 
na. Fer tralafciar altre cofe , nell* Offertorio fi dice* 
va ? Sufcipe y Domine , SanUe c^c. hunc pancm > e^ 
fanSUfica eum > ^ ut tranfeat in Vnigeniti tui Corpus &c. 
Cosi al Calice coli* occorrente mutazione . Fra le Bene- 
dizioni , che il Sacerdote^ava fui fine della Mefsa , v' 
era la comune, e pofcia nonnulla alia BenediUiones 9 
qua more ^mbrofiano in ufufunt9 Jecundum occurren* 
tiam dici & Miffie.ytdelic^t in^dventu Domini dicitur : 
Ter ^dventum Domini 7{. ^- Cb* benedicat vos omnipo» 
tens Tater , ^perducat ad gaudial{egni Taradifi. In 
die T^atìvitath Domini &c. 

Confervafi nella Biblioteca Ambròfiana nn Codice 
fcritto circa fettecertto anni fono 9 con -qu cfto titolò : 
Manualis d(fingulis Daminicisfeu Ftfiivitatibus in cir* 
cuitu anni. Fra l'altre Fefte v' è quella ancora di San 
Bar^naba 9 dove nulla comparifce di particolare indican* 
te y che allora fi credeflTeda lui fondata k Chiefa Mila*, 
neie > come poi fi credette • Qji,ivi quafi fempre ne' 
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giorni foicnni del Signore è notata %4htipbóna3 ^«acd* 
nitur de Ecclefia in Bapiifierio ^ perchè ne* vecchi Seco- 
li i Canonici proceffionàlmente paQavanoall' Oratorio 
del fiattiftero , vicino in quafi tutte le Città alla Chiefi 
maggiore • Nel giorno dell' Epifania fono notate «^nii- 
fboti£ adprimafìi iurmam^ adfecundam turmam^ad $er^ 
tUmturmam , ^efponforia cum infantibus, e^ ^£fponf(h 
riaquatHot puerofumi & Antiphona adCmcem. (iri an- 
cora fono menzionati Tfalmi direSi , de' quali paria San 
Benedetto nella Regola » cioè recitati con una voce fola 
da tutto il Coro. Ma particolarmente a me ièmbrò de- 
gno di luce 1' ordine tenuto dalla' Chiefa Ambrofiina ^ 
nel preparamento de' Catecumeni , e nel (bienne Bar- 
ttùmQ del Sabbato Santo • Io qui Io tralafcio • Né fi dee 
tacere il Rito Ambrosiano nel battezzare t fanciolli. 
perciocché i Sacerdoti battezzano » non già coli' afper- 
fione 9 ma con una ipecie d'immer(k)ne > prendendoli 
fanciullo colle mani » e immergendo tre volte la parte 
deretana del capo fuo nell'acqua (aiutare : veftigio dell' 
antichiflima immerfione , ufata una volta da tutti • In 
un'antico Antifonario delia Biblioteca Metropolitana di 
Milano» fcritto circa l'anno 1150. fra l'altre cofe fi Icggt: 
JSiuadragefima prima Hebdomada pofi cMtatum TJkl^ 
wum ^inquagefimum ad Matutinunt dich Tresbytert 
Hominus mbifium • Etcumfpiritutuo. Item Diac9nus 
leni W€ex 'Ptvcedant Comptteùtes , fimplnm . In alia 
htbdgmada^ duplum . Item Ofiiarius ad rcgiami Ti^ 
qnis Catecbumenus . ^d Vtfptras fimilìtcr . D^minica 
de Samaritana pofi Evangflium leStnm dicit Dìaconus i 
Hui 'VHlt nomina fii a dare , jam offerai c>c. In Sabbaio 
Sanilo non dicit urTatrinus sfid Tater , Ptmm infantes 
baptizatì funt . Exorcifmùs SanSi ^mbrofii incipit : 
Omnipotens Domine » Verbum Dei Fatris &c. Poi nel 
deferi vere il fiattefimo vien prefcritta trina merfi^i 
poi le Litanie ; e pofcia^ci>0*«ceni infantis ineercbro» 
quum Chrifma dat , & ^icit ; Dòmine , Vater^ Demini 
^. % Cfe. come nel Romano . Seguita poi la Comunio* 
PC 9 amminiftraca colle feguenci parole : Corpus DQmi^f 
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^« 9. Ùf.fangmnefHo tinilutii con ferver animam tuam 
invitam aternam. ^men. In un* ancichii&m9 Mcflkle 
delle Biblioteca Ambvo&zm pflervai , che nel dare il 
Viatico agi' infermi folamente fi diceva : Cotfus Domìni 
JN. ^. 0i. conferntet animam tuam in vitam 4ternam • 
^mcn • Ma in altro parimente antichiffimo di elTa Bi«> 
blioteca fi legge di un'infermo : Communica eum , €^ 
JiV : Corpus Dimini I/. % eh. fanguinc fno tin^um con* 
ferver animam tuam &c* Quello Rito di dare of fani il 
Corpo del Signore tinto col fuo iàngue» da molti Secoli 
ufaco nelle ChiefeOrientali^fu vietato nel Concilio Bra« 
carenfe l'ao.di Griffo ^7 5. Anche Pafquale SecondóPapa 
nelP Epiftola 32. fui principio del Secolo Duodecimo lo 
difapprovò , pr^eter in parvulis oc omnino infirmis » qui 
fanem abforbere nonpojjunr. Chiunque ^ pratico dell'Ex 
rudÌ2Ìone (aera, sa » che per Undici SecoU almeno dal 
principio della Chiefa » fu amroiniftrata anche ai Laici 
la facra^Eucariftia fitb utraque fpecie . Ma per gP Infer« 
mi non fu fempre> né dappertutto, il medefimo coftume. 
Nel Rituale manofcritto di rara antichità » che fi confer- 
va dai Monaci Benedettini del celebre Monafterio di San 
Colombano di Bobbio , fi legge TOrdine di miniftral^e 
i Sacramenti ai Malati , che io ho data alla luce . Ivi 
ancora troviamo data la facra Oftia intinta nel Sangue • 

Dalle cofe finqul dette impariamo , quanto tempo 
durafle V antichif&mo coftume di batteizare i fanciulli 
non fubito nati » come il pratica oggidì • Qiaando non 
foprafiava pericolo della vita , dai più fi foleva iifiérire 
quefto Sagramento fino alle Vigilie di Pafqua e di Pente- 
cofte , nellÈ quali la Chiefa celebrava con folennità il 
Battefimo. Si afpettava talvolta anche più anni a battez» 
2arli • Bernardo Abate di Chiufi nel Secfolo Undecimo» 
cMie ;i'ha dalla fuaVita preflo il P.Mabillone» trium 
eraiannorum > quando Baptifmi gratiam percepir . Ab- 
biamo anche veduto ramichifiimo coftume di porgere ai 
medefimi fanciulli appena battezzati il Corpo del Signo« 
re • Né m'ancarono Autori , che ciò limarono precetto 
di Religione * In un'aQ(icliifiimo Ritqd? Gaftnatenfe > 
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oggidì delU Biblioteca Inflgne delia Minerva di Roma^ 
fi legge Benedillh Fontis , dove fon quefte parole che 
riguardano il nuovo Battezzato : Tunc extrahatur foras 
Cubella ( dal Tino ) , & permaneat in EccUfia , ufque 
dum Mijfd ctlebretur , ^ Dominicis SacTAmentis confir^ 
metur. Et ante perccftionem Corporis Domini ditantut 
i/la Orationct • Omnip0tens &c. Tunc dctur Euchari' 
ftiabis verbis : Corpns Domini N. J* Ch. cufiodiat te in 
vitam aternam • j^men. Hoc autem omnino pracaven*- 
dumefly utnonnegltgAtHTy quia tunc omne Baptifmum 
legitimum CbrifiianitatU nomine confirmatur • Scorgia- 
010 qui , che il folo Corpo del Signore fi dava allora ai 
fanciulli • Ma varia in queilo fu la Difciplina delia Chie- 
fa • Ugo da San Vittore , che fioriva liel Secolo XII. 
prctefe , che fi avefle a dare pueris recens natis Sacrai 
mentum injpecie Sanguinis digito Sacer dotiti, quia tales 
naturaliterfugerepo^unt . Cosi egli nel Lib. h Gap. a. 
de Sacramentis • In Milano fi dava iLjCorpo e il Sangue, 
cioè il primo intinto dall'altro • In un Codice di Berol^ 
do , di cui parleremo fra poco 9 fcritto nello fte0b Se- 
colo XII, fi leggeva Ordo qualiter Scrutinia aganturpro 
Catechumenis ^ che io ho dato alla luce • Qaìvi V ultima 
delle interrogazbni è tale : Quare renati fonte Baptif- 
matis mox Corpns & Sanguinem Domini petcipiunt ì La 
rifpoilaè: Ob hocwdelicet^ ut omnia Chrifiianitatis 
eis Sacramenta firmentur . 7{am & Salvator nofterpoft" 
quam lavit pedes ^pofiolorum , tradidit eis fui Corporis 
& SanguinisMjfleria ^c. 

Oflervafi anche un celebre ufo nella ChiefaAmbrofia- 
na , cioè di cominciar la Qjiarefima , non già nella Fe« 
ria IV. dopo la Domenica di Quinquagefima , come a 
poco a poco fi cominciò nel Secolo Nono > e divenne 
poi precetto univerfale j ma bensì nella feguente Do- 
menica di Q!nii*efima, la quale perciò in Milano è appel* 
lata Dominica in capite Quadrag^fima » e la profima-^ 
Vrima Quadragefima . Non ben fappiamo , quanti gior- 
ni digiunaffe il Popolo di Milano, vivente Santo Am- 
brofio , perchè non è di lui uo Sermone » dove fi dice 
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Quadragefima quadraginta & duos contmere dics . Sap- 
piamo ben di certa»' elTerc a' tempi di cflTo Santo éon- 
fccrata col Digiuno QuAdragefimam MantpraterSabba^ 
tum & Dominicam f aflerendolo egli nel Lib. de Elia 
Cap. IO* Oggidì anche il Sabbaco nella Quarefim'a è fot- 
topoilo al precetto del Digiuno» All'incontro la Chiefa 
Romana non comanda il digiuno nei tre giorni delle Ro- 
gazioni , laddove PAmbroiiana fcveramènte T efige . 
Che tal digiuno foffe introdotto in Milano dopo la meta 
del Secolo XI* (i raccoglie dalla Vita di Santo Arialdo , 
fcritta in quc' tempi da Andrea Monaco Vallombrofano» 
e pubblicata dai Puricelli, leggendofì ivi al Gap. zi. 
Trìduanum namqueillud^ejunium y quod Inter fan^iis 
dies Tafchales contra antiquorum diSia SanSlorum A'0« 
VITER eftperagi ufhatum , vebententer horrebat . E 
quanto rigorofamente fi ofTervalTe cai digiuno , piCi di 
fotto lo dimoftrano le parole dì Arialdo con dire : In iflis 
diebus tam acrìter vos^affli^ere^ cerni , veflibus laneis 
induendOj nudis pedibus incedendo ^ in pa^e tantummo* 
do & aqna jejunatrdo &c., V ifttcuzionc di quello Digiu^ 
no fi conofce y ch*cra recente in Milano ; ma che le Ro- 
gazioni fi pracicaflTero anche ivi molto tempo o Secoli 
prima , pare che fi poffa dedurre da Landolfo Seniore 
nella Storia Milancfe tib. III. Gap. ip. Tom. IV. Rer, 
ItaL Se poi fofTe anticamente in ufo nella Chiefa di Mi- 
lano il Digiuno delle quattro Tempora > io lo ricercai 
nel Tomo If, p^g.1^6. de* miei Anecdoti Latini • E per- 
ciocché a' tempi de* Santi Ambrofio ed Agoftino , per 
loro teftimonianza , ^on Sdigiunava in Milano alcun 
Sabbato , eccetcochè il Sabbato Santo % io ne conclude- 
va , che piik cardi ^^erano introdotti quefti digiuni nella' 
Chiefa Milanefe • Anzi non trovandofi alcun veftigio di 
eflì preflb Beroldo a di cui fra poco parleremo , e né 
pure ne' Sacramentari MSci della Biblioteca Ambrofia- 
na , e né pur ne' Meflali ftampati prima de* tempi di San 
Carlo Borromeo : io fcrifii efiere tncertum^ an anteaob* 
fer^arentur . Inókre il primo fu eflu San Carlo , il qua- 
le aggianie nel MeOTalcalla i^eria V. di Pentecofie le fc- 
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guenci parole: Feria iy.yL& Sabhato fuiu TemparM 
Tentecofies jejunanda . Parve ad un (ingoiare e dottiifi* 
ino amico mio, cioè a Niccolò Rubini Canonico allora 
Ordinario , e Teologo della Bafilica Metro policana > ^he 
tal'opinione pregiudicafle alla nota Pietà e Religione dei 
Milaneii • E però fi (ludiò di trovar memorie per prova- 
re oflervati prima di San Carlo i fuddetti Digiuni ; e in 
fatti ritrovò preflb perfone particolari due antichi Mef- 
fali Ambrofiani MSti 9 ne' quali » non so in qual luogo» 
erano notate le Quattro Tempora • Io aveva iafciato in 
dubbio qucfto punto ; ed ora non niego , valer più due 
affermanti » che il filenzio di molti altri • Tuttavia ag« 
giungo , non baftar queflo a riiblvere il dubbio. Iroper» 
ciocché fé in que* giorni la Cbiefa Ambrofiana coman- 
dava il Digiuno , perchè mai » come era folita negli al- 
tri giorni di Digiuno, non avea Meflfa alcuna particolare» 
Diun rito o preghiere per difegnar giorni deflinati alla 
Penitenza ? Vegganfi i MStideirAmbrofiana Biblioteca 
ed altri > dove niun fegno comparifce di Penitenza in 
que' giorni* Ma due ve ne fono » che raffermano • Sia 
vero : ma chi ci aiCcura , che non foffero di qualche 
Mcisaflerio , o Chitfa rurale , dove fi offervaflero Ic-^ 
Quattro Tempora alla Romana , mentre l'altre Chiefe 
Ariibrofiane non ri cono (ce vano quefto precetto ? £ qut 
mi torna io mente un' antichifiimo MeflTale Ambrofiano 
MSto della Biblioteca fuddetta , in cui alla Feria IV. 
dopo la Domenica di Qiiii'^uagefima fi legge Oratiofu^ 
ferpùpulnm 9 colle fcguenti parole : Concede nobis Do* 
Tnint • . • • Militi^ Chrjfiianx inchoare ^ejuniis 9 ut con* 
trajpirales nequìfias pugnaturi &c. S^gfxitz Orafio fu^ 
feròindonem* Trafia Domine fide libut tnis 9 ut jeju* 
niornm veneranda folemnia ^ congrua pietate fujii* 
piuìtt ^ 0* fccura dedottone percurrant. ieggcfi nella 
Prefazione : Qiii corporali jejunio mtia comprìmìs &c. 
e nella Melfa dtUa Feria VI. T Orazione /ffftr Populum 
ha qutde parole : Incboata jejunia » qudjumus Domine j 
benigno fasore profiquere &c. Chi voipflc da ciò interi- 
re > itbc I4 Ghiaia Ambrofiana cominciava la Q^arcfìma 
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fecondo il Rito Cregoriano^ avrebbe contrari altri Mef- 
fati 9 e ia confuetudine inveterata di quella Cbiefà • 
Ciò farà; avvenuto io qualche particòlar Chiefa di quel- 
la Dipceff f ma non già nel reflo • Perciò fi dee me« 
glio efamitiare in Milano i^ftttuzione éelLe QuattroTem- 
pora • « ( 

Celebri Riti parimente fono della Cbiefa Ambrofia- 
Da , il trasferirò le Pefte de^ Santi , fé vengono in Do- 
menica :: il che fi oflerva nel Rito Romano». Iblamente 
allorché la Feda è di rito*femidoppio , o fé a' incontra 
Delle Domeniche di Quarefima e delPAvvento • Né pu- 
re celebra U Chiefa Milanefe alcuna Feda di Santi nella 
Quarefima • Inoltre gli Ambrofiani non celebrano Meflfa 
ne' Venerdì di Qiiarefima , e né pur ufano la Mefla de^ 
frefantificati t come s' ufa da' Greci y e dalla Chiefa 
Romana nel Venerdì Santo • Oflervafi ancora nella Ba- 
filica Metropolitana qu^ella , che anche una volta era 
chiamata SthoU SaaSli jgmbrofii • Cioè mantiene e^a 
Chiefa dieci Vccchj Inaici » appellati ^err^oii<\ ed al- 
lettante Vecchie , ufij^o de' quali i d'intervenire alle 
Mefle folenni. Qj^efto è un veftigio della più remota an« 
tichiti ^ confervaco fino ai di noftri • Portano un'onelio 
e antico veiUto ; e qua.ndo è il tempo dell' OfiRfrtorio » 
due di eiQ mafcbj $., con bianco velo fulje fpalle » fi ac-^ 
coftano ai gradini del Prtsbicerio ( Beroldo feri ve , che 
entrano nel,Coro ) , e tenendo nella deftrale ObUte 
cioè l' Oftia , e nella finiftrale ampolle col vino , difcen* 
de il Sacerdote dall'Altare coi Minifiri > e portando due 
vafì d' argento indorati » riceve in efii le Oblazioni ., 
Fanno pofeia lo Ikflb due di quelle venerande vecchie'. 
Sanno gli Eruditi , che negli antichi Secoli (olito era il 
popolo ad offerir nella M,cflìi-il pane e il vino da confe-» 
crarfi • Oggidì a nome di tutto iPPopoip fi o£;rifcono ' 
dalla Scuola fuddetta di Santo Ambrofio , come attera 
iandoltb fenior.e Storico nel Tomo IV, Bs^tMaI. pag. 93^. 
Anche nelle pubbliche Procefiioni efla Scuola procede 
col Clero. NeU'Qrdjne Roinano viene mentovata l'an- 
tica Oblazione del Qcro all'Altare : quella tuttavia fi 
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oflerva nella Metropolitana fuddetca • Aggiungali ciò , 
che de'fuddettiVecchìoni eVccchìe'io traffi da un MSto 
della Biblioteca Ambrofiana , che ha per titolo Status 
Ecclcfia Aietropolhanf . Cosi è ivi notato i legioni ap* 
farent in Ecclefia ftr Troceffionihus cum eorum cottis » 
^' Saeerdotalibus binttis 9 & veftibus. Mulìeres etiam 
mìduali habitu^y & velata • Infolemuibus Mìffarum of* 

' ficìts oferunt Sacerdoti celebranti panem & vinum ai 
inflar Melcbifedecb . Sed mulìeres nunquam intrant Cho^ 
rum ; imo Sacerdos celebrans venit ufque adportam Cbo^ 
ri 9 tbiqut earum obUtiones recipit • Et vulgariter Ap^ 
pellatur Schola S. jtmbrofii . Et quottefcumque fiunt ali* 
qujt Vroceffiones , eis interveniunt cum farticularì W^ 
xiilofiia Crucis . Trior veroborum defert Tluviale tem^ 
poribus debitis » & Flagellum 5. ^mbrofii . Temporibus 
litMÌarum cantant & ipfi Kirie eleifon alternatim cum 
aliis Sacerdotibus ebori . Deefi anche ofTervare » ufarfi 
Prefazioni particolari nella Chiefa Ambroìiana a cià(ca« 
na MefTa di Crifto , della Beata Vergine » di alcuni San- 
ti » e in tutte le Domeniche. Cosi appunto negli anti*» 
chi Secoli ù praticava anche nel Rito Romano , come 
colla dalla mia raccolta col titolo dì H^aua Ecclefia Li'- 
turgi^ vetus • San Gregorio Magno le ridufle a poche ; 
ma gii Ambrufiani continuarono l'antico loro coftume • 
Kè voglio io qui tacere , che fi conferva nella Bibliotc* 
ta Ambrofiana un Codice MSto Greco » che contiene 
le Omilie gi4 ftampate di Teofane Ceramita fopra i 
Vangeli • La pergamena ci fa ora vedere un tefto Gre* 
co-; ma fotto le lettere Greche chiaramente fi fcorge » 
che prima fu ivi fcrjtto un Meffale Romano 9 e che la 
fcrittura o per l'antichità a* era fmarrita » o dal Greco 

, copifta era ftata pel Aio bifogno lavata • Tuttavia fi pof- 
fono ivi leggere non (blo aflaifiime lettere ^^ma anche 
delle intere Orazioni , Epiftolc » e Vangeli . Fra V al- 
tre cofe oflfervai che a parecchie MelTe fi aggiugneva la 
Prefazione propria 9 e che rulxima Orazione era cliia* 
nnufuper Topulum • Può il Lettore 9 fé più ne defi- 
à^n I ^onfiiltar V Opere del piiOìoio Ciirdin;»! Bona 9 e 
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h fuddetta mia Raccolta • Antichiffimo dovea ben'eflTe- 
re quel Sacramentario • Finalmente fi può oflTervare , 
che il Salterio Ambi^ofiano di oggidì in non poche cofe 
difcorda dall'ufato net Breviario Romano , »i nelle pa-* 
rolc , che ne* fcnfi , e nelPordinc de* vcrfetti ; e non 
perciò fi accorda colla Verdone » ch'e^ in ufo a' tempi 
di Santo Ambrofio . Negli altri Libri delle divine Scrit- 
ture poco o nulla difcordano gli Ambrofiant dalla^ 
Volgata • 

QjA poi determinai di fare una giunta , che ai colti^ 
vatori della facra Erudizione non fzrli (lata inutile ; ciaè 
di pubblicare alcunj Opulcolì di Beroldo y che ne* pafTa* 
ti Secoli defcriflc i Riti della Chiefi Ambrofiana • Due 
Codici MSti di tarOpera fi confermano nella Biblioteca 
del Capitolo della Metropolitana i Puno più copiofo dell* 
altro. Una copia eziandio (i cudodifce nella Biblioteca 
Ambrofiana • In che tempo fioriflfe , e quaPufizfo avef* 
fé Beroldp nella Bafìlica Metropolitana , Tavea già oP- 
lìrvato Gian Pietro Puricelli , inlia;ne illuftratore delle 
Antichità di Milano nel Libro deSanSUsMartyribus'Ha' 
zarh cST'Cclfo . Altro egli nondimeno non recò > fé non 
Quello, che lo (leflTo Beroldo fcrifTe di pafTaggio di se 
medefimo , e che ogni Lettore può conofcere in legge- 
re le etiche di lui da me date alla luce • Scrive egli 
adunque » vari eflfere i Monafterj f de quibus^ Deo opU 
tulante s Ego Beroldus Cuflos & Gcendelarius ejufdem . 
EccUfi£f qaidqmd vidi &c. hnitnofiro Libello tradere 
dijpofui. L'ufizio dunque di Beroldo fu la cura dei lu- 
minari del Tempio > eilcuftodire CicendeUs , cioè le 
JLampane > iCeroforarli i Candelieri, ed altri limili 
vali e mobili desinati a far luce nella Cafa di Dio . Par- 
lando poi degli Ebdomodarl 9 ibggiugne : Sed nufet 
in tempore Domni Girici ^rehiepifcopi , Subdiaconi eum 
Cuflodibus convenerunt , Ht quatuor Cnjlodes Hebdoma^ 
ddriifiéff spiane in omni cadavere ( cioè per ogni De« 
fonto ) denarios &c. Pensò il Puricelli dopo il Cal- 
chi 9 il Sigonio ed altri, che Olrico Arcivefcovo ter- 
minaflTe il fuo viscere nel iiaj. Il chiarifi. Sign. Giu- 
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feppe Antonio Saffi Bibliotecario delt^AmÀronani nelle 
Note a Landolfo j'uniore Storico Tomo V. l{eT^ Ital. 
pag. 567. dtmoftra con iicure pruove , ch'egli folnoieo-* 
te mancò di vita nel di ig. di Maggio del 11 35, e per 
confeguente poco dopo 1! mife Beroldo a fcriverc quelle 
memorie . Nel ^|Sto Codice primieramente comparifce 
Oigmtìù oiiiTei Numeri , mnAfum , una tum Stimolò^ 
gìis fhguhrnm Menfium &c. dove fl legge : Si vis ìn^ 
ventre argutncntum » fer quod pofjis prohare , quoi .y^- 
yiìpint aA/atìvìtate DominUextende ordincs IndiStionnm^ 
^HÌfunt modo LXXIIU adjHnge L nam Indi{li0 nonnifi md 
JCK annos crtfcìt • Quello conto lo dovette copiare da 
altri Beroldo, perchè indica P anno iop6. Seguita un 
Kalendarlo antico • Pofcia quomod^ diwduntur denarif 
inprfdiliaEcclefia , che io ho dato alla luce , per far 
conofcere le ufanec di allora , e le Fefte della Chiefa Mi^ 
lanefe • Seguita ivi Orde & Ceremoniaf radica Medium 
lanenfis Ecclefipper totum annum . Buona parte di tal* 
Opera ho io pubblicato • Succede de fitùCi^itatis Mt^ 
diolMÌ ; de adveruu Baruab£ , ^. vita eórum « Quefti 
due Opufcoli ho io dato al Pubblico nella Part.ILTom.L 
I{er. ItaU Quivi ancora fi truovaFD^ ^ecuperatione 0$. 
cti^Ambrofiani falla a beato Confejfor.e Eugenio . Si vede 
ftampatoda Bonino Mombrizio. V'ha inoltre Expofitio 
Matutini Officii falìa a theodoro Afebiepifcopo • Teo- 
doro IK Arcivefcovo di Milano afcefea quella Cattedra 
circa l'anno 735. Ma in quefta Operetta fi vede citato 
^nialariOy che circa l'anno S25. fcriifc il Libro de divi-- 
nisOfficiis • Adunque non fuiiiile un tale Autore . AU 
tri Opufcoli efiilono ivi , ma di poco rilievo* Kel fine 
d' uno intitolato Expofitio Exteptati fi legge : ^t^mefu 
vero ^uSloris bujus Operisfeire cupiens , eomfuta capi^ 
tales Lìterasper ordinem Feriamm^ ineìpiendo a B. Cd» 
pìtuli primi ufque infineWy ^nomenperfeRnm habebiSé 
Ne rifulta BEROLOUS • Quefto coftume di difegnare il > 
fuo nome per via di Acrofiici è di grande anticbità>come 
ofTervai nella Prefazione al Poema dì Donizone TomoV# 
l^r. ItaL Pertanto avendo io fcelco dagli fcritti di Bc- 
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roldo » quello , che mi è ièmbrato di qualche utilità per 
dar lume al Rito Ambroliano , ho pubblicato il princi* 
pai Aio Libro Orda & CeremonU Eccleji^ ^mbrojtMét 
Medhtanenfis circ. annum 1130. Vi ho aggiunto una^^ 
Codituzione de I{eformatione OfficH ^mbfoJianU pubbli» 
cata nelPanno 1440., da Francefco Pizolpaflb Arcivefco- 
Vodi Milano, che io traili da un Codice MSto della 
Biblioteca Metropolitana . Finalmente debbo avverti- 
re , che rUfizio Ambrofiano ha di grandi obbligazioni 
ad Ottico , o fia olrico Scdcabatozh > il quale in uu-j 
Codice della fuddetta Biblioteca IVIetropofitana è chia- 
mato £ccUfi£ Majotis Mediolanenfis ^rchipresbyter, e'r 
PrxpofttHs Bafilicd ^foflolotum , five Sanili gazarli 
in Btolio Mediolani . Imperciocché egli nell'anno 12S03 
come dal medefimo Codice fi ricava « tam in diìlamine^ 
quam in cantu comfilavit molti Ufizj de' Santi > che 
fi leggono in quel Libro , liccome ancora il Aio £pita&^ 
fio > e vi 11 vede anche il Aio Ritratto • Di quello (lelTo 
Codice fi fervirononon poco quelli, chenelPanno 160$. 
fecero una nuova edizione del Meflalc ed Ufizio Am* 
brofiano . 

DiSSEnTAZIOHZ ClNCtJ' AIIT£SIMAOT''r AVA • 

Della venerazion dei Crifiiani verfo i santi 
dopo la declinazione del I^omano Imfetio • 

NOn appartiene a quello luogo il far conofcere , 
qnanto Aa antico » e come alCllito da fodt ragio- 
ni , e dall' autorità e Tradizione de' Santi Padri , il 
culto religiofo» con cui i Criftiani onorano l'Anime de' 
Beati 9 cioè di coloro % che per le loro infignì virtù , e 
per la fantità de' coftumi" ibno «lati condotti ali* eterna 
felicità > e beata Immortalità , preparata da Dio in.^ 
Cielo ai Atoi Servi fedeli • Spetta alla Teologìa quello 
argomento » e già 1* hanno trattato aOaiflitlii fra i Cat* 
toiici , ed ultimamente con pieoezza il P. Don Gian* 
GriroAomo Trombelii, Abate de' Canoni ci Regolari 
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del Salvatore di Bolognt • Noi teniamo per fermo ^ 
che P onorare ed invocare i Santi nulla ripugna a quel 
fommo culto ed onore ,. che dotjlbiamo al fupreoao ik>- 
Uro Padrone Iddio ; perciocché non riputiamo Dii i 
Santi ; né gli onoriamo come Dio , ma si bene come 
Servi di Dio ; né chiediamo o fperiamo benefizj da lo» 
roj quafichè foflero arbìtri delle cofe in Cielo ; ma st 
bene , fé cosi a noi piace , ricorriamo ad effì , affinchè 
dal Donaior d'ogni bene Iddio per li meriti di Gesà 
Crifto fuo Figlio e* impetrino i benefizi , che noi non si 
facilmente otterremmo colle noflre preghiere . Una fo- 
la cofa adunque io mi prefiggo » cioè di rooflrare qual 
fo0e la venerazione del Popolo d'Italia verfo i Santi io 
que' Secoli rozzi, de' quali ora trattiamo • Due moti- 
vi fpezijimente incitavano i Popoli profetanti la Reli- 
gione di Crifto all'amore de'.San ti , e aprocacciarfi il 
loro patrocinio : cioè primieramente la fperanza di ot- 
tenere per mezzo d' eifi dei benefizi fpirituali e tempo- 
rali; e fecondàriamente il defiderio della lode, dirò 
anche dell' utilità • Oii^anto al primo , da che reftava 
perfuafo il Popolo dell'approvazione dè'Vefcovi c_5 
della Chiefa , che alcuno o uomo o donna avea battuta 
la via della £intità interra» e ricevuto ch'era nelle 
beate fedi del Paradìfo , molto poteva preflb Dio t to- 
fto fi eccitava V affetto e la fiducia della gente verfo di 
lui , e vie più fé la fama di molti Miracoli e guarigioni 
illuftrava la di lui Vita > o pur la fua Morte • A mifura 
di quella fama più e meno fi raccomandavano le perfone 
pie alla di lui interceflione • E perciocché quefti prodi- 
gi e cure d' infermi per lo più non altrove fi facevano , 
che ai Sepolcri de'medefimi Santi , o dove fi efponeva- 
no le loro facre Reliquie al culto pubblico : quindi ibr* 
geva un' altro defiderio di aver preflb di fé uno o più 
Corpi di Santi ; e qualora ciò non riufciv!a, almeno fé 
ne proccurava con incredibile ftudio qualche Reliquia • 
Riputava fua infigne gloria qualfivoglia Città , ed ogni 
BaHlica, o Collegio diReligiofi» di poter acquiftare 
si prcziofi e falutifcri pegni; e l'abbondarne fi coocaf» 
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va per una fomma felicità • Particorarmente poi G pre« 
gtava t ^ credeva fc be^ fortunata quella Chiefa » a cui 
toccava il Corpo di qualche celebre Servo di Dio » e di 
poffederne il Sepolcro , e maflimamente fé egli H diflin- 

!rueva colla gran copia dei Miracoli • Imperciocché ai- 
ora da ogni parte per divozione , o pure per ifperanza 
di ricuperare la fanicà , colà concorrevano i Popoli a 
gara , e glilieili più lontani paefi fomminidravano di* 
vote Procefliòni di Pellegrini • A quella Città poi si 
fortunata , oMonafterio » o Bafiirca > che confervava s) 
preziofo teforo > u accrefceva fommamente la gloria» 
erano contribuiti copiofì doni ed oblazioni , e fempre 
più fi moltiplicavano tanto i pubblici che i privati van- 
taggi • All' incontro quel Popolo , che non avea avu» 
ta la fortuna di produrre qualche Celebre Santo , o di 
poflfederne aloieno il Sepolcro , o di averne tratto alcu- 
no da lontane parti 9 s'immaginava d' efTere privo di 
gloria , e che infelice fofle la condizione fua « Tali era- 
no le opinioni de'nodri Maggiori > i configli , i defide- 
ri ; e forfè poco divcrfi fono quei de' tempi noilri i fé 
non che quefto pio ardore ne' Secoli barbarici fi lafciava 
trafportare a varie sregolatezze ed ecceifi con approva- 
ti dalla foda Pietà della Chiefa di Dio , che additerò fra 
poco , e a' quali finalmente le Leggi Ecdcfiaftiche , e 
la prudenza degli ultimi precedenti Secoli han pofto fine» 
o aimcn freno , con lode de' Romani Pontefici , e di 
tutta la Chiefa Cattolica . 

Pertanto anche nello ftefib Secolo Q^iarto dell'Era 
Criftiana c'infegna la Storia Ecclefiaftica » con quanta 
celebrità i Popoli folennìzzatfero le Fede de' Santi ia^ 
que' Luoghi , dove ripofavano i lor facri Corpi . Alb 
pia rinovazione di quel giorno non folamente fi commo* 
veva tutta la Città > ma anche tutte le genti confinan- 
ti ).che a folla fi portavano a quella divoca allegrezza # 
Quanto più lungi fi ftendeva la fama di quel Santo , tan^ 
to maggiore diveniva il concorfo de' Popoli • Notifii* 
mo è quanto lafciò fcritto San Paolino nel Natale Hit 
cioè ael Poema da lui compodo nell'anno di Crifio is6é 
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per la Feda di San Felice di Nola , celèbrattifimo Con» 
feflbre di Grido , cosi egli dice : 

Stìp^ntiim multis unamjuvét Vrbiòus Vrbtm 
Cernere ^ totque uno eempulfz examina voto • 
Lucani coeunt Topuli , coh ^ffuU fubes > 
Et Calabri &e. 

Iffaque c^lefiem faeris Trocerum mon umentis 
Roma Petro Tàuloque potens , rare fiere gauiet 
Hujus bonore die > portaque ex ore Capente 
Mtllia profuniens ai amieét menia T^oU , 
Dimittit duodena decem per nrillia denfo 
^gmine : confertis longe latet ^pia turbis • 
Seguita poi ad annoverar gli altri Popoli in quell^occa^» 
iione foiiti a venire a Nola , e cosi conchiude : 

^na dies cunBos vocat > una e^ Nola receptat , 
Totaque piena fuis » jpatìofaque limina cHuilis ; 
Credas innumeris ut mania dil atari 
Hofpitibus : fic T^ola ajjurgit imapne l{oma . 
Cos> un* incredibii concorfo di gente pia fi faceva alla 
Feda di Santo Ippolito Martire i celebrata fuori di Rov 
ma 9 ficcome attefta Prudenzio» Autoredi que* mede- 
limi ttmjpif nell'Inno di quel rinomato Martire • Per 
tutto pofcia Tanno , non che nella Fefia de' Santi Apo« 
lloli Pietro 9 e Paolo fi vedevano i Pellegrini andare 
alla volta di Roma » moffì dalla loro pietà , per vi0ta* 
re Pinfigne Sepolcro di que' primari Apoftoli, dap- 
poiché i Romani Imperadori cominciarono a militare^ 
lotto le bandiere della Croce . Che queflo pio coSume 
durafle , fé non anche crefcefle ne' barbarici fufleguen- 
ti Secoli , fcl può immaginar ciafcuno • Ne potrei io 
qui addurre non poche pruove ; ma mi baderà di ad* 
durne un folo della Patria mia , col dimofltrare in quan- 
to onore una volta foflc il fepolcro di San Geminiano 
Vefcovo 4ì Modena. Fu pubblicata la fua Vita dal 
P. Bollando negli Atti de' S-^nti aldi 31. di Gennaio. 
lo poi con pubblicare il redo «iella medelima nella^ 
Par. II. del Tomoli. I{er. ItaL credendola cofa inedita, 
trovai che l'Autore d'eHa fiori circa Tannopao. Ora 
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ecco CIÒ , eh* egli feri ve di quello Santo Furono de'Mo- 
denefi • In loco ergo , ubi B, Geminianus fepttltus e^p 
Corpus ejus quotidianis virtfitibus venerafur ffi- colituty 
^Mque a FideUbHs affidue ficguemainr . Siquidem db 
tJHs maufoU(f 

Liquor exundat ohi 

Sanantur ibi Idnguidi 

j1 quotumqut diftrimine « 
Fota praftantuT congrua , 

^orum cadmt rincula > 

Efugantur Damonia , 

Ùeclafantur judicia • 
iLe ultime parole indicano ìGiudizj di Dio perdiftin- 
guere i rei dagP innocenti : del che abbiam parlato nel- 
la DilTertazione XXXVIIL Più fotto ferire il medefl- . 
mo Autore : Omni devotione ad ejus Sefulcrum Tlebs 
urbana & ruftica , quotidiànis ntiraculis obleSata., 
afdentiffimt confluebat • Intere a ren)olvente anni grbita^ 
iUfanSli ejus funeris anniverfaria , Infinita Tofulorum 
ad Ecclefiam convènit caterva &c. OlTervifi qui , che 
dal Sepolcro di San Geminiano Lìquor exundabat Olei » 
con cui Unti gPInferoii ricuperavano la fanità • Che li 
medefimo fuccedefTe alle tombe d'altri non pochi San« 
ti si di Occidente , che di Oriente ^ lo raccontano il 
Surio y il Bollando , P Ughelli , ed altri Scrittori « Che 
fé ne raccoglieflTe anche una fpecie di Manna di egual 
virtù per li malati , s'ha dalle medefime Storie • So«> 
vente ho io ricercato col penderò j perchè la maggior 
parte di quefte emanazioni dai Sepolcri de* Santi fia cef- 
fata , né duri ai noftri tempi • Sarebbe mài ciò avvenu- 
to , perchè (i fbfle infiacchita la pia perfuafione e fède ^ 
dei Popoli 9 che una volta impetrava tanti miracoli e 
guarigioni con quelli Olj > e Liquori ? O ptA*e perchè 
fi fofTe riconofciuto , che tali cofe » credute allora mi* 
racolofe , altro non erano che effetti naturali dell* aria 
e del marmo ? Poffiam credere , che i tempi noftri fia« 
00 più cauti, quantunque nella Pietà ^ e nella Fede 
non cedano ^ e forfè vadano innanii ti paflati • Il Rafpo* 

ni 
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ni nel Lib. I. dclU Bafilict Lateraoenfe oflèrvò^ che dal 
Sepolcro marmoreo di Taf a SiheUro //, il qual purt-^ 
non era o non è fituato in luogo umido , diftillaTano 
gocce d* acqua , anche in tempo fereno : il che recava' 
maraviglia ad, ognuno. Io non ho mai tenuto quefto p^.. 
pa 9 dianzi Gerberto , per Mago » come lo ftelTo Popo- 
lo una volta immaginò , e il falfb Cardinal Bennone 
mentì; ma certamente nèpureoferà alcuno di rcgi- 
ftrarlo nel ruolo de' Santi • Di quelli naturali Stillicidi 
dal marmo ne ho io un domeftico efempio in una tavola 
di marmo cfiftente nella Chiefa Porapofiana di Modena • 
Tuttavia tali cofe li raccontano del Sepolcro della Bea* 
ta Beatrice II. Eftcnfe prcffo i Ferrarcfi , da cui trafu- 
da un liquore folamente in alcuni determinati giorni 
dell'anno , le quali fé fon vere» potrebbero indicare 
una foprannatural virtù • Ma paifiamo innanzi . 
. Ciò che accadeva una volta alla Città di Modena pel 
gran concorro de* Popoli a venerare SanGeminiaoOt 
anche i* altreCitti dclideravano di fperìmentarlo in ca« 
fa propria; e però niuna diligenza ommettevano per 
proccurare a fefteffe il pofleflTo di qualche facro Corpo , 
maffimamente di quelli > che Dio onorava pon maggior 
copia di miracoli. Il perchè tanto i Re> e Principi, 
quanto i Vefcovi ed Abati oltre modo ù (ludiavano di 
cercare eid impetrare Reliquie di Santi; e beati poi d 
tenevano potendone ottenere gì* interi Corpi , con per- 
fuafione che ne verrebbe loro un' incredibit decorose 
un' infigne gloria > ed anche profitto alla Patria > o Ba* 
iilica 9 dove pegni cotanto venerabili fofTero efpofti alla 
«pubblica divozione • Noto e celebre fi è , quanto ope- 
rò Liutprando Re de' Longobardi circa Tanno 722. 
Cioè qMùd Sarr aceni > depopulata Sardinia , etiam loca 
aia , ubi offa ^ugujìtni Epifcopi ( Dottore della Chie- 
fa ) prof ter vafiationem Barbarorunt olim translata^ & 
bonorifice fuerant condita 9 fftdarcnt i mifit coy <^ da^ 
tu masnopretio accepit^ & tranftuUt ea inVriem JU 
tinenfèm . Sono parole di Paolo Diacono nella Storia 
Longobardica. Similmente .Adolfo Re de'medcfimi 
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Longobardi , volendo febbric^r^ 1* inligne Mon^ifterio 
di Nonantota , impetrò da Pi^pa Stefano IL il C^rpo di 
San ^ilvefiro Tapa j equiviloripofe . VediPOpufco- 
lo della Fondazione di quel Monafìerio nella Par.II. del 
Tomo I. ^r/iat. Fu imitato quefto Re da Lodovico lì 
Imperadore , Principe anfiofò d* illuftrare il più che 
potefTe il Monafteriodi Cafauria da lui fondato neli'Ab- 
bri^zzo , perchè anch' egli circa l' anno 872. fece iftan* 
za a Papa Adriano IL per ottenere il Corpo di San C/<- 
mente Papa e Martire *, pochi anni prima trafportato 
dalla Crimea a Roma ; ed ottenutolo lo trafportò al 
unovo Tuo Monafterio • La Storia del mededmo & legge 
nella Par. IL del Tomo IL H£r Ital. Parimente nelSe- 
colo fteflb volendo Everardo Duca del Friuli edificare il 
Monafterio Cifonienfe » impetrò dalla Santa Sede il Cor^ 
pò di San Callifto Vapa 9 come abbiamo da Frodoardo. 
Lib. IV. Gap. 1. della Storia 'di Rema • Lafcio andare 
altri efempli . Di qua poi venne » che quafi tutti i Tem-» 
pli de'Criftiani prefero il lor nome e titolo da qualche 
Santo , ficcome Luoghi dedicati a Dio in onore de* fuo j 
Beati Servi • E perciocché quali ogni Chiefa e Mona- 
fterio prendeva per fuo Patrono particolare alcuno di 
cffi Santi , avvenne , che pafsò anche ne* Vefcovati , e 
ne^MonafterJ quel titolo, con iftabilirfi ivi come diftin- 
tivo dagli altri • Cosi fotto nome di Vefcovato di San 
Zenone s'intendeva quello di Verona ; di Santo ^pol^ 
linare quello di Ravenna ; di Santo ofmbrafio quello di 
Milano ; di San Getainiano quello di Modena &c. Per-. > 
ciò lo fte(roera donare a San "Pietro , che allaBalilica 
Vaticana ; a San Benedetto » che al Monafterio di Mon-^ 
te Cafino ; a San Silvejiro , che al Monafterio Nonan« 
telano ; a San Vincenzo , che al Monafterio del Voltur* 
no&c. In che tempo s* introduccflfero si fatte denomi* 
nazioni 3 non fì può facilmente determinare • Anche 

nel 

fp Circi il Coi|k> di S, Clementf > oltre a prenderfi la part^ 
fpr il tarto , come notò i' lil. Giorgi al Martirologio d'Adone, ^- 
^olto (^ontroverfa Ja Storia . Vedi i Bollandifti sella vita di S^Qi'^ 
tiiio} e Metodioj^. Mar. e U Qiuto Autore xj.ìiévcmè. 
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nel Secolo Sefto delI^Ea Volgare fembra trovarfeoe^ 
qualche vcftigio . ^ ' 

Particolarmente poi dopo Panno MilleGmo >.e dap-^ 
poiché buona parte delle Cittì d' Italia ria<;quiftò la li- 
bertà , ciafcuna d'efTe gareggiò per onorare al poffibi- 
le il Santo fuo tutelare • Gli Scorici Fioremini non bau 
punto tra&urato di notare 5 quanti decreti faceffeia^ 
loro Repubblica , affinchè colla maggior polfibile ma«i 
gnificenra venifl^ celebrata la Fefta di San Giovanoi 
fiattilla Protettore delja Città . Non era inferiore it^ 
queAo la premura de' Ravennati per la Iblennic4 di San* 
%o Apollinare • Fra T altre cofe doveano in quel gior- 
no trovarli in Ravenna tutti i Vefcovi della Provincia» 
fé pure non erano impediti da infermijtà^ o da altra Ca- 
nonica fcufa • jEa quefla gabella bifoguava che fi obbli- 
gallerò alPArcivefcovo nel di, che ricevevano la con^ 
aerazione, come notò il Rodi all'anno ia<$i» oella^ 
Storia d[ R<avenna • Anciie la cor(a de' cavalli al Palia 
a faceva in quel folenne giorno tanto in Firenze che io* 
Ravenna • Non furono meno attenti i Modencii. per ren- 
dere magnifica la Fella di San Geminiano Vefcovo e Fa^ ' 
trono loro. Negli Sututi MSti del Comune di Mode- 
na» f;itti nel 1327. e confervau nella Biblioteca Elienfe, 
fi legge allib. VI. Rubr. i. quefto Decreto , De quali* 
kctfymilìa omnium habitantitM a Serra de l^egorzawk 
inferius veniat unus a4 Fefiiim SmQì Gfmimani in l^ir 
gilia , & dffOTiet unumCcreum in manibjns , e^ fiet 
in Chitate Mutine in [equenti Me ufque adTertiam. £^ 
Totefias Mntìna in Vigilia Beati Geminiani^fofi A/onam 
teneatnrf avere venire Communia ^illarum & LQcoruf» 
diftrióius Adutime a Serra de Legar zano inferius yfcilicet 
qnodlibet Ca/irum 9 ZSr quamlibet yillant perfefubfuo 
Feti Ilo €um bominibusfua yilU veì Cajiri , fecundum, 
quod flacuerit Ccnfilio Generali . E( omnes bomines Ci'' 
n)ìtatis Mutina & Burgorum teneantur in dì&a Vigilio 
Sanfìì Gcminiunì ire ad t'eflum eum reverenda ^ devo* 
%\one^ eum tereis e^ dufleriis inproprils maitibusfcum 
%i:ims foft Confanonum fu Socìetatis ^ £$ debeav^t 
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pmnes iturare ftr Hezam major em de Ltonibtis ( cioè 
per H^giam : cosi era anticamente chiamata la Portai 
maggiore del Tempio : nome ftorpiato » cht dura tut- 
tavia in bocc» del Popolo di Modena ) in di&am EccU" 
fiam . Epomnes Confanoni vicinantìum dìmittantur in 
dilla Eeclefia ufque ad OEtavam Saniii Giminiani . Ve- 
rifimilmence ufo fu di offerire tutta quella gran copia 
di cera alla Cattedrale i giacché nelPanno t}o6. eri 
flato formato queft' altro Decreto . ^Ufod in Fcfio Sanili 
Geminiani quodlibet Caput domus Ciwtms Mutine & 
Burgorum teneatut ^ekire ad offerendum unum Cercum 
ad diRum Fefium , /«A yexillQ fu<t S^cietatis . Buona 
maniera aveano trovata i Canonici di provvederfi a-# 
buon mercato di cera . Fiera anche fi faceva in Mode* 
Da tre giorni prima $ ed altrettanti dopo la Fella del 
Santo • Anche i Fcrrarefi ne* loro Statuti MSti deiran- 
no 1268. formarono il decreto Tegnente j Omnisbomo 
. de Civiute f errarla babens in valen$ia centum Libras 
Imperialium , & a eentumfupra » teneatnr apportare , 
vel apportar ifacere in l/igìlia Beati Georgti ad hono^ 
rem Dei , ^ Beata ^irginis Maria , & ipfius Marty^ 
TÌSy unum Cereum adMatutinum . Et omnes Ordines Ci-- 
vitatis Ferraria , ftnguliper fé , teneantur fmiliter de 
Communitate fua mittere ad Ecclefiam pradiUam unun^ 
Cereum de duabus Ubris cera . Quanto fruttaffero tali 
Felle alla Chiefa , Io può intendere ciafcopò • 

Non fi potrebbe con poche parole fpiegarc , qual fof- 
fc la magnificenza e religiofità , con cui fi facevano una 
volta le Traslazioni de' Corpi de' Santi • Allora i Popò- 
li e Vefcovi di tutte le vicine Città colà concorrcvaao 
facendo a gara ognuno per vedere e venerare le prczior 
fé fpogliedc'Santi, per ifperanza ancora di ripprtar 
grazie fpiritualì o temporali da Dio per mezzo loro» 
IPP*B©llandiiH ne recano affai fli mi efcmpli . Ne rap- 
f^ortai anch'io un nobile efem'pio nel Tomo VL i^^r. 
Ital. cioè la Traslazione del Corpo di San Gcminiaiio 
Protettore di Modena , fetta nel!' anno i iq6. TuttociQ 
camminava bene fecondo le rogolc della vera Pietà . Ma 
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conviene ora accennare un' ufaDza de' Secoli barbarici , 
la quale forfè fi potrà fcufare , ma non mai lodare • 
V* erano Città 9 abbondavano Monailerj » a*quaiiniu- 
na parte era toccata d' infigni Reliquie : cioè loro man- 
cava quello , che in efli tempi fi credeva P ornamento 
più preziofo de' tuoghi , e /vegliava tutto di i* invidia 
in chi ne era privo . Quelle Reliquie adunque » che non 
fi potevano ottener con preghiere , s' incròdufiè il co- 
fiume di proccurarfele con frodi ^ furto, danari ^ e fiq 
colla violenza 9 e con altre arti. Tutto pareva a quella 
gente ben fatto , ed approvato da bio , purché fortifle- 
ro il loro intento • Nello ficflfo Secolo Sedo fi trova qual- 
che efempio diquefiaper Io più sregolata cupidigia » 
che nel progreflb poi de* tempi diventò , fe^ lecito il 
dirlo, una pia frenefia . Fatto notifiimo è quello et* 
Monaci di Fleury , che circa V anno di Crrfio 1(5^. dalla 
Francia fi portarono a Monte Cafino ^ e finta una Rive* 
lazìone » quindi afportarono le facre offa di San Bene- 
detto , celebre e pnincipale Ifticutore dell* Ordine-» 
Monadico in Occidente » e di Santa Scolaftica fua SoreU 
la , conducendole al loro Monafierio in Francia • Ru- 
bamento in qualche parte fcufabile , da che i Monaci 
Italiani lafciarono come deferto quel facro Luogo rovi- 
nato dai Longobardi , né mai aveano penfato a ridurre 
in parti ficure le venerande memorie del loro Patriar- 
ca • Vero è , che i moderni Cafinenfi niegano quella^ 
fegreta Traslazione, trattandola da favola; ma contro 
di loro milita 1* incontrafiabiP autorità e tefìimonianza 
di Paolo Diacono , che fu Monaco Cafinenfe t oltre ad 
altre memorie dell'Antichità • Una fola cofa pertanto 
pofTonoefiì pretendere , che i facri pegni di San Bene- 
detto foflcro dopo molte iftanze e fatiche rcttituiti a-j 
Monte Cafino , come pare che fi ricavi dallo itellb Pao-^ 
Io Diacono* Quanto ai potenti cacciatori di facre Reli- 
quie > Adolfo Re de' Longobardi , mentre teneva uno 
ftretto afTcdio alla Città di Roma nelF anno 755, Multa 
Corpora Saniiorum , effodiens eorum cctmeteria 9 ad ma* 
gnum anima fué^ detrimutiém akfiulnz fono parole di 

Aiu- 



Digitized by 



Google 



DISSRRTAZrONR CINQ^ANTtSIMAOTTAVA. «41 
Anaftafio Bibliotecaria nella Viu di Stefano II, o da TU. 
Papa* Della niedefinia cupidità ft preralfe Siconc> 
Principe di Benevento per arricchire oolla violenza la 
faa Capitale di fleliqnie di Santi • Perciocché aflTedian- 
do circa l* anno Sja* Nàpoli, forzò quel Popolo a ve* 
nire a patti , ^ ^anHmrii Sandi Mariyrh Corfus 4t^ 
Béfilitd , ubi jtB^longatemporumJp atta re^uitifit y flt* 
VMS 9 tum magao^ifuito Benevemum tegftinur t co* 
sì fcriflè r Anonimo Salernitano pag. apo» Par. Ldel 
Tomo II. VgT. ItaL Né a lui punto cedette in fimil ricer» 
fz Sicardo Principe fuo Piglio , per teftimonianza del 
medefimp Anonimo Cap» 47* nella Par. II. del Tonio II. 
Uff. ttaL perchè anch* egli af&ilTe i Napolitani , é^ 
CoTpora San£icrum efediens f ^orumfacra myfleriaab* 
fiulit . Di lui parimente à icricto al Cap« $8. fadìinu^ 
ifti utTirrheni é^quorii InfulaSf ^tufanisque univerfi' 
loca i(Um Trinceps circuiret , ut Càrpora SanSiomm ^ 
quotqnot invenire poffet y Beneventum cum debitohané^ 
re dcferret . /^tave per idem tempus ex Infiala Liparita* 
na Bartholomai beati Upaft^U Corpus Beneventum eum 
magno gaudio deferri juffit • Tólfe ancora a quei di 



Agialfi 11 Corpo di Santa Trifomene » e lo conduAé 
Benevento . Cosi quella Città fi gloriava delle fpoglie 
altrui » come fé li trattaflc di un gran trionfo in &c- 
cheggtar le confinanti Chiefe per arricchir le proprie • 
Nel fufleguente Secolo DecimoArrigo l^foprannomioato 
r Uccellatore, Re di Germania , con pari cupidigia ^ per 
non dir furore » & diede a qucfta caccia . Avendo égli 
intefo , che una Lancia » il cui ferro era ftato formato 
de* Chiodi cklla Croce del Signore ( come fi facca fa- 
cilmente credere io que' tempi ) era ftata donata a R(^ 
dolfo Re di Borgogna , s* invogliò di ottenere tam inét^, 
filmabile donum c<ele/le con QÙbir delle magnifiche ri- 
compenfe. Ricufando Rodolfo di darla» I{exHenricui 
quid mollire hunc muueribut no» potuit , minis tenere 
magnopere ciiravit. Omne quippe ^^nun^ céode atque 
Jncendiis fé depapulaturum e^e promifit • Non volley 
afpettare Rodolfo cos] fiera tempefta , e gli «onfcgnò la 
•TomJlu VaH l. Q^ l*an- 



Digitized by 



Google 



H» DBLLB ANTICHITÀ* ITAUANB 

Lancia. Il racconto vi^e da Liutpraodo Storico lihJtV. 
cap. lardella fua Storia. Potrei addaroc oiolti altri 
efempli » ma di più non occorre • 

Era dunque incredibile in que* Secoli di ferro T avi- 
dità delle facre Reliquie > da cui fpeflb proirveaivano 
furti e rapine. Spezialmente iVefcoviele Chieie di 
Gesoiania a gara fi fegnalarono in queAe credote pie 
conquide » giacché efTendo tardi paflfata in quelle con- 
trade la Religion Cridiana , non avea quivi prodotto 
de' Martiri » Bramando perciò anch' effi di partecipare 
disi ineftimabili ornamenti » fi fervivano dell* Autorici 
degli Angnfti, delle preghieì'e » della violenza, e^ 
d' ogni altra arte per foddisfare a quefto loro intento « 
Famofo per tal cagione fi rendè Teodorico Veftovo di 
Metz» per tralafciare tanti akri. Era egli firetto pa* 
rentedi Ottone 1. Imperadore , ficcome fuo Cugino » 
e de^iaoi più favoriti , e con elTo lui in liaUca txpedi» 
thnf per triennium militwh ^ come feri ve Sigeberto 
ali- anno 859- Fece bea' egli fruttare quefta fua fortn* 
na ; perciocché , fecondo V atteftato dèi medefimo Sro« 
rico « Cùrptnra & f ignora multa SanRorum df dieerfis 
ttalis locis , ^ocuwqHc Modo fotult ( parole degne 
d* attenzione ) colhgit • Trimum e Marfiu Sanitmn £/- 
fidìum Cortfefforem , cujus focinm Eutycbi»m Epifcopnm 
ifft Imperafor jam fufiuierat • \Ab .4mitemis Euty^ 
€betem ^Vfartyrem . vi 5«/f/wV ( ferivi Fnlrinic jFtli* 
€ÌMHm Epiftopum & Martyrem • ^ Terufio ^clepiùm 
datttm Martyrem . ^ Spoltto Serenaé Martyrem atm 
Gregorio Spoletano Martyre ^ ^ Corduno (^ nome gua- 
do ; pignora f^ineentii Martyris tir Levita , a Cafaa 
ilhc deportata . ^ Melania alterum ^ Vincentium Epi^ 
fcopum \ir Mirtyrem . U ^icentia Leontiam Epifioftum 
0- Martyrem • ^ Horentia Mìneatem Martyrem . ^h 
trbe Tudtrtina fortunatum Epìfcopum & Confefforem • 
%4Coì finto Lucium òytacufxnam f^ìrginem & Martyrem 
(il cui Co'-po altre Città fi attribuifcQno). otSaUnis 
pdrtes Cérporum Trothi & Byacintbi Martyrum , Hde 
ommaetètnpam (mn4 Sanéi Fmi ^pojloli ^c. a^ 
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Tafd ^obaunefihi dùmua cnm élìk SanRùtmm pignori^ 
bus Traful 7t)eodiricus in Galliam bùc annù tranfinlit • 
Di buone griffe av^ a quefto Prelato ; ed è da notare » 
come gU fofTe donata qttella parte della Catena di 
San Pietro» Trovandofi egli^ in Roma colta Corte di 
Ottone Ausilo il Grande 9 e prefente, allorché^ efla 
Catena fu da Papa Giovanni XiL applicata ad un Cor* 
tigiano di effe IiÀperadore , che ù firacciava coi denti z 
eam Catfnam Tbéoderieni Met€njis Efifc9pH$ arrifuit 
dicent 9 nifi mann Ahfciffa fé illam non dimifurum . 
Tandem Imperatorfedato litigio , a Tapa ^ohanne olf* 
tinuit , ut ànulum bnjus Catene exfeUum Mfifeofus me^ 
reretuf , come s* ha dai fuddetto Sigeberto 9 e dall' An« 
aalifta SalTone pubblicato dall' Eccardo • Per quefla ca* 
gionen&rono gli antichi, in tempo maffimamente di 
guerra vicina» o fopra vvcnendodi quelli pii aflfaffini , di 
cavar dalle tombe (con iàputa di pochi ) 1* offa de* lor 
Santi ; e di nafconderle in iitf ignoti : dal che è pofcia 
provvenuto > che di molti di elfi facri Corpi non fi (a 
più dove trovare il luogo del loro ripofo « Sopra quefio 
argomento dato fu alle (lampe un* Òpufcolo mio nell* 
anno t7?o. con qnefb titolo : Motivi di credere tntta^ 
«u étfcofo^ e non ifcoperto in Tavia V snno 1^9}. J//2r-- 
OroCorf odi Santo ^gofiino Dottore della Chic fa. Altri 
ancora delufero colla frode P altrui violenta , efibendo 
Corpr finti di Santi > o dandone de' veri y ma non quei» 
che fi cercavano , per ibttrarfi in qualche maniera alla 
prepotenza di que' Ladri divoti 9 come partfcolarmen- 
te fu fatto dai Beneventani, i quali» per atteilato di 
leone Oftienfe , invece di dare ad Ottone III. Impera- 
dorè iK>orpo di San Bartolomeo Apoftolo » eh' egli con 
' preghiere imperatorie chiedeva » gli diedero quello di 
San Paolino Veicovo di Nola : con cui fé ne andò tutto 
contento* 

Ma quefta i\ fmoderata anfieti di acquifiar facre Re* 
liqttje fi tirò dietro un grave diibrdine , cioè ne kctjp 
fitltar fuori aflaifitme di dubbiofe , anzi moitiffimc di 
falfe 9 che dai poco cauti amatori » e ricercatori d' efie 

Qji cw* 
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erano a man baciate come tefort accolte t il che prloci- 
pallente con più efenopU pruovò Ugo Menardo neiht^ 
Noce alla Concordia delle Regole . Amì fino seglt an. 
tìchi tempi , e vivènte Io fteflb Santo Agoftin^ , noiL^ 
mancavano Falfarj ed Impoftori , che per amictiia dU 
ftribuivano alla troppo credula gente Reliquie adulte^ 
fine di Santi , e quel che è peggio le vendevano, fiiceò- 
do un' empio mercato e guadagno di tali furberie . Ve- 
di al di ao. di Gennaio negli A^ti de' Santi la Tmttaaio* 
ne di San Sebaftiano Martire al Gap. XV. Altri eJempj 
ne porge il P. Giovanni Fernando nel tib.'L Cap. io. 
DijqHifi Kfliqu. A tali ecceffi p'A volte proccarar<Mio 
rimedio i Sommi Pontefici e i Concili , ma con poco 
fucceflfoi* e volefle Dio » che 4* di hoftri feflfe cedato 
affatto quefto fconvenevole ludibrio • Non fì troverai 
già chi ventia facre Reliquie i pure ^hit^nqve nedeOde* 
ra di qualfivogiia Santo , troverà qualche Santuario , 
che gliele fomminiftrerà , lion so come ; e poco ftare* 
mo a vedere ogni Chiefa ornata del Legi;ro delia Santa 
Croce , di capelh o vette della Santilfima Vergine Ccc* 
benché quefto un nulla fia in paragone de' Secoli andati, 
talmente che poche fon quelle Chiefe \ che non pofleg» 
gano un buon capitale di quelle dubbiofe o falfe merci . 
V eflfere (|ati una volta «i avidi i Crittiani di tali tefopi , 
cagionfu 9 che veniva tolto ricevuto tutto quello^ che 
portava apparenza di reliquie ^ e fi Ipacoiava fotto no* 
me di qualche Santo , feoìia punto badare , fé peri-* 
colo v^ era d' ingannarfi , o d' efl'ere ingannato » uè ic 
veri o falfi foflero i Miracoli , che ne vantavano i 
furbi e i giuntatori delia credula gente * Nella Cronica 
Geaovelè di Jacopo \la Varagine Tomt IX. ^p. ItéU* e 
negli Annali di eflfa Città fcrìtti da Giorgio Stella nel 
Tom. XVII. fi legge , che la Ftrt^ Qtàce di Ctifia , come 
efli dicono , fu neir anno il 85» da un certo Fifaso ra^ 
bata» mentre era da^aladtiio inviata indono^lflm* 
peradore de' Grfrci , e non fenza miracolo portata dipoi 
a Genova . E quelPifano/ifpMdìAtfiir Crncem accipiens^ 
& de UUhs ^nm CMfidcuij frf€9 mari ^ fémquam^ 
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fnpif UfTMm filidam ite ct^ph . Inoltre ur Genovefc^ 
avendo trorata in una Nave de* Veoeaiani prefa U Qro^ 
€€ di Stuua Bltné % feliciflimamente la portò a Genova« 
Anche r ofla di Sén OhvAnni Baiiifia furono in (orni* 
gitante foraa,4>orcatey a Genova al dire, di quegli Stori* 
ci 9 benché Cafltro » e altri precedenti Storiografi di 
quella Città Jion ne dicano parola • Cosi quei di Bari fi 
gloriavano e fi gloriano di poflèdere il Corpo di Satu 
J^Ì€€oli yefiovo , portato colà da Min • E per teftioio* 
pianza del Dandolo nelfa Cronica » i VeneeUni circa T 
Anno 1096. pervenuti a Mira § e (ofpettando che ia 
u fita fb(fe afcofo il Corpo del medefioEio Santo , cava* 
roao terra $ vi trovarono il filo Sepolcro coli* ofla » q 
eotPlfcriabne in Greco ^ e tutti allegri fe lo portarono 
a Venezia . Chi fofle ingannato di queftì Popoli « o fhi 
fioge0è queAo racconto ^ chi mei sa dire ? Lo ftcflb è 
da dire del corpo di Sén IHca Evangelifia . Tanto Ve* 
nezia , che i Monaci Benedettini di Padova » e i Geno- 
vefi fe r attribuifcono » e raccontano il come • Né fola- 
Slente poche Reliquie , ma i Capi , e i Corpi dello fief- 
ib Santo fi truovano in più Ciuà: motivo a chi non ci 
vuol bene di deriderci • 

Sanno gli Eruditi 9 ch« ogniqualvolta i Corpi dei 
Santi erano furtivamente afportati dagli antichi loro Se* 
polcri , quelb avveniva con difprczzo de* facri Canoni» 
i quali ordinavano » che non fi potcffero trasferir facre 
Reliquie fenzaiaputtdel Vefcovo^perchè a lui apparte« 
aeva di riconoscere Ja verità del fatto , ed atteftare 009 
meno ai prefenti , che ai pofteri» che non v'era inter- 
venuto errore o frode • Ma valendoti coloro del furto, 
ognun conofce» che s*avea da preftar fede folamente 
a pedone cosi poco degne di fede* Al giorno II. di 
Giugno negli Atti de' Santi , e preflo il Du-Chefoe ab- 
biamo la Storia della Traslazione de' Corpi de' Santi 
Tieffo e Marcellino ^ fcrittada figinardo celebre Stori^ 
co». che era allora Abate di Selingenftad, Erano fiati 
que' facri Corpi » come ivi è fcritco , rubati nella Bafi- 
fica Romana dì San liburaio in tempo di Mtte » nnlh 

Q^ì Ci- 

Digitized by VjOOQIC 



%i9 DBLLB ANTICHITÀ' ITALIAMt 

CMum fentiente. Ognun ve(ìei quanto fia commio 
ti Riti e Canopi della Chiefa un tal fìtto ; e quaocf lo- 
chc non fi voleflc dubitare ,che Ratleico Nouìo di Egi- 
nardo non afportalTe allora delle vere Reliquie : tutta- 
via ciafcuno confeflèrà , che un' ioiprcfa ù tumultuaria» 
clandeftina » e . pericolofa fia foggetta a molti sbagli e 
frodi • E quand'anche un' egregio Scrittore qmd fu 
Eginardo » e i Miracoli » che fi dicono in quelP occafio- 
ne operati da Hio » po0ano dare aflai credito a quella^ 
fregolata azione ; abbiamo noi per queffo a preftar fe<Se 
a tanti altri fomiglianti eccedi di divozione e credulità? 
II bello è > che» per teftimonianza del medcfimo Eginar- 
do, que' ladri creduti sì pii delle Reliquie de'Santi Mar-' 
tiri ^Pietro e Marcellino furono in viaggio burlati da al- 
tri fimiii ladri : onde poi nacque una grave controver- 
Hz fra i Monaci di Seh'ngenftad , e quei dì San Medardo 
diSoifTont» attribuendofi tanto gli uni che gli altri le 
medcfime Reliquie , e leggcndofi anche un' Opufcolo » 
compofto nel Secolo X. in favóre dei Monaci di Soiflont 
da Odilone Monaco , ficcome coita dii^gli Atei de' Bol- 
landifti • Dicefi in fomigliante forma trafportato a SoiP- 
fens il Coffp di San Gregorio Magno « Lo creda chi vuo- 
le . Roma alcerto ha ben diverfa opinione ^ • Cosi 

vie- 
te Afizi Soma tia certeica , ckc il Corpo di quelle S. TùhìtScm 
fi venera nella Bafilica Vaticana nella Cappella <ke dicefi Cle« 
neAtiiia » perchè (atta da Clemente VI IJ« dirimpetto alh Gre- 
goria^^. B le traslazioni fatte di efIo»di cui fi feriiano gli atti , t 
ie mentorii eerte nell* Archivio della medefima B;»iìlica > tolgono 
•^nidabbio. La prima rrasliialone la defcrive Giovanni Di;icon« 
(/i^.4. c.So. ) con qnefte circoditnze : Hujat beMtijf^ Greprii vr- 
nerabih Corpus a Greg.If^. Sedh Afùfioi. PrafuU poff Anmt c«i- 
tum vtgimti ijuìnqut transU^am ante noveUiim Stcrerarìwm c«fe« 
iftuBit ahfidibus , fi€ut m9ch cerniiur > fub okAÙ fui nmmimU 
cMocatmr . V. Baron (Mn.604. «.i8.)« Dice anUwoveìlmm.Sf 
€refsrium : perchè da orima era flato fepolto avanti la SagreAia 
vecchia per teftìmonio 9J Pietro Mallio , del Vegio in fine del 
llh.rv, e d'Onofrio Panvini ( Ub.j. rii/».if.) della Bsfil. Vatic. 
Tiberio Alfarano , che vendicò dairobblivioae fa veechia Bafiltct 
Vaticana In tempo che rìoujieva in piedi ^oalb pirve ov* il Satto 
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viene fcritto , ch^ in que* mcdcfimi tempi , regnando 
iodovico Pio Augufio , da un certo Cherìco rubate 
furono in Ravenna le Reliquie di San Severo Vcfcovo di 
«muella Città 9 e portate a Magonza ^.e pofci)i ad Erfnrt ^ 
Tutta b credenza di queilo era fondata fopra di un folo 
ladro . Inóltre al giorno 14. di Febbraio prcffb i Bollan- 
diftì racconta Baldrico Vefcovo di Dofc > che Saiirdos 
quidam ad GemmctUenfi Galliarum Monafleriam portò 
il Capo di San Valentino Martire » con dire che gii era 
fiato confcgnato in Roma da un cerco fao Albergatore 9 
si fi titubò punto a predargli fede . Siccome ancoro^ 
dalle Vite de'Ve/covi Cetiomanenfi pubblicate dai Ma* 
bilione; ne' fuoi Analetti , abbiamo , che circa l*Afìno di 
Grillo 6^0. lin non so qua! Vé\tgt\TiOferprétdiBam Va^ 
fochi am tranfiens ^ & l{eliijHÌas SanRa Dei Genitrieit 
Marine fecum deferentc in loco» qui n)Ocatur i^urion% 
feffus pervenit i ibique quadam die fub aliqua arbore te* 
qmefc^ns , & in ipfa arbore pmdillf SanSts Maria l^f- 

0^4 liqui* 

Cerpo (ufepoltoda prima 9 oà ove fu rrasferiio da Oregorìo IV« 
{Tab. Iebn9gf. nn-^.^i.) nella fòavopera MS. ove Q>ie^a àìi^ ' 
fufamcDte la tavola 9 dice ( num.Èf» ) Ante Sepulcbruim Fit II* in 
nfedÌ9f9iUrìoiii minoris navi/ ad mcridtem ddbuc fuòereff nobl^ 
lljfimum Altare S. Greg9riì Papd Magni bujns nomims primi $ II* 
EccUfid D9éforis a Greg9rÌ9 IV. ^umma cum veneratÌ9ne extru» 
fium^ fub ^U9 eiufdem Pontificif venerabile C9rpui /| conca Ae^ 
•frptiaca canccUis ferreU ctrcumjepta pofuìt , totumfue orai$rium 
exetnavii • Fu poi a tempo di Paolo V. l'aOBO KTo^. a à\ ap/di 
Decembre diftnirto tale Altare» viito^ie ricoaotfciuto il Santo 
Corpo nello Ixtf^o modo 9 che lo avea collocato Gregorio 1 V» il 
che coffa dagli Arti del Grimaldi (.pag^i^*)» e Tasno fegvenre a 8« 
di Gennaro» cioè dieci foli giorni dopo fu folennemente trasfe<* 
rito nella predetta Cappella della Ckiefa nuova : e rutto è manife* 
fio datali Atti di eflb Grimaldi ( pag^:4x»'ì< Le qiiai cofe fé aveP> 
fe viltc TAntore 9 il qvak peraltro non crede ciò che fcrive » da-^' 
«ebbe altro noike 9 cbe d'opinione alla tndnbirata cf rtezza cbe Ìli 
Soma di qnefto SHro depoiito • Non lafcio dì. avvertire 9 fbe l*ef- 
f reiSoni di qnefta Difl^eitazione 9 cioJ Cacciatori di Sante Rell* 
fnie 9 Ladri , Affanni Sacri 9 e limili» non convengono alla ma* 
feria 9 ebe fi tratta 9 e fi potevano impunemente mutare : ma non 
C debbono alterar, gli tltr ni Umiip fjpecUinieiite fnuHÌ9 iì»fO gib • 
4ivvifiif colle $f«Biff » 
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liquiat appeniens > ^biormhk ^.Surgtm antem f^ ai 
dita loca praperarc coleus , ptaiiRét^t^lUfuias de jam 
dilta arbore auferre , n€4fHe fecum iefcrre ^alehai : 
quod €^ Dei nutu faRum effe band dietim r/2 • Se in^ 
tale occafionc fi precaucela0e da ogni ifigaono quel Po- 
pola , e fé il Vefcovo ufafle tutta quella diligenza » 
eh* efige la Chiefa , la Storia noi dice • Cerro è, 
che quefto bailo alla divozione del V^icovoHadomdo^ 
e di quella gente per fondar ivi e dotare un Mooafle- 
rio. Del che fi potrebbe produrre gran copia di fimili 
Traslazioni » riporovate dalla Disciplina Eccleliaftica , 
roa batti quello poco • Certaniente non fi pena ad ìncdn- 
derejche in quelli rubanenti àìi facre Reliquie,e nelPac- 
cettarle per legittime , potea facilmente intervenire 
della frode , e della troppa credulità • Anzi che già 
queftafia intervenuta, fi raccoglie dair oflervare in^ 
tante Chiefe de* Regni Cattolici la pretenfióoe di jpoSc^ 
dere una teda » un Corpo di qualche Santo » che poi fi 
truova pretefo da altre > fenza apparire , in qual parte 
alloggi l' inganno . 

A quello propofito infigne é un paffo diGuiberto 
Abate di Novingento , il quale circa TAnno mz. co- 
si feri ve va : Confiderandus etiam fub hac occafione piu^ 
fimus quidem» fed non perniciajks error , qui Gallica'^ 
uas prfcipue de Sanfforum Corporibus obfedit Ecclefias : 
ìfiis illum , illìs eumdem , feu Martyrem , fen Cònfcjfo^ 
rem > fé haberejaHantibns , quum duo loca non valeat 
occupare integer unus . Quod totum contentionis malum. 
inde fumfii originem t quodSan&i non permittuntur ba^ 
bere debitie & immutabilis fepultura quietem • Etpla^ 
ne expietate defcendijfe non awbìgOiquodjorum Corporé 
urgento coùperiantur & auro. Sedjam evidenti de ni^ 
mìum turpi avaritia miìUant & o0um ofienfiones » ^ 
feretrorum adpecunias corrogandas circumUtionesi m£ 
'omnia defiviffent , fi eorum 9 ut ipfìus Domìni ^efu ^fòr* 
ti oppofito obice , immobìli cUuderentur membra fepul* 
cr0 . Cosi quel pio e dotto Abate • Niuno negherà, che 
in que' tempi la $1 gran cupidigia di avere delle facre 
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Reliquie , che peraltro è commendabile , a cagiona ' 
dell* tgnoranaa allora dominante », foflfe efpoffa alle fur* 
berle t frodi delle malvage peribne » Racconta Leonj^ 
Oftienfe nel Lib. IL Gap. }}» della Cronica Cafinenfe ^ 
che MMAti quidam de HieTofoljmis vtnientes ^articu» 
lam linith cum quofedes Difiìpulofum Salvahr cxter^ 
fityfecum detulttéfity €^ ofr revcreniiam fan&i hujus /a» 
ci devoiiffime heie ohtulerunt. Sid quum 4 plurimisfH'- 
per hoc nuli a fides adbiberttuf , illi de pdefidentes, 
ffotinus ftadìStam farticuUm in accenfi thuribuli igne 
defupcrpofuetunt. Quàtc max qnidem in ignis color em 
converfa^foftpénlulnmvcro amoiis carbonibusy adpri'^ 
flinam Jpeciem mirabiliter eft reverfa . Immenfo fu il 
giubbilo degli alianti arricchiti di cosi gran teforo 9 ed 
allora quefta infigne Reliquia fu pò ila in loculo mirifico^ 
argento , &' auro , gemmifque anglico opere fubtiìiter 
^ putcherrime decorato • Temo io torte, che ai buoni 
Cafioenii fbfie fatta una folenne burla da que' vagabon« 
di Monaci > voglio dire > che invece di una Reliquiàri 
fofle loro donata una particella di tela di */tmianto , ofia 
di Jtsbefio (che è lo fteflb), pietra , onde il forma filo e 
tela , come e* infegnano i Fifici > che polla nei fuoco 
s'ir^fiamma , e toltane ricupera il primiero colore e con* 
iiftensa • Certamente oggidì ninna dotta peribna ammi* 
rerebbe , né prenderebbe per miracolo , anzi deride» 
rebbe uno fperimento si fatto » nfandofi da noi più dt« 
ligersa per non eflere giuntati dagP impoflori • Con 
quefta mia confettura s* aqorda ciò % che un spezzo fa.^ 
fcnfse'il Matioli fepra il Libb V; di Diofcoride Cap. 91. 
dove parlando dell' Amianto fcrtve : Ceterum non dC'^ 
funt Impofiores ( ut auHor efi Brafyvolus Ferrarienfis > 
qui lapidem Umiantam fimplieibus mulierculis efien* 
danij vendantque ftpe numero prò Ugno Crucis Servét» 
torisnofiri. Id quod facile credunt t quumipfcnoncom^ 
buratur . 

Le quali cofe io qui ricordo ,• non già per dtfapproira» 
re i riti della Pietà , né per turbare chi è in pofieflb di 
Corpi fanti » ma per far cono/cere la balordaggine , o 
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|)Oca avvertenza de* ooftri Maggiori , e la maltiia d'al- 
tri • In qUcOi pii ufi ha luogo la buona fede , 1' antico 
poflèiTo, e la PrefcrizioDe ; tièda ciò ridoDÓa alctio dan* 
no alla lama Religione » peerchè eflfa nòù efige Fede di^ 
vina in credere te Reliquie ; e noi non veneriamo la lor 
materia terrena ;non Tincerta origine di efTe » ma ben- 
%\ ì veri Santi ^ che regnano in Cielo , ò per prlare 
più rettamente ^ veneriamo ne- Santi i doni di Dio» e Io 
ùcSò comune Re noftro Dio • Ma i noftri buoni vecchi 
bene fpeflb fenza alcun' efame ^ e fenza alcuna dubita- 
2Ìonef a man baciate accoglievano tutto quello^ che 
penava qualche apparenza di Pietà : il che certo non è 
éa lodare > né da permettere > come confeflerà chioci- 
que 58 le Le^i della Difciplina Eccleiiafiica , e gii òflTer* 
vò Amolone Arcivefcovo diLion« , Scrittore del Seco- 
lo IX. Beii'EpiftoIa Prima . Quello ancóra , che può av- 
venire oggidì 9 quanto più (ingolari , e ok» credibili 
erano allora le Relìquie efpofte alla venerazione de* Fe- 
deli » taniamaggiore fi vedeva ilconcorib de' Popoli 
ad eflfe. Per quanto racconta Glabro Rodolfo nel LibJIL 
Cap. S. della Storia circa l'anno di Grido loog. rev<* 
^laiéfuntptmniorHm San&qrum pignora • Hac nvdatio 
ffimitus in Stn^nka Galliarum Vrbe apud Ecclefidnu 
Bsati Martyris Stepbani dignofiitnr t^iffe • Q^i etiam 
pTdcrat ArcbiprafiULeoteTÌ€Us ^ aquofcilic^t ^DMl* 
/{^TiDUfclatn reperta funt ibi antiquotum fufwrum 
infignia . In che confiftevano mai /coperte tali ^ che ri- 
empievano di ammirasi one jill' udirle non blamente i 
Popoli della Francia t ma anche tn$t4 quéifi P balia. 
Cetdiràlofteflb Autore , che feguita a parlare cosii 
Quifpt inter cetera perplnra , qua latebéint » dtcitHt 
yirg£ Aioyfiinvenijfe pattern,. Ud ^njus rei famam c«- 
nmutunt quìque fideles , non fulum ex Gallicmis Pro- 
vUhììs 9 vetum etiam ex ^mverfa pene ìtaUa y acde 
tranfmarinis regionibus • Con quelle mirabili e rare Re- 
liquie s'hanno da ^ccoppuTti pezzi. dtW Urea di'b(oij 
ipeii della barba di jÉron^ ed altre fimili » che fi truo- 
vano .ne' Aeliqaiarl di quakbe Cbidà • Ah vokfle Dioi 
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che Don V ìnterefie di alcuni aveflb fabbricato mdte imi» 
poilure , è cbc la forerchia credulità , e poca tvrtr^ 
tenztf j e criterio d'altri 9 non aveiTero laictato libero il 
campo a s) fatte frodi • Aggiuf3gafi cWe oon mancarono 
anticamente perfone » le quali per pcritiadere ai PópcAi 
d* aver preflb di se delle vere infigni Reliquie o flnfero» 
o pubblicarono finti da altri de* prodigi e delie Leggeir- 
de» che oggidì oiuna accorta benché pia perfona^ 
st indurii a crederle vere . Vedi ciò » che della Toppa 
accennata Traslazione del Corpo di San Benedetto in 
Francia» edejla iuareftitazione a Monte Calino » con 
Relazioni diverfe fcriflero tanto ì Monaci di PlenrjT 
Franzeii , che i Cafinenfi Italiani • > Vedi ciò , che dtt 
tre Ro Magi (cosi fogliono chiamarli) portati aMtla- 
no fcrìve Giordano Storico , la cui Cronica ho pubbli- 
cato in queft' Opera* 

Aggiugneva ne* vecchj tempi la gente rotza anche la 
pertinacia allVrrotie nell'accoglimento delle falfe Reli- 
quie • Del che memorabile fra gli altri è P efempio » cbo 
ne reca Ugo di Flavigny nella Cronica di Verdun all'ali* 
no 1017. Tunctemparis ( fono le fìic parole ) t^ntigh, 
ignoti bominis de loco nhje&ijjìmù a qupdam fMangone 

ria apud Secufiam y fuh nomine ^ufii Martyris , 4 M4i»- 
fredo Marcbione fuiffe repcffita . Sed licee 4 lìeliginfis id 
vaniffimum & fiult^mum fuiffe mnltis & pn$batìs docu* 
mentis, demonfiratum fipy Vulgus tàmen, Injufium prò ^a- 
fio mémorans infuo permanfit errore $ tanta era una voU 
t.: lafmaofa d' aver (acre Reliquie e Corpi fanti. Quello 
Manfredi Marcbefe quello flelTo è » delia cui Genealogia 
fo dame trattato nella Par. LGap. i8« delle Antichità 
Eftefìfi é Ciò» che viene (crittd da Ugo Flaviniacenfe di 
quello finto Martire Giofio»fembra ch'egli abbia preio 
dal fuddctto Glabro Rodolfo » avendo qiiefti diffìilameD« 
te narrato quel fatto, con aggiugnere , che daKMaf* 
chefc Manfredi furono quelle fpurie olTa collocate nei 
Tempio: e benché com^res fatta mentis detefiabilefig* 
ifmttutit ahmi9hmàim f imt t rtU pfun it volgo cootiooò 
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•a ftarfene oftioato nel Tuo errore • Né è da ftuptrfene m 
in que^ barbari Secoli con troppi Acilieà » ed anche paz« 
zia, i Popoli moffi da uno sregolato entufiai mo di Pietì^ 
non folamente correvano ad abbracciare qualfivòglia Re* 
iiquia loro efibfca , ma anche a dichiarare indubitaito 
Cittadino del Cielo 9 chiunque morirà^ in concetto (ti 
qualche fanticà • Produflero, non v'ha dubbio , ancora 
que' Secoli Uomini e Donne di fperimentata ed infigne 
Virtà , che merìtarooo d'eflcre pofti dalla Chiefa nel Ca« 
talogode' Santi • Noi non polCam credere del roede(i« 
rao grado 9 e coti bene ftabilita la Santità d'altri > a* 
quali manca la Canonìzsaxione di Roma«Ciò che avven- 
ne di CuglUlmina Boema in Milano, e di jiTmannoPu»-- 
. gilitfo ih Ferrara > lo vedremo qui fotto nella Diflert* 
LX. Abbiamo invero molti altri decorati col titolo di 
Beati o S^nti , che a quelPilluftre catalogo foto ftatì af* 
crttti non gii dalla cauta diligenza ed efame della Sede 
Apafiolica 9 ma da fòli pochi Monaci > o dal folo Popo« 
lo divoto • La maggior parte di quefti fi può credere 
condotta dalle lor proprie Virtù al Paradifo. Ma niun 
può pretendere > che U giudizio del roazo ed incauto 
Popolo in quefle tumultuarie canonizzazioni fia (èmpre 
ito efehte da ogni errore • Ni diverfo probabilmente fu 
il fentimento diOiovanni Boccaccio , poco^eraltrore-^ 
ligiofo Scrittore , allorché prefe a riprovare , anzi de» 
rideva quefta fmoderata paffione , benché pia in appa* 
renza ,^ della Pleb^ Crifiiana nella Novella di Sir Ciapm 
pell€$t0 , uomo fceleratfflimo , il quale fi finge , che uà 
Popolo ingannato da un Gonfeflbre ( ingannato*anch'ef«* 
io ) s'afR-ettafiè a dichiararlo e tenerlo per Santo • Se 
punto a' ha da fidare del Boccaccio fteflb » che in altra 
Novella rapporta un' altro cafo » un certo Marcellino 
Fiorentino 9 fingendo^ tutto attratto dalle membra > 
finfe ancora di avere ricuperata la fanità al Corpo di ^r* 
rigo Laico ^ cioè di un Pellegrino defunto, a cui il Po* 
polo di Trivigi attribuiva l'onore della Santità , e ne. 
raccontava gran copia di Miracoli • Veramente non è 
fàvola , collie luicora ha o&rYaiQ ti dettìAmo Sig. Do^ 
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nenioo Maria Mann! quello, cii« in cfHt Novella fcrifle il 
Boccaccio ) cioè fn dire , che quel Pellegrino per opU 
nioneVlel* Popolo Treviftno fu abaco alPotiore dei ?anti. 
Vìveva efcriveva nel medefimo tempo Perreto VJcen* 
tino 9 le cut Storie fio iodato alia luce nei Tòmo IX. 
JiiT. ItaL Narra egli nel Lib. VII. i coftumi e la mone 
del fDddftfoUirri^o7(oifiira, tuttavia onorato da* Tre^ 
vffani col titolo di Beato , e ohe troviamo ornato di 
molte Iodi da Giovanni Boni&ciò nel Lib;VIL delU Sto- 
ffa di Tri vigi , da Abramo Bzavio » da Odorico RinaU 
di negli Annali Ecclcfiaftici alPaneo iji^^incuiavven* 
ne la fua morte > e da altri Stòrici • His quUem iitlm» 
( cosi egli feri ve ^ Heupicus npmimf de l^miaUs'Qftum 
irahtns , dum fiepe Occidnas Eoafitte fUgas $ ffrhm^ 
quc interdum ok venera»dis Dei ^^ SanUmmm euU^ 
pr^ wiria , /HOfum^ui €fiminwm lavacro Ttf€tìffet » dtm 
niquipatrias revtrfurus ad ddes » per T^trvifii calUm » 
§fnd€ iter direfUuy progredì dofiif^t. Poi feguita ao#r«» 
rare , che quefio Pellegrino fi fermò in Trivigt.» e do^ 
pò alcuni anni di vira eremitica ceftò di vivefe • Tane 
d muUerculis > quét et mìnifirahaap , dum f^ritMm Iob» 
gutns exhaiaret , caudidam Jkper enm Columbam U^ 
volajfe ^-vifamque ah ilio abfitdere , nuntiaiMm e0. Ha9 
vox in plures elapfa , fubito ad vutgi eredulat ^mts 
iranfiit . Aee mora s totumfama Vtbis awMiMm replep^ 
Di più non bifbgnò , pefchè al cadavero di lui » come^ 
uomo fantii&mo , fi facefle un*indicibil concorfo non ib^ 
lo dei Cittadini > ma ancora de* Popoli iconfinanri# Hitti 
fperando di confeguir grazie e miracoli per intcrcelfio- 
ne di Ini» e gli fu immediatamente conferito iUitolod» 
BEATO • Xedtuntei in pa$riam advens^fo^itatitibui p 
quidnam de Sm^Ho ilio videtint » majoraFaliis yerha , 
quamfama diSlitet , vidiffe perjnraat ^ Ag|iugne il Per^ 
reto , uomo ingenuo » e teltimoaio*dc viju i Fidimus ^ 
OMdituqite ptroepimut ^ mnttos dolore magno quertntet* 
Ujh niminmtrura , preciàusanxiisinfiitinei idque /«• 
dor^ ^gimitusf uciortnra gravis furi Uflaban^r. 
"tlcmoHmen v^topotiusjno mfteie o$efÌis eoi^piciondm 
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éiivenit. Cosi quello Storico con fentiaénti dtterfi d«Ì 
giudizio del volgo • Non fon'io qdì perdetrarr^ puotOy 
o per volere » che altri detragga al concetta di Saocki» 
k etti fa » ed è tuttavia quel Romito » la cui vita e mi* 
ncoli fi cruovano (i^ritti da Pfetro da Raon^ , pofeta Ve- 
dovo di Trìvjgi , e dai PP. BoUandifti al di xo. di Giu- 
gno • Non conviene alla gente pia , e che procede eoa 
pefztéatz ue'fuoi giudizi , il lafciare la briglia ai ibipct« 
ti» e il trovare » cioiPi«iaiaginare dappertutto errori 
o malizie* A fuo tempo ne hrk giudice Iddio • A noi 
ora appartiene la fofpenfion del giudiaìo » o rindiftar^ 
alla parte pi& mire» Qjiwto ho b riferito , ad altro 
non mira » che a far comprendart t quanto £iciii » znzi 
ifìrenati feflcio una volta i Popoli in deteraitnare come 
indubitata la Santità dethf perfone > e a dar loro un ii» 
curo le^to nei Regno l>eatifimo di Dio ; e affinchè 
a'ifitenda % ^aoto fia faggta e lodevole la pefatezia e 
rigore , con cui oggi procede la Curia Romana in deci*» 
dere della Santità dei defunti • 

Né differente fu anticamente ( anzi dura tuttavia ) 
Tempito» con cui era portato il Popolo a credere tutto 
dò , che avea apparenza di Miracolo, anche per fola 
felaodèe di qualche rozza perfona> 9 a credere come 
indubitata qualunque Vifione o. Rivelazione » che le 
pie Domie allora raccontavano. Tutto quanto avea del 
maravigUoiò » veniva to(b ben^accolto » fenza metterli 
penflero alomo , fé vVra colore di vero, o di falfo» 
o d^illufiotte • Ni mancarono alcuni , che arrivarono a 
fingere di quelli Miracoli , per tirare alle lor Chteiè un 
maggior concorfo di gente » e diobUazioni > oper pro^. 
cacciare più filma e rUpetto ai lor facri Ordini e Luoghi» 
Certo è ^ che ni pure in que" tempi venacromai meno 
i veri prodigi » Miracoli > e Grazie operate da Dio per 
interceifione de* Sadti ; ma pochi erano allora t che fa* 
peffero difti^guere il buon grano dal loglio 1 il the non- 
dimeno c'infegna la fanta I^ligione noftra doveri! efa* 
minare con accuratezza , come ampiamente ha moftra- 
to il Santiflimo Pontefice noflro nella fua Opera de B^^ 
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tìfkéthM & CuMniMàthne Sen$rumDe$; e però aU 
ero non ne dico io . Ma non^vo' tralafciar di dire » che 
ci furono di quelli , i quali da che nel loro paefe venne 
a morte qualche Romico.'o Pellegrino ftraniero con odo* 
re di Santità > e gran concorfo fi fece al di lui Sepolcro» 
finalmente per dare un miglior colore alla (cura di lui 
origine > e rendere più luoiinofaU fua fama» e il Luogcr 
della Sepoltura , fì figurarono 9 e perfuafero anche ai 
Popoli , che %\ fatti (lanieri difcendevano dalla proia^ 
jMa di qualche Re o Principe • Geiebrariffimo è da moL 
ti Secoli lo Spedale di San Pellegrino » fituato neil'A* 
pennino , e nel Territorio di Modena , come ho moftra« 
to altrove ^ dove concorrono da tutti i circonvicini pae<» 
fi ir genti pie per venerar ivi il Corpo incorrotto del> 
niedefimo San Pellegrino . Còme poru la fama , noa 
nata in quefti ultimi tempi ^ e come il noftro Vedriani 
nelle Storie di Modena , eCefare Pranciottt Lucchefey 
ed altri hanno fcritto. Padre di quefto fu un l(r JtìScéZiSm 
Ma egli per amore di Dio rinunziando al Regno , e aU ' 
le pompe del Secolo > e meflbfi a pellegrinare ai Luoghi . 
fanti , finalmente fi fermò ne* noftri mosti » e venato 
a morte fu credulo degno degli onori, e del nome di 
Santo • Che abili tefihnonl fi adducano di quefto fatto , 
noi so io dire . Come poi vadano ben d' accordò in tal 
propofito le opinioni dell* ignorante Popolo , fafcitat« 
da qualche inventore poco fcrupoloib 9 fi può imparare 
da un* altro fatto. Il Summonti nel Tomol. ddla^ 
istoria di Napoli > per tacer altri Scrittori , ci fa fapercf 
che nell'anno iiì^ ^TelUgrino figlio dtlUg di Seùzia , 
depofto qualunque defiderb del Regno , e delle cofe 
terrene 9 tutto fi diede ai digiuni , alle oraaioni t e alle 
mortificazioni del corpo 9 e dopo aver compiuti molti 
pellegrinaggj ai più celebri Santuari , pafsò a Napoli » 
dove rinomato per molti miracoli terminò il Tuo corfo } 
il cui fàcro Corpo tuttavia fi onora in una Chiefà « che 
porta il Tuo nome • Aggiugne il Summonti , che Ge« 
nitori di quefio Santo furono Aleflandro HL Re di ScO« 
aia» e Santa Malgherita Regina » la cuiiefta fi celet^a 

nel* . 
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nelU* ChìtÙL Romanji nel di io* di Giugno • Non oecor* 
re puoto moftrare » quanto cotale aflferzioae ù allonf ani 
dalia vera Scoria Scozzclè.. A noi balla di fiipere > che 
quetfi due Pellegrini furono procUmatt Santi e fpac* 
ciati per Figtj d'un Re degli Scotfefi • Qg.al poTcia dei 
due iopracoennati Popoli prendere in prefiito » o ra« 
bafle dall'altro cost viftofa origine d>i& due Peilegrint» 
de* quali né pur feppero additarci il proprio nome , la* 
fcerò cercarlo ad altri • Aflai s'accorge ciafcuno» che 
^) bd pregio di nafcita fu fi&to'o fia inrencato » per dar 
più credito ai lor facri depofiti e Luoghi • Del reAo noi 

' troviamo in Roma anche a' tempi di Papa Leone III» 
cioè circa Tanno Sof, Orétorium SanlH Peregriai > qmoi 
fouitwr in Ha^itali D^minico ad Aaumacbiam ; di ma* 
oiera che fi vede pofto.quefto nome a vari antichi Spe- 
dali. E qu) mi toma in ftiente ciòcche mi narrò una voU 
fa il Chiariflimo P. D. Benedetto fiacchini , allorché 
era Abate de* benedettini di Modena ; cioè che nel ter* 
ritorto di San Cefario • Diftretto> e Diocefi di Modoaa, 

, dove una volta fu unMonafterb, o Cella» delle cui 
rendite godono oggi i Benedettini Modeneii » retta tut« 

' tavia un picciolo Oratorio » nella cui facciata fi mira di* 
pinta l'immagine di una Santa donna » il cai nome è 

-^ ignoto ft I roz^i villani andando colà veneravano quell' 
Immagine , e interrogati , che Santa loffi: quella , rifpo« 
ftro , che era S4ita alberga , cioè una Santa nata nel 
C<rveUo di quella buona gente • Quella popolare ianta* 
(ìa l^ vd io credendo natat perchè, ficcome oflcrvammo 
neiU Diflèrt. XXXVII, quafi tutti i Monafterj ne' vecchi 
tempi teneano qualche edifizio per raccogliere i Pelle- 
grini t e poveri viandanti ; q«ivi farà fiata cala atai'ufi- 

, «io deputata > cbe dal Popolo veniva appeUau il Saw$Q 
albergo • Tolto via l'Ofpizio , vi dovette refiar qnila 
CVypf//^^4coll'Immaginefuddetta> che poi diventò 
Santa Ulbtfga • Sappiamo non pertanto , che ci fon 
de' Pellegrini di al accertata Santità» che hanno con tut- 
ta ragione meritati gU onori celefti • Ma forfè non ne 
4ntncaiiQ altrijcbe la fo verchia facilità e credulità de'Se* 
"7 . coli 
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coli barbarici fcn«a molto cfame pud avere inferiti «ci 
ruòlo de* Santi i perchè poco ci voleva per fiir credere 
dei Miracoli . Parte la Pietà , parte r intereflc en- 
travano a flioltiplicare i Santi . Ognun ne voleva ; e chi 
più ne avea , ù riputava più felice degli akri • 

Benché che parlo io del rozzo Popolo ? OgelPardorc . 
di poffedcr tnolte Reliquie e Corpi Santi , come-> 
cbfa utile e glorioft » fi diffondeva anche ne* facri Mini- 
ftri e nelle perfone Religiofe , talmente che non lafcia- 
vano fuggire occafione alcuna per aumentare il facro lor 
teforo 9 e forfè che più cautela e moderazione han di« 
moftrato iSecoli fuflfegucnti? Noi conofciamola Higue* 
ra , il Tama>o , il Ramirez » ed altri affai diffamati Spa« 
gnuoli > che nel Secolo proiCmo paffato per voler reca* 
re un'immenfo decoro alla lor Nazione > Phanno aggra« 
vata d'una macchia » che non fi cancellerà si pretto t 
con aver finti molti Santi , ed intrufi nel Martirologio 
di Spagna , non fenza difpiacere di tutti i faggi di quelli 
Nazione » Ne' Secoli barbarici più fpeflb comparifce^ 
ignoranza efemplicità» che malizia; e degni di qualche 
fcufa furono coloro , che per ecce(K> di Pietà fi lafciaro* 
no burlare 9 o.s'ingannarono con buonafede • Ma quei 
che per malizia condulTero altrui in inganno» degni fo« 
no > che rutta la Repubblica de' Fedeli fi accenda di 
fdegno e zelo contro di loro . A quefto fonte a' ha da 
riferire ciò , che lafciò fcritto il Chiarift. P. Papebro« 
chio della Compagnia di Gesù nel Tomo V. dì Maggio 
degli Atti de' Santi pag. aaj. Trofandofi in Ravenna 
nell'anno 1660$ e pregato d' intei^pretare un' Tfcrizione 
Greca pofta a Santa yifgìfiie Matrona t Martin^ » la 
cui fefta da alquanti fi faceva ivi, nel di z^. di Aprile » 
coii la traduflè in Latino • 

• DVLQSSIMAE mvlieri 

ARGYRIDI 

TROPHIMVS MARITVS 

ANNIS VIXIT XXXVL 

Tomi tJI. Taf. i. H I0- 
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Indicano tali parole unaFetnmUia Pagana» certo non 
mai una Marcire : che di quefto non v' ha naenomo (e« 
gno • Però deferito quefto affare a Roma , andò fubito 
ordine » che ù levaflfe quel Marmo > e l'oflfa della ere» 
duta Martire fodero cacciate fuori del Tempio • Un* 
altro ornamento dell' età nofira » e infieme deir Ordine 
Benedettino y cioè il P* Mabillone , nel fuo Itinerario 
Italico dubitò > e non fenza ragione , fé li avellerò a 
fofTerire nel Catalogo de' Santi 9 o pure da cancellare 
Catcrvio t Severina Conforti t tenuti in grande ooore 
dal Popolo di Tolentino , perchè jl folo Maroio, Tu cui 
flava appoggiata la loro opinione 9 niuno indizio recava 
di Martirio. L' Ifcrizionefu rapportata dal Fabretti aU 
la pag* 740. della fua Raccolta • Ma nulla più a me dato 
è negli occhi , quanto il maificcio e moltiplicato errore» 
<;he fi truovain un libro di Lingua Spagnuola 9 ftampa* 
toin Cagliari nell'anno Kfj 5* Ne è Autore Dhnifiom 
Bonféinte > Dottore di Teologia > e dell' una e dell' al« 
tra Legge • Tale è il titolo dell' Opera : Trmmfhode 
losS4nào$ del Hcyno de Cerdenua^ Con (ingoiare Oudio 
e fatica quello Scrittore racdolfe > tutte quante potè , le 
zntichiiTime Ifcrizioni de' Criftiani efìftenti in Sardegna 
incife in marmo ; e dovunque trovò ( e furono ben 
molti quei Marmi ) le Lettere R. M. quel buon uomo 
feguitando V interpretazione de* Tuoi Cittadini , ne for« 
mò tanti Martiri e Santi, Ne recherò un folo efempio * 

4C HIC lACET B. M. LVCIANVS 
QVI VIXIT ANNIS PL.M.LXX. QJ^I 
EVIT IN PACE POSITVS V. ^ 
KAL. IVNII. £J 

Cosi fpiega egli qucfta Ifcrizione : Hic jacet Beatat 
Mattfr Lucianus ^ qui vix^t^nnis plus minus JeptM' 
gtntd ; quìcvit in Tace fofitus V. Kalendas ^unii . Con 
queflasì comoda maniera d' interpretar le Sigle à tenor 
de' propri dèfiderj , il noftro Bonfante col ru<> ingegno » 
o con quello de' fuoi Concittadini , formò più di trecen- 
to 
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to Martiri ^ e ne regale la Sardegfia s Martiri nondi* 
meno eiiftenti nella di lui fantafia; perciocché le Leti- 
fere B» M. nient* altro lignificano', fé non Sèna Ikttmo* 
t$£ j come s' ha dt altre Ifcrizioni riferite dal med^fi- 
moBonfantej oppure fecondo altri cafi , BcneMerens^ 
o Bene Meritus , o Sene Moriens $ come fi oflerva prcf- 
fe y Aringhi nella Roma Sotterranea » preflb il Fabret- 
ti , ed altri . Le parole Quievh in face , qui ed altro- 
ve unicamente rappi^efentano un Criftiano defunto ^ ma 
non mai un Martite o Santo . Oltre a ciò % le Lettere 
B. M. convengono tanto ai Pagani > che a' Criftiani . 
Senchè come incolpar quefiò folo Autore ? Non fu egli 
il primo t fpacciar fimili vane interpretazioni • Raccon- 
ta 5 che unti Corpi creduti Santi , e le loro Ifcrizioni 
«rano (late trovate e cavate circa Tanno itfr;. iino 
**! i5a5, edeflcre preceduta P opinione delPArcive- 
fcovo > e d* altri Sardi , che (limavano ed aOTefivano » 
quelli eflere Santi Martiri * Expufgatus futt il Libro del 
Bonfante , di cui mi fon fervito , juxta Indicem Uìffa'^ 
num anni x6^o. & decretitmfan&alnquifitiànis genera^ 
lis a^i 1641 f come cofta da una Nota MSta in fronte^ 
allo (lampatp • Meglio farebbe (lato , che quegT iniSgnl 
CenibriavefTerodatodi penna a quella gran (àrragine 
di finti Martiri , cioè con una tirata d^inchioftro avef- 
fero cancellato tutto il Libro* Chi più vorrà faptrt di 
tal fatto y vegga il Comento del P* Papebrochfo fopra 
la Vitatli San Lucifero Vefcovo di Cagliari al di $. di 
Maggio negli Atti dei Santi 9 il quale atteda y che fu 
deferita ai Cenfori Romani quella (trepitofa invenzione 
di pretefi Martiri • Cofa eglino dec^etaiTero intorno a 
^uefto , non è giunto a mia notizia « PofiSamo benii 
continuar lo (lupore al fapere » elTerfi con tanto grido 
difTufa anche per l'Italia la fama dello fcoprimento di 
tante Reliquie , che i Piacentini avidamente corfero 
con gra)>dì idanze per efiere ammefli a parte di sì rile« 
vante teibro • E furono anche efauditi , perche ózìV 
infigne liberalità de* Sardi impetrarono non uno > ma 
IfCtt ViuH di )uci Corpi ^ si precipitofamentc fantifica- 
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Digitized by 



Google 



^5© EELLB ANTICHITÀ* ITALIANE 

ti • Vìtn riicconC9to il fatto con trafporto dì giubbilo da 
Pier Maria Campi » uomo peraltro afiài benemerito 
della Scoria Eccle^aftica di Piacenza > nel Tomo L 
lib. yf. ali* anno 72 j. Quivi dopo aver narrata la Tra- 
slazione c]ell' olTa di Santo Agoffino a Pavia , chiama i 
fuoi Cittadini non ntien fortunati , non folo perchè an* 
eh' effi confeguirono il Dito indice del Santo Dottore » 
ma anche neir impetrare 4* giorni noflri , per fingùUre 
dono del Cielo , dalla medefima Città di Cagliari , e daL 
lo fleffo luogo della Bafilica dì San Saturnino 9 non un 
fot Corpo Santo , ma fino al numero di Venti ; e Tutti > 
fuorché uno , glpriofiffimi Martiri dì Criflo , venuti di 
li per noflra buona ventura quafi in un medefimo tempo 
a proteggere ancV effi quejia Citti . Cioè tre di effineW 
anno i6^j» cinque altri net 16464 &c* Né (blamente^ 
impetrarono i Piacentini dai Sardi quelli Corpi» ma an- 
che zìtrt^lovanta infigniUgliquie di varj altriSanti^tutti 
parimente invittìjfimiMartiri del 5'i^iiorr(Martirio fon- 
dato in nna fola Lettera dell' Alfabeto )s con pofcia ag* 
giugnere « Ma dee qui avvertire il divoto Lettore , non 
ejfere alcuno de^ prenominati Santi Sante , imedefimic 
le medefime » che conglifieffi nomi fi celebrano da Santa 
Cijiefa ne* Calendarj e Martirologj fuoi : ma differentiffi* 
mi totalmente . Ma al buon Campi dovea quefio folo o 
poteva ifpirar fofpettodi errore; perchè gli iantichi non 
avrebbero ignorato s) gran numero di Martiri , fé ve- 
ro fofle ftato il loro Martirio ^ fapendofi , che le Chie* 
le uArooo di flgnificar P una ali* ahra la beata morte 
di chi avea data Ja vita per Crifto • Vedefi bene ancor 
qui ciò , che anche in tante altre occaiioni ci accade» 
cioè che nelle coiè a noi grate e care facilmente divcn* 
tiam ciechi , e andiamo in collera con eiki ci vorrebbe^ 
guarire da si dolce male • Certo chi penetra ne* gabi- 
netti de' Secoli barbarici , non poche cofe ritruova » che 
fvegliano il rifo e la compaffione per la malizia 9 ma 
più fpeflfo per l' ignoranza e femplicità di que' tempi • 
A me fece vedere il Canonico e pubblico Lettore delle 
acre Lettere ia Ferrara Giufeppe Scalabrifii una fuppli- 
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éa data a Borfo d' Ette Duca di Modena e Signor di Per- 
rara &t- dai PrefiJeini dello Spedale di Ferrara ne! 
di 7. di Dicembre del 14^9 dove chTe^^ono: Che Jia^ 
loro conceduta fagotti ed arbitrio di fabbricare un^ Ora* 
torio ofia un^ ^tarefotto il nome e vocabolo Sanili So* 
nis (^ forfè Bóvis^ five Bubonis de^ntonain ipforùm 
habitantiis &c. Cam boc quod liceat ip/is fub diào no* 
mine & vocabulo qujtfluare , & el^emoj^fnas peterc^ 
ubique locorumpr afati Domini nofiri &c. Sanno gli Eru* 
diti I che ne* Romana! fu affai fkmofo il Paladino > no« 
maro Buovo d" intona , Cafo mai che intendefTero di 
parlare di lui i Ferrarcfi , lafcerò che i Lettori proferi* 
icano qui il loro giudizio « Debbo nondimeno avverti- 
re > che in Voghera è onorato un San Bubone «di cui 
parlano 1 Bollandilli al di ^a* di Maggio ; ma Qon viefie 
ippellato d* intona , 

Ora qui non vo* tacere , che il Chiarifs. Abate Jaco- 
po Facciolati , Profeflbre di Filofofia nell* UniverQtà 
di Padova , è facilmente a* di noftri principe d^Ha Lati- 
na eloquenza in Italia , alquanti^anni fono > volle Men- 
tire il mio parere intorno a due Corpi j o vogliam'dire 
OtTa di due creduti Santi , condotti da Roma a P^Klova 
nell' anno'io88* infieme col marmo contenente un'an- 
cichiffima Ifcrizione « Trattandofi di efporre tali Corpi 
alla pubblica .venerazione f defìderava di udire il mio 
fenMmcnto con richiedere fé io li teneifi per Corpi di 
Santi f ed anche Martiri ^ e quanti foflTcroi Martiri in 
efla Lapide enunziati • Alla vifta ed efame dei Lettori 
io efporrò qui P Ifcrizione fuddetta • 

HILARI VIVAS/^ ^/^ 

IN DEO p ^ l^^^^S^ 

HBRACLIE D COMPA 

RI £gf SVAE Jgr BENEMB' 

RBNII FECIT QYE VI 

XÌT ANtS XXL IN PA 

CB af LIBERI VIVAS IN 
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Rifpoil , parere a me » che IMfcrizbne fbfTe po(|a % 
tre perfone , cioè a due mafcM » e una femaima • In 
primo luogo fi truova HiUrio in quel vocativo HILA- 
RT VIV A« IN DEO : la qual forinola è frequente ne' 
tìtoli fepolcrali degli antichi Criftiani ì; e chiaramente 
fa conoscere un Criftiano , oiafficnaaiente coIU giunta.^ 
del Monogramma jjg 9 che come ognun fa, vuol dire 
Chrijlos , cioè Crifto Signor noftro . L* altro uomo è 
Liberio nel fine dclP IfcrJzione 9 cioè nel Vocativo LU 
BERI VIVAS IN ^ . Fra effi è pofta Hcraclia Com^ 
par y cioè Moglie di Hilario , oppur di Liberio . L' al- 
tra forraola IN PACE anch* effi* conferma > eh* efla Hc« 
radia era Griftiana 9 e paffata a miglior vita < Truo- 
vanii negli antichi monumenti delle formole 9 dalle 
quali con ficurezza o almeno per lo più fi ricava , trat- 
tarfi ivi di una perfona profcflantc la Eede di,Cri(l3. 
Talifpno per efempio IN PACE; DEPOSITVS : [N 
SECVLO: DECESSI!: DORMII : RECESSI! : RE- 
OyiESCI! ; OyiESCl! : BONAE MEMORIAE: 
VIVAS: VIVE IN DEO> IN CHRIS!0; IN SO- 
MNO PACIS, E ciò" parimente rifulta da vari Simbo- 
li , deferite! ed illuftraci dall' Aringhi nella Roma Sot- 
terranea • Vedi la mia Raccolta di antiche Ifcrizioni » 
dove non poche ne ho dato di appartenenti a' Criftiani • 
illcuna ne aveva io rapportato in queft* Opera ; ma (ti- 
mo ora fuperfluo il darle di nuovo / lorniamo ora ali* 
Ifcrizione fuddetta efiilent^ in Padova • Se noi badiamo 
alle parole , niun fcgno effe ci fomminiftrano , che que* 
Crifliani foffcriflcro la morte per amore di Crifto . La 
fola figura nondimeno di un Virgulto 9 che fi fuol pren- 
dere per palma 9 ed ivi comparifce, vien creduta in* 
dizio di Martirio/ Qjxì perciò inforge un difficii nodo» 
Una fola palma fi mira in quefio marmo , ed cffa riguar- 
da il folo Hilario. Sarà dunque permeffp il chiamar 
Martiri anche Heraflia e Liberio ? Per me non oferci 
dirlo. Ma fé un fulo è il Martire , come poi fi potreb- 
be cfporre alla venerazione due Corpi portati a Pado- 
va? inoltre come fra tre Corpi chiufiìn un folo SepoU 
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ero fi potè fceglicrc quello ; che avea tollerati i tor- 
menti per la Fede di Grido? Ma qui non confitte tutta 
la difficoltà ;. perciocché refta da cercare-^^ fé quella 
Ifcrizione almeno ci preferiti un Martire Criftiano . So- 
lamente nel Secolo proffimo paflato fi cominciò ad efa- 
minare con più accuratezza ed tx profejjo , quai fonTcro 
i Segni , per li quali fi diftingueffero i Corpi dei Santi 
Martiri dagli altri feppelliti nella mirabil fabbriadi 
tanti Cemeteri , efiilencl fuori di Roma » ed appellati 
le Cdpatombe . Grande onore , e gran vantaggio reca- 
rono tanto alla làcra che alla profana Erudizione i Preti 
dell' Oratorio Romano Bofio , Scvcrano , ed Aringhi, 
con averci data l' iafigne Opera di l^»t^ Sotterranea , 
onde Angolarmente fono illullratì que'facri Luoghi. 
Oraqueflidottiifimi uomini furono di parere j che la 
"Palma imprcffk ne* fepolcri degli antichi Criftiani fiafe- 
gno di Martirio » o fia di morte , gencrofamente da efli 
foffv:rta per amore di Crifto. Scrivendo pofcia il Bofio 
JLib. IV*Cap.4Upag. ^84.14 Talma fi vede in pochi 
Sepolcri > a me quefto è motivo di ftupore , perchè egli 
prima ci avea fatto fapcrc » che molte di effe Talmen 
mirano fcolpite in molti di quei Cemeteri . Anzi anno- 
verando egli le memorie del Monafterio di CaUìfto ael 
. Xib, IH. Gap. 23. pag. jip* nota, che «e* fopradettt 
Monumenti vi fono effigiate INFlTilTE P^LME j €>• 
altri fintili Segni di Criftianitì. 

Vennero pofcia due celebratirtimi Scrittori , cioè il 
P, Daniello Papcbrochio della Compagnia di Gesù , 
che di quefto affare parlò negli Atti de' Santi . e il 
P. Giovanni Mabillone , che ne tratte nclP Epiftola de 
tultié Sandorum ìgnotorum , ed amendue giudicando 
poco ftabilc e ficura lafuddetta fentenza, giudicarono 
che allora folamente hi Palma fia indizio di Martino , 
quando fia con efla unito qualche Vafo , contenente una 
volta il facro. loro fangue. Anzi prima di queftidot- 
tiffimi uomini lo Scacchi Prefetto della Cappella Ponti- 
fida a* tempi di Papa Urbano Vili, avea dicnottrato, 
efl'ere la Palma un fegno dubbiofo di Martirio • Aggiun- 
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gali (per tralafciar altri ) Franc«(eo Maria Torrigio 9 
che nel Libro intitolato le Sacre Grotte Fatieone » (btin-* 
pato in Romane! i^ìP* Par. II, Cap« L fcri({c , che ia 
Palma alle volte indica Crifiiano non martirizzato . L« 
ragioni di cofloro V Aringhi nel Lib. VI. Gap* 44. fé lo 
oppone , e modeftamente le confuta , fuam famtei^iam 
frobabiliorem dueens j contrari^m tamenbAud 9muin0 
fejiciens , ncque improbsns • Ma«' di nodri ha la PaU 
Ola trovalo un'egregio Aio protettore ed Avvocato , 
cioè V eruditiflimo MsLtqo Antonio fiold^tti Canonico 
Romano, degnofuccelTore d'uomini in quetiaprofef» 
(ione verfatiflimi : giacché egli ncU' anno 1720^ in Ro* 
ma pubblicò un' Opera infigne , intitolata do^ Cemeterj 
de' Santi Martìri , ede^vcccbj Criftiani. Ora egli nei 
Lib. L dal Cap^ 42. lino al Gap. 55. difTufamente tratta 
queflo argomento ; e impugnata la contraria fentenza , 
pretende , che la Palma ne' Sepolcri degli antichi CnV 
ftiani s' abbia a credere un ficuro Segno ed indizio di 
Martirio , Scrive egli fra 1* altre cofe > che la facra Con* 
gregazion Romana foprale Relìquie nell'anno i^tf 9. 
cfaminò le 7{ptf , per le quali fi fojfono cono/cere le ve^ 
re dalle falfe B^liquie , ed aver effd giudicato 9 chela^ 
Valma e il Vafo tinto del loro fangue s* abbiano a tene^ 
re per fegni certiffimi • Certamente fé fullìfte l' inter- 
pretazione data dal Canonico Bpldetti a quel Decrete 
( Decreto nondimeno , che ignoto non fu ai PP. Pape- 
brochio e Mabillone ), cioè, che la Palma da per fé , ed 
ancorché vi manchi il Vafo , fia un ficuro teftimonio di 
perfona qsartirizzata per Grifto : io fo qual* oflfcquio e 
(lima s' abbia da profeOare ad un tal Decreto , e in tal 
cafo più crederei a quegli elpertiGiudici,che a me (Icflb* 
in tale argomento • Ma dappoiché dopo i predetti dn^ 
celebri Scrittori il Chiari(rimo Monsignore Raf&cle fia- 
bretti , benché abitante in Roma ed ottimo MaeAro in 
quefta forta di Erudizione > per efler^ (Uto una volta 
Deputato a cavare da' Romani Cemeteri i Corpi de' 
Martiri ,. fi moftrò aflfai alieno dal foft^nere l' opinione 
dei fioretti : farà ben lecito aashe a me di produrre 
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alcuni dubbj > non per poca ftima d* cffb Canonico , no* 
modotttlfitDo ^ e benemerito della facra Erudizione » 
ma per unica premora di cercare h Verità > defideratà 
anche da Ini ,'corae quella , che fcmpre dev'cflcre Tog* 
getto degli uomini pii e Letterati , i 

Certamente Monfignor Fabretti nel Gap, 8* pag.yyy. 
delle antiche Ifcfizbni ( Libro da lui ftampjto jn Roma 
«cir Anno itfpp. )fcriye , che quand' egli fi portava a 
riconofòere nelle Catacombe i Corpi de' Martiri , la^ 
gloriofa morte de* quali non era attediata da alcuna '^ 
licrizione, oflcrvava , fc ai loro Tepolcri era adattato 
qualche Vafo o Ampolla colla tintura del fanguc fparfd 
da quegl' invitti Campioni della Chiefa di Dio» Hodie 
(cosi egli p^rh ) fimiles /fmptilU vitred^ fanguinca 
dr* purpurea crufla obdufì^ frcquentiffiffie in facris Cw» 
meteriis JHXta Martyrum locuhs » ^qua capita recum" 
bunt ^ reperiééntur t ccrtifjimo effufi prò Chriflo Sangui^ 
nis argumento , f»o precipue ^ immo & 9nico ufus 
fiétn y dum Sacrarum ^fliauiarum extraCiioni e^ cufio* 
dia prafiii » Quanta fofle T Erudizione e il Giudizip del 
Fabretti, lo fanno anche i oovizj nella Letteratura* 
Come s'è anche veduto, era egli fiato coftituito dal 
fonamo Pontefice per Giudice delle facre Reliquie . Ora 
egli per unico contraìOTegno ficuro dei Martirio confefsò 
effcre il Vafo tinto di colore di fangue ; e per confe- 
guente credette , che dalla fola Palma non fi potefTe 
trarre un fufiifiente indizio de' Martiri • In che manie- 
ra il dottifiimo Boldetti nel Cap. 45. fi sbrighi dall' au* 
tofità del Fabretti , allegata anche dal P. MabHIone , 
non occorre eh' io ne informi il Lettore . Bafterà dire , 
che fé il Fabretti , come ognun fi può figurare 9 fu moU 
to ben confapevole del Decreto citato dal Boldetti , fti« 
mò chele Palme allora fqlamcnte indicano il Martirio , 
che vanno congiunte con Vafo tinto di Sangue ( il ^he 
fu parimente aflerito dai PP.Papebrochio e Mabillon )$ 
é ben lecito andie a noi di tenere la medefima fentenza • 
Crede il Boldetti, che non riufcifse giammai al Fabret- 
ti di oflfervare ne' Cemeteri Ifcrizione alcuna colla PaU 
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ma • Quando anche x;iò folTe , indubitata cofa almeno è, 
eh' egli uomo iludiofiflìmo deU^ impiego fuo avea più 
Tolte letta h^ma Sonerranea del Bofio e delPAringhi» 
e ben* oflerrate tante Ifcrizioni ornate di Palme. Ma 
certo è altresì , che egli ftefTo inferi nella fua erudita 
Raccolta delle Ifcrizioni Palmate , prefe da elfo Libro , 
ovvero'da lui ftedb cavate dai CemeterJ.E pure contut. 
tociò confedà di tenere i VaGcon crofta di Sangue prr 
Vnico Se^no del Martìrio . Ed affinchè non refti dubbio 
della fua mente ^ vedi ilCap.8* num.ay. pag«5$9» dove 
rapporta la feguente Ifcrizionc dilTotterrata nei Geme* 
teriodiCallifto«^ 

D. M 

DIONYSIAE 

MARCION CO 

NIVGI KARISSIM 

B. M. FBQ OVAE VIX. 

AN. XIIX. M. D. XXV, 





Pofcii aggiugoe : Locus ipfe , ubi rcperia fuit hétt r#- 
bdla » itemqne corona cum Talmis fubdita , Dionyfia 
ChriflUniutem affcrunt . Interpreta egli le ietere D.M. 
Dto Magno ^ o Maximo . Ricava dalle Palme un fegéo 
di CriAiaoità folamente i e non già di Martirio • 

Non maAca poi ,chi dubita ,fe s'abbiano veramente 
a chiamar /'tf/m^ qué'Ramufcelli , che foven te ir Veg- 
gono ne' Sepolcri de' Cciftiani antichi • f rondi di a^ 
freffo funebre li crede il Mabillone ; ilPapebrochio yir^ 
goU per dividere i fcnfi ; il Cori nelle Note alle Ifcri- 
zionl della TofcanaTom. I. pag. 255. li chiama Volloni 
oVirgultì . Certamente molta diverCtà pafla fra le fron- 
di di Palme » e c^ue' Segni , che niun' altra figura ràp- 
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prcfcntaoof fc non di una fronde <Ii Albero . Ora con 
foglie 9 edora fenza , e in alcuni Marmi folamepce ha^ 
Sembianza di un RamurceDodi Gprcjfa. Che fé ebbero . 
intenzione gli antichi Criftiani di efprimere xlelle Pal- 
me f perchè mai si goflF^mente le difegnarono , ch^^ 
compariflTero Cipreffi o altri fimili arbofcelli ? Rifpon- 
dequi il Sign. Canonico Boldetti , che rozzi ed inefpér- 
ti erano i Criftiani di allora ; e talvolta ancora per la^ 
paura e fretta imprimevano la figura della Palma nelU 
calcina del Sepolcro. Anche il Senator Buonarotat nel« 
la Tua fpiegazionc dei Vetri Sepolcrali^ fcrive > che 
tifarono i Criftiani di fcrivere la Palma in que' focter* 
rztìó Cerneteti con iMofiecco • Ma non so io compren* 
dere » che paura e fretta doveOèro avere i Criiliani d* 
allora 3 quando fi truovano tante lór Memorie in M^* 
mo , pofatamente pofte » e da ninno contrattate o inter* 
rotte» ne'lor Sepólcri. Né so vedere tanta ignoranza 
in òhi fcolpiva o facea fcolpire ne'fuoi Monumenti di 
Marmo Ifcrizioni » e talora figura d' uomini 9 e vari 
Simboli , ed ornamenti . Oltre di che non niegano il 
Eolio e IMringhi nella Roma Sotterranea » che in^quc^ 
Sepolcri fi truovi difegnatò il Ciprejfo , perchè per at** 
tettato di Santo Ambrofio fppra il Salmo ii8* la fua Ai», 
bile Verdura efprime la figura de^ GiufH » Giudicarono 
del pari altri Santi Padri , che i Ramufcclli d' altri AU 
beri fieno un Simbolo della l(g/3iff^eJo»^ » e della f?l4 
etema. ìion citerò fé non S.CiriIIo Gerofolimitano, che 
nella Catcchefi ig. cosi fcrive : Tunc vero arbor excifa 
rarfiisfloret; Homoautem excifus nmflorebit ? Et Sur^^ 
culi Vttium,aliarulnque Urborum exeifi & tranjplantaii 
ftvìrefcunt & fruSìfieantiHomo veroj frcpfer ^uem e!r 
Illa funt.eadens in terram non cxcitabitur ? Quetto folo 
batta per rendere dubbiofa Tefittenza dei Rami di Palma 
in quelle Ifcrizioni , potendo eflcrc d* altri Alberi; e 
quando anche fi fuppongano Palme » dubbiofo è il figni«» 
ficato, potendo fignificarfolamente la Refurrczion del- 
la Carne, Dogma de* Criftiani. Del retto io non fon 
qui per negare' affolntameote la Talm4 nelle Memorie 
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Sepolcralrdcgli antichi Fedeli* Non altro iodefidcro ^ 
fé non che fi badi ad una difficoltà , la quale non fu dif- 
fimtilata dal fepra lodato Boldetti , ma che a mio cre<* 
dere refla nel Vigore di prima • Cioè che il Simbolo del- 
la Palma , o fia del Ramufcello, fu comune a chiunque 
voile ufarlo , purché morto in comunione della Chieia 
Cattolica 4 Cèdi pii^ : l'ufarono anche i Gentili, e fi 
truova ne* loro Sepolcri , di maniera che diriene uà 
5egno affatto equivoco > e dubbioib • Sei Ifcrizioni di 
perfone Pagane colla Palma trovò il Boldetti in tutto il 
Teforo Gruteriano, e fé ne sbriga con dire, eflcre quel- 
la Palma un'Segao di qualche ^iVroru , riportata in 
Guèrra* o ne' pubblici Giuochi, o nelP Avvocatura 
delle Cau(è • Ma anche ammettendo quella immaginata 
interpretaaione , nulla fi fminuifte della difficoltà 3 per* 
che per la ftefla ragione nelle Ifcrizioni di tutti i Fedeli 
diCriftopotè eflere impreflTa la Palma, per denotar la 
Vittoria 9 eh' elfi aveano riportata del Demonio, 
del Mondo , e della Carne • E ciò con più ragione , 
eioè con iDterpretaaione non arbitraria noftra , ma in- 
gegnataci dai Santi Ambrofio e Gregorio Magno, da 
Caffiodora, Beda , ed altri, come già oflfervarono gli 
ftelfi Autori di Roma Sotterranea • Che fé poi fi no- 
ilraflfe , che la Palina non fu fempre adoperata per Se* 
gno di Vittoria , che refterebbe allora da dire ? Veg- 
gafi alla pag.ptfy. del Grutero un' Ifcriztone Palmata » 
pofta a cUdio Libeti0 , e Clodia Liberta defunti • Se 
neoOervi un'altra alla pag.iooo. pofta z tre Liberti, 
a una Liberta , e ad una Piglia con cinque Palme o Ra<» 
mufcelli incifi nel marmo • Qiial Vittoria fi pofTa attri* 
fruire a quella gente plebea , Uomini e Donne , noi fo 
io vedere • Ci fi prefenta ancora lo fielfo Simbolo nelle 
Memorie Sepolcrali di Hufio Tretcfiato ( vicn quefta 
accennata dal medefimo Boldetti ) , di Ludo Cefim 
pag. 38 K del Tcforo Gruteriano , e di Plavio Eugenio 
alla pag.4o($.biralfi , che a quegl' illuftri perfonaggj fa 
afTegnata la Palma per qualche Vittoria riportata nelle 
caule. Ma ofièrvaccjche uomtut tali furoaonon già Av* 

yocati , 
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vocatisma Giudici e Magiftrati* Riferifce ancora il Gru- 
tero alla pag. 781^ un' Ifcrizìonc Tarraconefe » ommel^ 
fa dal Boldetti» che ha le feguenti parole : 

DIS 

MANIBVS 

p. PABI lANVARl 

FABIA CHRYSIS VXOR 

FEClt ET 

CHRYSEROTI. F. AK.XX. 

Qjiì indarno fi cercherà una Vittoria. Vedi anche un' 
altra Ifcrizione Gruteriaoa allapag. 525. pofta a L^^u^ 
gufio e ad altri , dove pure comparifce la Palma • Ma 
perciocché il dottilBmo BoJdetti cerca uno fcampocon 
dire non arer trovato fé non fei Ifcrizióni Palmate di 
Gentili n^l Teforo del Grutero : egli è pregato diriflet-^ 
tere 9 che la maggior parte de* Raccoglitori di antichi 
Marmi ^ intenta a copiar fblamente le Ifcrizióni > traf« 
curano gli ornamenti ed altri fegni* delle medefime . Se 
avefliiro pfata quella diligenza » che dopo il Fabretti 
usò il Chiariflimo Propofto Antoti-Francefco Gerì nel 
Tom.L delle antiche Ifcrizionhdclla Toicana, molto, piik 
avremmo de' Marmi Romani e Greci fegnati co* t^mu^ 
fedii fnddetti • Però bifogna confutare T Opera d'efla 
Sig. Gori > e^fi vedrà y quante di tali Ifcrizióni Pagane 
egli abbia dato alla luce , ddvé comparifce un Virgulto» 
Palma , Fronde $ p Ramo , che fi voglia dire • Rap« 
portai anch' io que' Marmi 1 ora mi batterà d'accenna*' 
re fol poche pagine della di lui Opera 41. fSv 163^ x 70. 
iSi* aoa.&c. Tralafcio l'altre» anche da me rappor* 
tate nel mio Teforo. 

A quefte Ifcrizióni fé ne aggiunga una » già data alla ^ 
luce dal celebre Monfig. Francesco Bianchini , e prefii 
dal Mufeo^ Farnefe , ed i la feguente s ^ 

BYRAE CANACIANAÈ LIVIAE 
AVG. SER. A VÈSTE MAGN. 

TI. 
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TI. CLAVOIVS ALCIBIADES 
MAG. A BIBLIOTHECA LATINA 
APOLLINIS 
ITEM SCRIBA AB EPISTVLIS LAT.B.D.$.M. 



AGRIAE TRIPHOSAE VES 
XIFICAE LIVIVS THEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC SCFIBA 
A LIB. PONTIFICALIBVS 
CONIVGI SANCTISSIMAE 



Quella Kcrizione appartiene ai tempi di Tiberio Anga- 
ùo . Anche il Piibretti alCap. 4. num. 3 ^8* rapporta 
la fegttcnte fiitta per una Donna Gentile é 
D M 

MARCIANE 

<XyE VIXIT 

ANNOS IL. 

TELESPHO 

RVS COIVGI 

fi. M. POSVIT, 





Ne rilérifce an* altra lo Keflb Boldetti nel Lib. II. Gap. 
9. appartenente ai tempi del medefimo Imperador Ti- 
berio. 

DIS MANIBVS 
TI CLAVWVS 
AVG LEVPAES 
A REGIONIB 
ET CLAVniAE VITALI 

LIBERTAE SVAE ET 
POSIERISQYE EOfCVM 

leg- 
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Leggo qui Tlberius ClAVDiySjfFGuJli LthcrtusEV^ 
T^AES $ SgniBctntt in Greco Famiulh di buona indO" 
le • Tralafcio un* altra licrizione Pagana 9 ftampatt pa«* 
rimcntc dal Boldetti alla pag. $60. e co' Ramufcelli al 
rovcfcio . Potrébbefi anche moflrare , che ne' mattoni 
ed embrici degli antichi Romani Gentili fi truova que« 
.fto Simbolo: intorno a che è da vedere ilFabretti nel 
Gap» 7. delle Ifcriaioni , e lo HetTo Boldetti nel Lib. lU 
Gap. 1 7. Oltre alle fci Ifcrizioni Pagane ^ eh* egli fola- 
mente ha veduto preflb il Gruterd , altre ve n'ha fimi- 
li ornate di un picciol Ramo , cioè alla pag. jjz. 413* 
442. 4 J4. 577. per tralafciar altri luoghi . Anche il Fa* 
bretti altre ne rapporta collo fteflb Simbolo alla pagaci» 
ij I. 148* 313» 5oS* Sio» &c. Il che pofto > chiaramen- 
te ftorgiamo ^ quanto antico fofle il coftume d' incider 
nelle Memorie Sepolcrali de' Gentili i Ramufcelli^ 
che ora appelliamo P4/mr : fé con aflai fondamento « 
noi so » Ma apparendo « che s) fatte Ifcrizioni foi» 
polle a gente Plebea > e lino alle Femmine» e che 
gli antichi Criftiani anche eifi fi fervirono de) meiefi« 
mo Simbolo : vo io temendo > che non fi pofia perfuade<^ 
re a perfone caute » che diià rifu Iti un Segno ficuro di 
Martirio » quando quefio Simbolo non venga corteg- 
giato da qualche altro più ficuro indizio di Sangue.» 
fparfo perla Fede di Gesù Grido • Perciocché almeno i 
equivoco e dubbioib un Segno tale « E giacché in tante 
Ifcrizioni dei Gentili Romani luogo non^efia ad imma- 
ginar qualche Vittoria, ne vien per confeguenza , che o 
que' Ramufcelli non fon da dire Valnit j fé pur li vq-- 
gliam chiamar Palme , non pofsono indicare chi abbia 
data la vita per Griffo : giacché comune tanto ai Paga* 
ni 9 che ai Griftiani potè eflere la cagione ed intenzio- 
ne di fcolpire ne'lor Monumenti , ficcome comuni an* 
che furono tanti altri Simboli fepolcrali , cioè Corone » 
FTondij Vlive 9 TVaUi di viti ^ Colombia ed altri Ani*- 
mali ed Alberi • E non ibn forfè le Corone un fegno di 
Vittoria e di Martirio ? Pure perché ciTe s' incontrano 
tanto nxf Sepolcri dei Gentili > che de' Criftiani^ qu^:- 

Aaè 
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ita è a mio credere principalmente la cagione ^ per ctit 
ciuno ha finora giudicato^ che fieno indizj ficuri di 
Sangue fparfo per la difefa della vera Religione » È che 
ha di pìii la Tatma , che non convenga alla éàrona ? Noi 
pofcia non damo tenuti a rendere ragione , perchè 
anche i Gentili inferiflero le Palme o Ramufcelli nel* 
le lor Meinorie Sepolcrali . Ma ali* incontro chi tien 
contraria fentenza ha da provar concludentemente , 
perchè Jn quefio fimile ufo de' Pagani e Criftiani fia poi 
fiata diverla Pintepzione e ilflgnificato >che s^attribui- 
fee ai Fedeli Contuttociò a iqe fia permeflb di produrre 
una mia conjcttura. Non folamente fervJ ai Gentili per 
fegno di Vittoria la P^lma^ma anche Sdlutis^Felkitatis , 
Fita diutumd \ o aterne^ Verfetuiutis , Memoria per^' 
fetu£ . Perchè tale è quell* Albero f che le fue foglie 
non cadono I' autunno , ma Tempre fon verdi > perciò 
fu ufata a fignificar le fuddette intenzioni. Fu pubbli-* 
cata dal Boldctti nel Lib* !• Cap. 41. la feguentc Ifcri- 
2Ìone , fcolpita in tavola di rame ^ o bronzo • 
PRO SALVIE 

IMP, CAESARIS 

M. AVRELI SEVE 
RI ALEXANDRI 

PII FELICIS AVG* 
IO VI OPTIMO MAXIMO DOLICENO 
Qjil non a forma uq Voto per Vittoria alcuna , ma fo* 
lamente Tro Salate s tncdumitate & felkitéU ferpt^ 
tua di Severo Aleflandro Imperadorc . Qfiefla perpe- 
tuità era difegnata dalla Palma. Sembra del pari » che 
i Gentili ufaflero ne' lor Sepolcri quell'Albero per fe- 
gno di una iodelebii Memoria ^ e di una perpetua Sicu* 
rezza dai{P infulti dei tempo e degli uomini t giacché 
oflervidmo fovencc nelle Ifcrizioni pofte ai Defunti le 
fcguenti formole : Memoria aterna , Memoria m Se- 
cUritMi Verfetua ^ Seatritati aierna ^ Quieti aterna y 
Incolumitati aterna . Serveodofi anche i Criftiani del 
medefimo Simbolo 9 fignificavano la Ttffetuiti dell' 
Anima e infiesiie quella del Corpo; perchè credevano la 

Vita 




Digitized by 



Google 
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Vita eterna, e quantunque caTjcffeil Corpo, pure rifor- 
gerebbe , e più felicemente a guifa della Palma i! rialze* 
rebbe . La maggior parte ancora de* Gentili , ancorché 
non credeffc la Rifurreiione del Corpo ^ teneva non- 
dimeno per certa l'Immortalità dell* Anima. E qui 
mi fovviene d'una Ifcrizione Romana 9 riferita dal 
Grutero alla pagina 1050^ che ha le feguemi pa« 
rolc : 

DM 

AVRELIO BALBO VITA INTEGERRIMO 

MORIBVSQYE ORNATO Qyi SE QYIEIIORIS 

PERFECTIORISQYE VITAE DESIDERIO 

EX NEGOTirs CIVILIBVS IN OyiBVS 

FVERAT CVM LAVDE VERSATVS 

lOVIS OP. MA. BENEFICIO DVCtO 

• HIC IN SPB RESVRRECTIONIS QYIESCENTI 

tOCVS PV3LICE DAtVS EST 

Qij^i abbiamo un' Ircocervo • Se fi tratta d' un Genti- 
le > come in coftui Jbes XefkrreClhnis ? Ma il Grutero 
non t' avvide y che r Ifcrizione fu polla ad un Criftia« 
no 9 e per quanto io vo credendo > non de* fecoli anti* 
chi ; cioè compofta da peribna intendente della Lingut 
Latina per un perfonaggio di Cafa Balbi nel Secolo XIV» 
Q XV. Ma perchè può dar faftidio quel ^ovis Optimi 
Maximi ( eipreffo nondimeno con abbreviatura fbrfe^ 
non uiata dagli antichi ^j debbo avvertire , che oella^ 
vecchia Raccolta MSta, che io ho d' Ilbrizioni ^ dopo la 
carola VERSATVS fi legge EXEMIlT» DEI OPTIMI 
BENEFICIO . E' anche da vedere un Marmo prttTo il 
Fabretti al Cap. V. pag. 378. pofta M. MARCIO HER- 
MAE uomo Pagano • Di qua e di U fi mira una Fenice , 
uccello favolofo , pofia fui rogo • Ne vorrebbe ricavare 
il Fakretti , che coftui credeflfe la Rifurrezione : per 
me tengo , che quel Sìmbolo additi foiamente V Im* 
mortalità dell' Anima in un Pkgano • 

Ho io riferita un' IA;rizione , fcoperta in Roma , e a 
me comunicata dal, fii Marchefc Aleflaodro Capponi » 

Tom. ni. Taf .1. S che 
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che fi legge Uche nel mio Teforo delle Ifcrizioni » noa 
ne rapporterò che le prime righe • 
SAtVIS AC FLORENTIBVS DD. NN. HONORIO 
ET THEODOS PERPETVIS. SEMPER. AVGG. 
CAECINA DECIVS ACINATIVS ALBINVS V^ C. 
PRAEF. VRBi &c. 

Di qua e di là v'è fcolpita una Talma\ Prima dell'Anno 
4aj. fu polla quella Ifcrizione ; ora certo è^ che quel* 
le Palme non lignificano qualche vittoria , ma $\ bene 
Salute e Felicità a quegli Augufti * Avea rapportato il 
Eibrctti al C^Pf 8t pag. 56^ h fegueuce Ifcrisionc 9 
DEO MAG 

NO AETERNO 

L. STATIVS DI 

ODORVs oyoT 

SE PRECIBVS 

COMPOTEM 

FECISSET 

V. S. L. M. 

Lt pubblicò anche il Msirchefe Scipione Majfei 9 Chia« 

rifCmo il lu Aratore della fua Patria nel Lib.VII.delIa Tua 

Verona, ma con due Simboli» cioè dall'un lato una VaU 

ma$ e dall* altro una Corgna d^ uliva. Penfano tanto 

egli f che il Fahretti , pofta tale Ifórizione d« un Cri- 

ftiaoò • Comunque ùz ^ eflendo cflà com pofta da chi era 

tuttavia vivente > noi fcorgiamo» che que' Simboli non 

poflbno indicare un Martire di Crifto « Anche il Chia<r 

rilTrQio P. Sebafti^no Pauli della Congregazione della^ 

Madre di Pio m'inviò un' Ifcrizione da lui oflervata 

nella Chiefa delle Monache della Santiifima Trinità di 

Faenza colle feguenti Lettere $ e un Hamufcelh 4 lato 

VITTORA [^ ANNORV 

XV INIRVS a HVC A gf 

o da Gentile » fia Criftiana , come a me fembca più 

Verifimiie » qucftu Fanciulla , niùho mai fi perfuaderà > 

eh' efla fo0e Martire • Però Fella da dire 9 che la Talmd 

nelle làpidi fepulcrali degli antichi Crifti^ni altro Qon 

iigmfi(;«fle «he refprcflo cQÌFms inDcg $ rivatin^ 

^ ' Chru 
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Cbrifio ; Vivas in dternum : le quali formolc frcqueate- 
mente s* incontrano nelle lor memorie 9 e indicano un 
Criftiano , che vivcrà per fcmprc > e, farà felice ; ma 
non già un Martire » O pure la Talma riguardarla Ri- 
furrezione de' Corpi ^ Dogma della Religion di Crifto, 
cóme ancora figoificò il Ramufcello di Cifrejfo, a di Vii* 
vo » odi Tino , perchè Alberi Tempre verdi > quali per 
]o pilli ibno i creduti "Palme. San Paolino Vcfcovo'^di 
Nola nel Natale XllLda me dato alta lucCf in lodare Pi- 
jiiano Nobile Romano , defcrive il Vino » come Albero 
fcmpre Verdeggiante , e poi foggiugne 1 / * 

Hac igitur Typus efl aterni Càrporis Arbor • 
Aggiungafi un^Ifcrizione riferita dal Fabretti al Cap«8i^ 
P^E* 549* cavata dal Cemeterio ad duas laurus • 
AVREL. PELACIANVS 
Oyi VIXIT MENSIBVS 
VII. ET DIEBVS XIII. 
AVREL. DECENTIVS PATER POS. 
E' creduta Criftiana , ed ivi è fcolpita una Talma y e 
un Cavallo corrente ad eflfa • Dura cofa farebbe il pen<* 
fare , che un tal Fanciullo ^ cioè di si tenera ^tà % fb0e 
un Martire • Che fé talun diceflfe i che anche fopra de» 
gì' infanti fi fcaricò talvolta il furor de' Gentili % quaiv- 
do anche ciò'ii conceda > allora folamente potè avveni- 
re 9 che contro de' Genitori e di tutta la Famiglia infu^r 
riaflero i Gentili • Ma perchè mai torre la vita ad un.^ 
pargoletto , che non peranché intendeva la Religion ^i 
Grillo 9 e lafciare illefo il Padre ? Però il Fabretti non. 
trovò qui un Martire 9 ma (limò Puerulo huìl illibato » 
eonfummato eurfu > Valmam cxlefiis gloria prafaratam 
ejje. Lo fteflb a' ha. da dire di un' altra Ifcrizione pofta 
a sinodali Deus fanciuUino pag. ;8o« preffo il medefi* 
mo Fabretti. Finalmefite fcuro è almen da dire il (igni« 
ficato della Palma , talmente che fra tali tenebre niun^ 
potrà mai con accertato giudizio dedurne il Martirio • 
All'incontro ficuro indizio di sì gloriòfa Morte (i può 
filmare il Vafo contenente ^ fé non Sangue vivo , almc« 
ao il colore o la erotta del Sangue » de' quali fé ne truo* 

Sa Tano 
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vano non pochi itegli antichi (C mi Cemeteri di Roma 3 
podi a canto de' Criftianì quivi feppelliti : perchè que- 
fti niìlla lianQO di Comune co' Sepolcri de* Gentili . Vafi 
bensì lacrimatori » Vali con unguenti fi truovano colle 
ceneri di coloro ; ma non mai vali tinti di Sangue*. Q^ie* 
Ho è proprio de' Criftiani martirizzati > ed abbiamo li- 
cure tellimonianzc 9'che il Sangue loro veniva raccolto 
dai devoti Fedeli , e confervato . Ma pei- conto del- 
le Palme » chi ci adlcura $ che competeflèro ai fb* 
li Martiri con tante pruove in contrario , e rapen- 
do noi $ che difegnavano i Giudi ? Voi vi credete 
di veder denotati i Martiri i e iodico Giufii; giac* 
che Geroglifico , e Simbolo di elli viene chiamata^ 
la Palma nei Salmo gu verfo i j. nelle parole ^m^ 
ftus ut Talma flarebit ; e ragionevolmente perciò fi 
può credere efler adoperata per fignificare 1' eterna Fe- 
licità def Giudi , e la Fede dell'Immortalità dell'Ani- 
ma , e della Rifurrezione de' Corpi • Cosi ufarono gli 
antichi Criftiani [a Fenice , Giona che efce dalla Balena, 
ed altri Simboli a fin di efprimere la ferma lor credenza 
dell'Immortalità promefTa anche al Corpo • Portano gli 
jAutori di Roma Sotterranea otto Ifcrizioni ornate di 
palma ^on efpremoni,che chiaramente moftranoil Mar- 
tirio . Contuttociò le lettere par leran. bene di que^ 
Martiri » e pure U Palma potrà folamente alludere al- 
la loro Immortalità • Oltre di che attentamente efami «• 
nando quelle ftelTe Ifcrizioni , fi può dubitare , chc^ 
fieno Hate compofte in tempi lontani daljoro Martirio. 
Relia ora da confiderare un punto , che fembra pe« 
rentorio nella prefente controverUa . Recano gli Scrit** 
tori di Roma Sotterranea , e Io A^ffo Canonico Bot- 
detti , ^clle Ifcrizioni polle a* Criftiani dopo la Pace 
data J» Coftantino il Grande alla Chiefa , e non com- 
polle ne' ten^pi di Giuliano Apoftata 9 nelle quali com- 
parifcono f^olpite le Palme* Certamente allora noni! 
contò in Roma aUun Martire ; e ciò balla per chiarire» 
che adunque la Palqia ne' Sepolcri Criftiani non indica^ 
va la morte fofferta per Crifto , ma bensì la vita etcr» 

naa 
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na a noi promefTa nell' altro Mondo • Il Bofio nel Lib. 
Ill/Cap. 4^ ^pm. Suhttrr, pubblicò il fegucntc Marmo, 
tuttavia enfiente nella Balilica di San Paolo , dove dall' 
un canto (j mira un l^mufcello ^ e dall'altro una Colom* 
ha , che tien co' piedi un l^mo d^ Vlivo • Eccone le 
parole : , 

jt^RIC REqyifiSCIT IN PACI DEVSOET qVI VIXiT 

ANNV5 P, M. XX. 

DEPOSI rVS bW XV. XAL. MAIAS ITBRTM POS CoH 
PAVLINl 

LCAPAT. LAVRBNTI qVEM SI VITO COMPA 
RAVIT SOL. TRIS IT TRIMISSB 

Senza dubbio appartiene queft' Ifcrizione* all' Anno di 
Grido 53 tf, nel quale può ben taluno immaginare » che 
i Criftiani ibfferifTero il Martirio » ma niuno troverà che 
feco s' unifta di fentimento • Così dee tenerli per cer* 
to 9 che nel numero de' Martiri non entrò un Valenti^ 
niano fanciulletto, appellatto futr trimus, e feppellito 
ConfuUtu ^olufiani V. C cioè nell' Anno 503» il cui ti- 
tolo ièpolcrale, ornato di un F^mufctUooTalrnéy fi ve-^ 
de riferito dall'Aringhi nel Lib. VI. Gap. 43, perchè a 

Juei tempo niuno era in Roma perfeguitato per la Fede 
i Gesù Griilo • Lo fteflfo Boldetti ci fomminiflra qui 
alcuni Marmi » comprovanti la medefimt verità • Nel 
fine della Aia nobil' Opera fi mira il Tegnente 

HIC TACET MVSCVLA QYE ET CALATI A 
QVE VIXIT ANNIS DVOB MENS DVOB.ET 

D. xvn. 

DEP- XV. KAL. AVO. GRATIANO AVG.Iin. 
PROBO CONSS. IN PAGE 

BONE MEMORIE ADOyE IN 
NOeENTlE SVRVS Oyi BI 
XIT ANNOS DVOS MEN VII. 

DEP. XVIL IN PACE DEC. VU. 

IDVS IVLIAS 

Tedefi qui il Monogramma di Crìfto , cioè ^ con O^ 
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foM intorno 9 e un l{amoaiTa[ma • Si tratta dt un Pan^ 
ciullo » e di una Fanciulla di due anni ^ e queftf defunti 
Ci^atiano jtug. IL & Troba Confulihus ( che cosi ùA 
ivilcricto), cioè nell'Anno di Crifto 371, nel qual 
tempo Roma non potè produrre Martìri • Dal mcdefi* 
mo Canonico vien prodotto nel Lib. ]• Cap.zp. pag* 8i« 
vn^ altro Epitaffio, trovato nel Cemeterio di Lucina » 
che comincia EQ^HERACLIVS QVl FVIT &c- dcf»n- 
to r//. Idms Septembris Vrfo fjf Volemio Confìilittu ^ 
cioènell* Anno 338, quando i Criftiani godevano una.^ 
gran pace in Roma. E pure in eflb Marmo comparifcono 
due ]\awnfecllitì}nz Colomba colla "Palma. RapporU 
egli parimente nel Lib. L Cap. 51. pag. 273. un* altra 
Ifcrizione» tratta dal Cemeterio cU Santa Agpefe , te 
cui prime parole fon qucfte ASELlVS ET LEA PRI- 
SCO PATRI &c* Quefti dice morto Baffo & ^bU^iù 
Co»/ii/i&»i,cioè nell'Anno di Crifio^ji» in curniuno 
dava la vita per Grido in Roma » E pure ivi fono fcoU 
piti più Jf{^mufcelli \ e una Talma . 

Pertanto non ^ggo cofk li polTa rifpondere » dopo 
aver iioi trovato » che le Ifcrizloni ornate di Palma con« 
vengono a tutti i Criftiani 9 e non già ai foli Martiri • 
Anzi po(&am dubitare , che di tante Ifcrizioni Palmate» 
che $' incontrane preflb gli Autori di Roma Sotterra* 
nea , e prcflb Io ftefTo Boldetti , e Fabretti > molte ap« 
partengano ai tempi degl' Imperadori Crifiiani » e^ 
non già de'* Pagani , eperò coropofte allorché ninna 
perfecuzione fi efercitava contro i profeflTori della Reli- 
gione di Crifto • Imperocché anche dappoiché fu data la 
pace alla Chiefa da Coftantino il Grast^de» coBtinuaro* 
no i Fedeli, almeno del volgo, a cercare la fepoltura ne* 
facri Cimiteri del contorno di Roma , perché quivi 
erano ripoftiaffaiflimi Corpi di Santi Martijpi , e quelli 
talvolta nelle Ifcrizioni (bn chiamati Luoghi SanuVome 
eludftamente fa vedere il Boldetti nel Libro LGap. 14. 
e il Fabretti Cap. S* delle Ifcrizioni antiche . Vero è » 
che di si gran numero di Marmi cavati dalle Catacom- 
brpoci^i fon quelli» che portano iiConfotato» cioè il 
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Hcurò indizio xleir Anno 9 in cui furono poftk Tutta* 
via fra que(ti pochi a me fembrano più quelli , chefu<« 
rono compost fotto gP Imperadori Criftiani , cioè in 
tenipodi tranquillità per la Cbiefa . L* Aringhi nel Lib. 
Uh Gap. ai. fecò Tarj titoli fcpolctah\ fcoperti nel 
Cemeterio di Santa Agnefè. Scritto fa il primo Domi^ 
nisytoftrh Fi. Balentiniano ConfuUbus . Abbaftaoza ap« 
parifce » bcti/:hè' manchi l^ altro Conible ,che tale Ifcri« 
zione appartiene all'Anno Jtfg. oad altri fulTeguenti» 
ne' quali unode' Valentiniani Augufti fodenne il Confo* 
lato • L' altro Marmo corrofo » pollo Et. fi. Esodio h 
conofcere r Anno ^%6. Pofcia nel Lib. IV. Cap. j^r» 
vien mentovato un titolo fcritto Ùatiano &* Cereale 
0)nff. indicante P Anno 358. Il fecondo compodo fu 
'Pojl Conf. GratUniltIL cioè ncll* Anno 375*. Il terzo è 
regnato ConfuUtu ^nici Baffi & Fi. Fylippi VV. CC. cioè 
coli' Anno4oS» Altre Ifcrizioni moftranogli Anni 407. 
430. 44a«455.4po. 49;. Neriferifce l'Aringhi un 'altra 
^oiìz Conf. Eparchi .Aviti ^ cioè nell'Anno 45^* come 
pénfa il Pagi , 0457» come pretende il Retando .In 
oltre al Lib.IV. Gap. 27. il medefimo Aringhi rapporta 
un' Ifcrizione tratta dal Cemeterio Numentano , e fcoI« 
pita Cùff. yalcn.yaUn.ÌU. cioè nell' Anno 370. e nel 
Lib. IV. Gap. 37. rapporta un'Epitaffio fegnato ^ufl^ . 
Con. cioè ncll' Anno 3 28. Un'altro ha Z). A^. Valen. • • 
^ Habieno , cioè dell' Anno 4^0. Il terzo fu caratteriz- 
zato jtrhertìone & Lolliano Goff, cioè nell' Anno 33;« 
Ma anche 1' accuratillimo Boldetti nel Lib* L Gap. ip* 
. divulgò trenta Ifcrizioni GonfotaH » trovate da lui nel 
Cemeterio di Lucilla. Fra effe la feconda fu compofta 
Gallicano Cùnf. che pcttè egli riferire all' Anno 127. o 
1 50. de IP Era Griftiaha , ma farà anche a me permefl(> 
di rapportarla all'Anno 318*0 330. La Quarta ci pre(èn« 
tailConfolato FLCafari & Maxìmi VV.CC. e però 
indicai' Anno 327. Ne feguitano dell' altre» cioè tre 
fpettanti all' Anno 338 ; due all' Anno 370 ; altre agli 
Anni 331. 343. 34p. 3tfo. 3^4. 3W. 35^.380. 383-384* 
400. 425. 45^.54X« jftfS* Una eziandio ne reca compo* 
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Ila Con D 2\{ Aviti $ eh' egli , non fo come » rìkrifoe 
HV Anno zop , quando è certo^> eh' efla appartiene all' 
Anno 455. o 457, in cui Wvito D. 7{. cioè Signor nofirB 
Imperadore efercitò V impiego di Confole « Ne tralascio 
altre mentovate dal Bofio , Aringhi , e Fabrettt . Vede* 
te voi 9 quante Metnorie (i truovano ne' facri Ceaiete« 
rj Romani pofte in que* tempi , ne* quali Roma, perchè 
governata da'Imp^radori Criftianl , non ebbe Martiri ? 
Nafce ora di qui un giuQo motivo di credei'e^che anche 
bnonapartedeir altre Memorie 9 nelle quali cotqpari'* 
fcc la Palma > fieno da riferire agli ile (fi tempi di Ro« 
ma Crifliana , e per confcguente non poteri! argomen- 
tare da effa il MartTÌo • Tralafcio, che v* ha delle Ilcri- 
zioni fatte da perfone viventi col fegno della Palma : il 
che è un' indizio contrario alla preeenilone di qualche 
Martire • Immagina il Boldetti , che la Palma vi iia (la* 
ta aggiunta dopo la lor morte ; ma farà ben lecito ad aU 
tri il credere diverfamente • Ciò poi, che maggiormen* 
te mi alToda nel mio parere , ù è un' Ifcrizipne pubbli- 
cata dal Fabretti al Gap. a. pag. 113. ad una Eleuteria 
Tua Madre , defunta in età di Anni 7 ^ da Tacatiano fuo 
iJiglio IIiLKaL Jun. D. ^. CU ^uliani ^ug. UH. &' 
Fi. Sallujìi Con. nell* Anno di Grido jtfj.QJiìvi fi mi* 
rano imprefse due Talme.?cr la fua Virtù quivi è loda* 
ta quella buona Vecchia» ma non v' è menomo veftigio» 
eh* ella morifle per la Fede di Gesù Grido : il che fpe» 
zialmente fi farebbe efpreflb nel fuo Elogio « Da Uà 28« 
giorni morìj' Apoftata Giuliano , e certamente pochi 
furonOjChe fpargeflTcro il fangue per amor diCriftofottó 
di lui • Però non fi può credere pofta la Palma in quel 
Sepolcro , fé non per le Angolari Virtù della Defunta , 
o per la (peranza della Rifurrezione e dell' Immortalità» 
Che più? il medefimo Fabretti rapporta un' Ifcrizione 
poda in Romaa 2o/im9 ed.Arron Giudei e Synagoga U^« 
gripenfium > dove fi mira il Candelabro Ciud^ùco , e la 
Palma. OflTervifi ancora il Sigillo di un'altro Giudeo 
col Candelabro fietTo e là Palma preffo il medefimo Fa- 
bretti alla pag. jfjy. Anch' io nei Tcibro delle mie 
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IfcrÌ£Ìoni una ne ho prodotto , pofta ad Aina certa Fa»- 
flinaGìudezcoì Simbolo dclhi Palma. Finalmente ho 
prodotto un Sepolcro preparato collo ftefib Simbolo da 
pcrfone viventi • Dopo le quali oflcrVazioni , chi non 
vede finalmente , che il Geroglifico della Taima , quan- 
do ila foto ne' facri Cimiteri t non può fòmminidrare un 
ficuro indiato di Martirio : il che s'è fin qui cercato 4^ 
noi. 

Pertanto è.da lodare afiàiifimo la Prudet^zadi coloro, 
che procedono con gran circofpezione e riguardo > aU 
lorchè s' ha da determinare , f^ fieno ofla di Santi le 
chiufe ne' Sepolcri ; e quando pur fieno di qualche Sari« 
to, fé più ad uno, che ad altro deificati in Cielo s'abbia^ 
no da attribuire • Ninn certamente s' ha da turbare nell^ 
antico fuopoflTeflTo. Ancor qu) fida luogo allaPrefcrizio* 
ne , qualora altri non pofla allegare per fé dei titoli mi* 
glioFf^e tanto più k decifivi.Ma ogni qual vòlta fi tratta 
di produrre dei Santi nuovi,e di nome ignotoodùbbiofo» 
e di efporli alla venerazione del Popolo» certamente bi» 
fogno v' ha di feverità , e di guardarli dalle fuggefiioni 
de* noftri affetti , i quali tutto quel che am^no o defide^. 
rano, facilmente ancora io credono, vero e buono • Se 
con più rigore fi fq{Ie proceduto una volta » e fé molti 
non fi fbfiero allontanati dalle Leggi fariamente forma*^ 
te dall' Hcclefiailica Difciplina ^ non avremmo ora tante 
Reliquie , né tanti Corpi di un folo Santo , che fi truo* 
vano ne' SacrgrJ di tantcf Provincie Cattoliche • £ qui 
mi fi rinuova alla memoila ciò che avvenne in Ravenna 
neir Anno 171 1. Nella Bafilica di San Vitale fu difibt- 
terrata una cafia di marmo con Ifcrizione di caratteri 
bensì Romani , ma intricati non poco • La parola Mar* 
tyris ivioflervata fvegliò toilo la fpcranza , che ivi & 
trovaflè qualche facro Carpo • Ne fu fatto l' efame da 
perfone Ecclefiafiiche ; con qual fucceflb , noi fo • Cer« 
toè, che a tali fperanze mancò il fondamento , come 
apparirà dalla lettura di quell' Epitafiio , che è il fc« 
gueme x 

TumulHs iflt i$€ét 9 €ujus retina Cùrf US. 
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Sfrgius voeitavar'; Uvitìsfiti^evatanwem l 
tfjus Martyris Aule atfueriti4m defirvivit . 
Per ipfittn pinco , cuuS^ j»m ut nMqtniMie ^Uit» 
ponat* 
Offtrvìh , che belU Latinità ila qoèfta; probabilmcote 
èdel VII, Oddi* .Vili Secolo. Finalmente nella Me- 
tropolitana di Genova eiìfte una tavola di marmo colla 
fegueme licrizione . 

HICREQVIESCIT BONAB 

MEMORI AB SANCIVI. VS 

SVBDI AC IN PACE QVI VICTT 

ANNOS P- M. LXXX. DP. El VS VI. 

KAl. MAIAS CONS. ALBINI VI. C. CONS. 

•^ v^ Hr 

Non fono mancate perfone diyote, le quali hanno 
creduto di trovare in Genora ìt Corpo éìSdntalo Mar* 
tire , quafichè indizio di Santità fofle il Monogramma 
di Crifto, comunemente una volta ufato da'Criftiani 
ne' lor Sepolcri , e quali qualche cofa di grande addicaf» 
fero le Lettere D. P« , le quali altro non fono che Dc^ 
pofitusy frafe dj tutti i Fedeh* credenti la Rifurrezion de^ 
Corpi . Non v* ha fegno menomo di Martirio , né Mar- 
tiri fi facevano neir Anno di Cri ilo 444^ in cui Dtth 
dilhino fu Confole in Occidente • / 

Prima di dar fine a quello argomento , covien dare 
una fola pennellata ad un coflume de* Secoli dell* igno« 
ranza , in cui troppo facile era il fabbricar di capriccio 
Vite di Santi Martiri » chiamate pofcia Leggende ^^utn^ 
do mancavano i veri Atti del loro Martirio » ioiimagi- 
nando avventure > tormenti > miracoli , e ragionamen- 
ti , come pareva che più poteflTe convenire alla for pieti 
edufizio^ Sapevano y che merci tali avrebbero facile 
fì>accio 5 perchè mancavano le dotte e critiche perlbne, 
che aveOero potuto fcoprire T impollura • £ quanto più 
mirabili erapogli avvenimenti « tanto più avidamente 
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erano accolti , e con buon cuore creduti • Di Leggende 
tati abbonda V infìgge Opera degli Atti de' Santi , inco- 
«linciata e continuata dai dottiflimi PP. della Compa- 
gnia di Gesù d' Anyerfa , i quali nondimeno per quan* 
to poflbno 9 e con lodevole zelo » vanno fepargndo i veri 
dai falii , e i certi dai dubbioii • V ha della gente , che 
mal fofire T ufo della falce Critica ibpra quefii raonu» 
menti di Pietà» Degntlòncoftoro4' eflfere delufida^ 
ognuno • Fors' anclie amano d' elTer ingannati) per non 
dire d* ingannar gli altri : da che niuna differenza met-« 
tono fra il Vero e il Falfo • Non fu £ià di quefto fenti* 
mento T immortal Porporato , Padre degli Annali Ec- 
defiaftìci y che tanto faticò per ifpurgare ed illuftrare il 
M^tirologio Romano j perchè non dii&mulò le ferite^ 
fatte dai femplici o dai maliziofi alla Verità • Odali an« 
che 1* Ughelli nel Catalogo de* Vefcovi di Lucca To. L 
deir ItaL facra • Ighur (cosi egli fcrive) hunc fiUitium 
FnlUnnm (finto Vefcovo di Lucca) Cyriacé Taf a ( an- 
ch' elfo finto ) é Scriftofum male fané etrebro in Sanili^ 
1>rfnU MUbus ex€ogit4to f JlpmaHoquc itintri tjufitm 
SanRa » prndens LeStofy^tcrU aggregate ; initqut^ 
iolligercf quo aliquandò excejjcrit marialis audacia ^ 
qua ^ahClorum fraclariffima gefia anìtibus fabulis in* 
volverit : quafi Dcusyvel SanRi noflro indigertnt men*^ 
ddcio'f ut ampliori veì fanlUmonia vel fìrtitudinis fam^ 
mortales raferent in fui admirationem . Abbiamo innu* 
merabili Santi indubitati nella Chiefa di Dio ; abbiamo 
anche molte delle lor Vite e Atti fcritti da perfone pie , 
fedeli» e fovente contemporanee * Abbracciamo que- 
fti con pia divozione . Gli altri di dubbiofa fede efamU 
Diamoli • II reib , che fpira falfità ed impoftura > ri« 
gettiamolo con ifprezzo ed orrore • 

Furono anche di lunga mano pih frequenti una volta 
che oggidì i Pellegrinaggi a* Luogi Santi . Tenevafi pei 
una confiderabil Divozione il portarli in lontani paefi ^ 
per viiitar le loro Reliquie , e i Templi piit rinomati « 
Uomini*e Donne , Cherici e Monaci , gli ftcffi Vefcovi 
t Re gareggiavano a chi aodaflè più k>auno » abbando- 
nando 
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nando intanto [a cura della propria famiglia , del fuo 
gregge , e de' lor Popoli « E quantunque dei fanti uomi- 
ni conofceflèro , e predicaflfero , che quello più lòrcn- 
t^ fervi va a pafcere la CurioUtà , che ad aumentar 1«-^ 
Pietà, oltre agli altri pericoli ed incomodi derivanù 
dalla voglia di andar vagabondi : pure fi cantava ai lor- 
di • PreSb Marcolfo Lib. II. Gap. 4P» ii legge la Formo- 
la della Lettera fcritta al Papa e a|li altri Vefcovi per 
chi pellegrinava a Roma colle Seguenti parole : 'Porti'" 
ìor iftc^ radio infiammante dinjino,non (VTPLEI^ISX^E 
MOSESr^ vacandi caufa y fedpropter nomen Domini ^ 
itinera ardua & laboriofa parvipendens , ad lucrMnJam 
orathnem Limina SanSlorum Upoflolorum Domni Vetri 
' & Pauli adite cupiens , a mea'parvitatefepetiitvefird 
tommendarì aimitati. In vece di vacandi cauft altri 
Codici hanno prò v4^M(/rr4if/4 • Acoaciamente non- 
dimeno nelP uno e nell' altro luogo per. intendere , con 
che motivo i pia di quelle perfone vaganti fi metteflcro 
in viaggio. E però nel Concilio Cabilonenfe dell* anno 
Sì}* Cap.45. fu decretato y che ninno andaHe in Pel- 
l<?grinagg]o a Roma oa Tours fenza licenza delfuo Vef- 
covo • Sunt enirn Pauperes , qui vel ideo idfaciunt , ut 
majorem habeant materiam mendicandi • V' ha molti 
altri palfi de* Padri fopra quefto particolare.Certamen- 
Ce è da lodare confiderata in fé ftefla la confuetudinc^ 
de' iacri Pellegrinaggi , purché fi facéia con intenzion 
vera di divozione t e non fi manchi t>€r quefio agli ob- 
blighi e doveri deli' uomo Cri diano : il che fpezialmen- 
te debbono confiderare i padri di fatniglia , e molto pia 
le perfone dell' altro feflb. Ma bene fpefiò pur troppo 
la Pietà in apparenza » e di fatto altri morivi pii^ forti 
fon quei , che configliano e fpingono a pellegrinare » e 
non fibada,fe più todo in peccati^ che in accrefcimento 
della pietà vadano a finir quelle fatiche • Una volta non 
le fole Donne Secolari , ma anche le Religiofe erano 
prefe daquefto pio entufiasmo . Però nel Sinodo dei 
Friuli tenuto nell' anno di Crifto 791. lotto San Paoli* 
no patriarca nel Canone XII. fu ordinato : Vt nulléu 
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nllo umquam tempore licentia fit ^bbatiffa^ vel cuHU 

bet Manacha , transfigurantefe Satana in ^ngelum lu^ 

eh , quafi orationis cauffafuggetente eis , ^$mam adi* 

tt 3 vel alia Loca nfencrabilìa circuire . ^uamfitnam» 

que irrèligìofum tir reprebenfibile cum viris propter Hi* 

neris neceffitateni converfari , nullus tam excors efi wl 

defipiens , qui ignorft • M2 particolarmente avrebbo 

defiderato San Bonifacio Arcivefcovo dì Milano circa 

Tanno 744.ncll* Epift. loj. a Cudbcrto Arcivefcovo 

di Cantorbcrl 9 utprohiberet Synodus , & Trincipes ve^ 

flri Afulièribus , & vdatis Femìnis ( alle Monache ) 

illud iter ^frequentiamo quam ad Romanam Civita^ 

tem veniendo &redeundofaciunt9 quia magna ex par^ 

te pereunt , paucit remanentìbus integris . Verpaucs 

enimfunt Civitatesin Langobardia » vel in Francia , aut 

in G alila 9 in qua non fit adultera vel meretrix generis 

•Ahglorum : quod fcandalum efi , & turpitudo totius Ec^ 

elefiéc • Non furono a men pericoli ibctopofte ne' fufle* 

gueoti Secoli le Donne pellegrinanti . Pietro Azario No- 

varefe nella Cronica pag* 3 yp. /?fr. ft^/. Tomo X VII* 

cosi fcriveva : O quàm ptriculofum efi , formojas juve^ 

nes & valdepulcras , inquibui motus & concupifcen^ 

tiapcrmanet j per partes ducere extraneas ^ caujfa In* 

dulgentia , & precipue incognitas mulieres l Nam meis 

iiebus Domlnus Bernardinus de Volenta > D&minus Ci* 

vitatum Ravenna & Cervia inpartibus HomandioU , 

multasnobilesVltramontanas vituperàvitj euntes Ro* 

mam , c^ venientes in ^nno ^ubiUi proxime prateritù 

MCCCL. Qua fi ( & utinam ) fietijfent inpartibus piit , 

vituperata per ipfum nonfuijjent . //avis fuofians itu 

portu , e^ in alienosfortus non deduca » numquamfen* 

tit naufragia • 

Incanto da quel che s^ è detto poffiamo raccogliere » 
che anche ne' roif^fSecoIi fi mantenne Tempre falda e • 
vigorofa la vera Religione di Griffo; mainfieme, che 
molti ( parlo de* Secolari ) poco attendevano ^lle vere, 
Virtù dell' animo» e ad una foda Pietà • Parea chea 
loro baftalTe il proccurarfi la protezion de' Santi predo 
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Dio: il che efeguivano anche in unagrofToIana manie* 
ri > e per cosi dire con una divozion fenfuale , col fi>- 
lamente cercare e venerare le loro Reliquie . Forfc an* 
Cora guidati più dall' utilità terrena , che dalla Religio- 
ne » moftravano tanta venerazione rerfo i medefioit 
Santi. 

DitSlRTASKOMS Ci H^VANTB liMA NON A • 

tfii fml dcltt SuftrlUtioni ne Secoli fiuri detP Ualid. 

Plinto non è da dubitare , che ne* Secoli barbarla 
dell'Italia abbondaflero gli uomini pii ; e né pur 
ci. mancarono dei Santi; perciocché niua tempacci 
fiato» in cui laChiefa oiaefira della Verità, e fcuola deU 
la Santità , non abbia prodotto dell' anime gratiflime a 
Dio per le loro Virtù • Di tali ricchezze queiia minie* 
ra farà feconda fina ài fine de' Secoli . Ma né pur fi può 
negare , che fra i tanti vizj , che erano in voga per que' 
tempi » v' avege adito anche la Superfiizione : male^ » 

• che talvolta la furberia e malizia t ma più (bvente I* i* 
gnor;lnza » o pure amendue unite , coftumarono d* in« 
trodurre e fomentare • Trovavafi veramente allora af- 
fai depravato il Mondo » talmente che San Pier Danna- 
no neli' opufc. X. circa T anno 1060. fcrifife : M tM^ 

, tam facem quo»idie fcTnetiùfo detcrior Munius devoM» 
tur, utwnfolum cujuslibtt five S^cul^ris , five Ec* 
€Ufiafika conàithnis orda a fiatu fuo colUffus jaceat , 
fedetiam iffor MonafiUa dìfciplina filo tenus , ut it^ 
dixerim , reclinata , ab ajueta Illa celfitudinis fuà per* 
feSlhne ldn$uefc4t . Tèriitpudor , bonejias evanuit, J^- 

. ligio cccidit , & velut fado Mmine omnium fanSarum 
VirtUtum turba procul abfiej^. Se abbondavano cotan- 
to i Vizi > fc da molti non fi portava il dovuto rifpett^ 
alla Religione ; che maraviglia è il trovare anche la Su^ 
perfiizione mifchiata co' difordini di allora ? Cef tamen« 
te i decreti de' veccbj Concili 9 e i Libri degli antichi 
Scrittori > che a n<QÌ rcftano falvad dall' ingiurie de' 

tcoi- 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONI CINQVaNTBSIMaNONA^ it? 

tempi 1 col condannare cerei coftumi e riti fuperQizio* 
ùf abbaflanza danno a conofcere , che di quelle mal' 
erbe non v' e^.a fcarfezza una volca • Di quefio argo* 
mento fi potrebbe formare un Libro intero , come 9p« 
punto ha fatto il Sig. Tbiérs Franzefe » il quale né pure 
ha tralafciato le Superftizioni degli ultimi tempi « A me 
batteri di accennarne folamente alcune poche» per fom^* 
miniftrare ai Lettori tanto da paragonare icoftumi no« 
Ari con quei degli antichi > per pofcia rallegrarfi della 
felicità e faviezza del Secolo noftro in Italia * Dove al« 
berga l'ignoranza ^ ivi facilmente ancora fì truovala^ 
Superfiizione ; la quale alcerto può accompagnarfi con 
una buona volontà > e allora avvien ciò , quando alcu« 
no ingannato nella fua opinione o crede di dovere ono* 
rar Dio con altro culto , o forma diverfa dalla prefcrit* 
ta da lui ; o crede » che s" abbiano a contribuire onori 
divini a chi non è Dio , o incautamente mifcbia colle di* 
vine cpf(; le profane • Noi Tappiamo ^ che la Kazioo^ 
Rufliana^ fegujtce peraltro della Legge di Grido» ed 
anche pia $ abbonda di molte Superftizioni • V' ha chi 
li lamenta per trovarne anche nelle Chiefe di Germa^ 
già , e altrove • Ma per lo più Fumana Cupidigia unita 
coir Ignoranza , quella è ^ che produce la Superfiizio- 
ne. Reoiliqaefto vizio dee dirfi > chiunque di manie* 
re non iftituite da Dio , anzi da lui riprovate ù fctyt^ 
per procacciare a te fteflb o ad altri la fantiià^ 9 o pure 
tcfori e ricchezze , ovvero per penetrare ne* tenebroii 
nafcondigli dall' avvenire j o a indovinare i fegreti del 
cuore umano . Nò pure i noftri tempi fono al tutto efen» 
ti da quefte frodi j o biafimevoli fciocchezze, perchè 
tal piede aveano prefo ne* Secoli andati quefte mal' er- 
be , che vanno efle qua e là pullulando per quella ftefla 
ragione, che non fi può sbarbicare affatto dal mondo 
r Ignoranza » e la malvagia Cupidità * 

Maflimamente ne* Secoli barbarici crebbe la Super-^ 
ftizione , %ì perchè le buone Lettere giacevano troppo 
deprelTe » e si perchè le Nazioni Settentfrionali $ pre0b 
le quali più agevolmente avca trovato ricovero quefta-ji 

pelle. 
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peftc » calate in Italia aggiunfero le lor cattive ufanze 
ai corrotti cofiumi de' Popoli di allora ; e pofcia i Sa- 
raceni infiguoritifl della miglior parte della Spagna c^ 
Calabria , e di tutta la Sicilia , e praticando inoltre ne' 
Porti del Mediterraneo CriìSiano/ colle lor corruttele 
infettarono non pochi de' troppo creduli Criftiani • Già 
ho trattato nella DiiTert. XXXVIII. de' Giudizi Superfti- 
aioli, cioè dell'" Acqua boileqtco fredda 5 della Croce, 
del Ferro rorente &c» che forano una volta in ufo ^ e 
quel che è più daftupire, venivano approvati dal gin* 
dizio di molti facri Pallori'. Nondimeno niun tempo ci 
fu , in cui altri Vefcovi di maggior fenno e dottrina , 
colla voce e con gli fcritti non deteftaflfero sì fatti riti , 
liccome invenzioni della Superftizioft ; e qucfii in fine 
furono da tutta la Chiefa vietati e diftrutti • Un' altra 
ibrta di Superftizione » la più perniciofa di tutte alla 
Repubblica , furono i Duelli ; de' quali 9 con tutti i più 
vigorofi rigori della Chiefa e de' Principi» non s'è giun« 
to finora ad eftinguere affatto la pazzia • Di quefti anco- 
ra abbiam trattato nella Diflertaz. XXXIX. Alcune po- 
che ufanze difettofe ho anche accennato nella Diflerta- 
zione precedente , fpettanti al culto de' Santi • Mi ut 
ora permeflb dì rapportarne alcune altre^che fcrviranno 
a farci maggiormente ravvifare la faccia de' Secoli della 
barbarie • 

Sotto i Re Longobardi » che pure profediavano la^ 
Legge Criftiana colla lor Nazione , apparifce » che mol- 
ti del rozzo Popolo con pazza credulità veneravano cer^ 
ti Alberi, da lor chiamati SanHivi^comc fé f^flfero cofe 
facre • Gran facrilegb avrebbero credutoli Cagliarli; 
fcmbra ancora che preftaflero ad elfi qualche fegno di 
adorazione » Lo fieifo rito praticavano verfo alcune^ 
Fontane • Non fappiamo ^ fe^o efli onoraffero Dio , o i 
Santjj o i Demonio Tuttavìa trovando noi chiamati que' 
fuperftizioii Riti FagmU dagli antichi > (i può credere, 
che foflfero reliquie del Paganefimo » profefiato una vol- 
ta da' Longobai^di • Truòvanfi anche a' nofiri tempi del- 
le Nazioni nella Cotta Occidentale dell' Africa , infa- 
tuate 
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tuate detta medcfima Superi^izionc . Però LiutpranJo 
Re d* eifi Longobardi sella Legge XXX. lib. Vi. grave 
pena intimò a coloro , qui ad ^rborem , qtum rullici 
SanCiivam vocant , atquc ad Fontanas adord^irini , aH$ 
facrileginm , aut hcantathitcm fèccrìnt. Con quelle uU 
time parole egli condanna anche glMncantatori e Nc« 
gromanti , veri o finti che fodero , de' quali non e' era 
penuria in Italia'^ e molto più in altri paefi'per que' 
rozzi tempi • Del facritegio o Superfti^ionc fuddeùa ci 
vien fomminiftrato un'efempio nella Vita di San B^rba* 
to Vefcovo di Benevento preflfo il Bolbivda al di ip. di 
Febbraio. Imperciocché egli repente fecurim arripiens^ 
ijf ad Votum pergenS', fi$ii manibus f^fandavt Arò:>r^^, 
in qua per tot Umporis l^diia Longobardi txìtiaU fa* 
crilegium perficiebént » defaffa bumo a radicib/ts inci^ 
iit f ac dtfuper terra congericm^fecit y iH nec indiciam 
€X ea quìs p4>fiea ^aluerìt reperire. Qgeib a^venne^ 
circa \* Anno 6y^ dell' Era volgai*e. Così nclia Crom- 
ca manufcrittadi Milano» cònfervaca in Novara > par« 
te della quale pubblicai nel Tomo XVI. 2^r. ItaU fìleg* 
gè. T^fiea fuperventrHHt Langobardi ^ qai l^iperaìtu 
Mream , & quasdam /^rborèx adorabant , e^ ^^ri4- 
ham iUrefim fapìebant . Nò folamente i Longobardi » 
* ma anche i Franchi riportarono dal Paganifmo quefVoT^^ 
crilego culto degli Alberi •• Nei Concilio di Auxerre al 
Gap. IV. (bno chiamati Sa$rìv\t^ .Arbores . E V Autore 
del Libro de ^fHhuL Fidii^ feri ve va : Pontes e** ^r^ 
boret 9 qutu Sacrivjos 'oocant^fuccidite . Pu condannata .. 
quefta Superftizione Qcl Concilio Nannetenlè Cao^ XX. 
per cralafciar altre memorie . Nella fopraddetu Legge 
di Liutprando I (iccome ancora nella rulTegueoce » quel 
Re Crilliano > e Cattolico di molta Pietà » determinò , 
che non fbflfe permelTo ad alcuno in avvenire di portarli 
ad jirìolos >. aut ^riolas > vel .4rufpìces » aut alias 
qnalefcufaqut tefponfum ab illis accipicndam i cioè per 
ricercare coi mezzo diedi le cofe aicofe e future • Nc^ 
tiòimu e , che i' arufplcina » ^d anitre fiicrilighe e ftolte 
maniere dMndoViuarc > furooQ iq ulò predo gii antichi 
Tom. JIL VarJ. T ado. 
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Adoratori dcgP ìdoli : maUttia^ che fpczialtsente prck 
piede prcflb gli Etrufci in Italia > e lungo tempo durò 
ticWà fede dell' Imperio dì Roma • Pi colà pafsò anche 
ne' tempi del Criftianefimo trionfante , e ùì\ tadt' olire, 
che ofayano molti di confultar colali impoftorì fopra fa 
falute e vita degl' Impera iori» e fopra lo ftato della Re- 
pubblica, con pregiudizio e turbazione della pubblica 
quiete • Coftaiitino il Grande contro di quefta ardire ed 
»bufo formò una tegge ; ma più efficacemente prorup- 
pe contro d* cflTo ColUnzo Auguflo Tuo figlio coli? l-«g- 
ge 'IV. JLib. IX, Tit. itf. del Codice Taodofiano . pub- 
blicata ne!!' Anno di Crifto j 57» Eccone tie parole : A>- 
'nto Jfrafpicent confulai'; nui Matbem^ifhHmC cioè gli 
Aftrologi gipdiciarj ^^nemo Urìolnm^ /éugufum & 
Vatntnfravd confeffio conficefcat . Chaldfiij ne Magi^ & 
^ if eteri ^ quqf Maleficos oh fa^inorum magnitHdinem vul* 
gus afpelUt , nec ad banc fartem aliquid maliantur . 
SHeat omnibus perpetuo divinandi curiofitas . etcnim 
ft4pplicium cApitts feret gladio ultore profiratus , lyni- 
(unque juffìs obfequium denegav^rit . Spn da veckrc i 
Coqienti del dottifir, Gotofredo fopra quefta Legge • 
Due altre ne rapporta il Codice Tcodoiìano nel mede* 
fimoTitoio contro di qiicfta gente appellata Af4/e>!c^cj» 
orfde poi venne a noi il nome di Malefim . Circa 1' aa* 
no 504, anche Teodorico Re d' Italia deputò Giudici 
contro de'Profcflori dell' Arte Magica > come apparifce 
d^ll'Ppift. 2 2. Li|). JV, r^riar.ài CaiDodoro. Anche 
Atalarico Re fuo Succeflbre pubblicò un' Editto fevcro 
contro i fidalefici^ p^r attcftato di Caffiodoro Lib. IX. 
£pi(^ iSf Ma come abbiam veduto» non fì potè mai 
cftinguere affatto una tal pefti lenza , perchè mai non ne 
manCfirono difenfori prefTo i Potenti , e molto più fc ne 
confervp r ppinione o la pratica preflb i| pazzo volgo* 
Però fui fine del Secolo Vili, o fui principio del fuffe- 
gu..pfe Carlo Magno in pn fuo Capitolare Topao I. pag. 
5i8,den'cdìziondcl BaltJzio orjlinò : Vtnemoftty qui 
%Ariolps Jclfcitetur ^ velfomnìa oiffifuet . TitcfwtMa^ 
itjki ^ fiec incanfatores ^ net Thitoifes > ne€ CauculAto* 
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tes 9 net Tempedarii ^ necObligatorct. Inoltre aggiun- 
ge: Vt ohfervathnes 9 qu^tsjluhifaaunt ad»Arbfres^\ 
vel Petras , vel Fontcs , ubìcumq^c invcnittntur » pot^ 
lantur & dejiruantHr . Adunque né pur la Francia fa 
per quello conto più felice dell' Italia , perchè anch*ivi 
la fupcrftiziofa Plebe ricorreva agli Alberi > alle Pie- 
tre 9 alle Fontane , o per ricuperare la ìànìtà , o pcc 
ifperanza di fcoprir le cofe occulte • 

Abbiamo dunque apprefo > qua) varietà e copia foSc 
quella de' furbi edimpoftori, per ingannare l'altrui 
femplicità 9 e condurla alle Superilizioni • Non fi può 
certamente dire , quanto facilmente fi fpacciaflero ia^ 
que' rozzi Secoli le favole e le finj(ioni , e quanto poqo 
ci voleffe a farje credere all' ignorante rolgo , ed anche 
agli ftefii Nobili » perché partecipi della (leda ignoran* 
za j ammirando e(G tutto quello » che avea del raro e 
dello ftrano. Poco fa Carlo Magno fece menzione dei 
Tempeftarj • QjJal* opinione regnaflc^ circa coftoro nel 
Popolo , ce Io (piegherà Agobardo Arcivefcovo di Lio- 
ne a' tempi del medefimo Auguro e di Tuo figlio 9^ nel 
< Libro d^ Grandine . Ecco le Tue parole ; In bis regioni^ 
bus fene omnes nobiUs <^ ignobilcs , urbani ^ ruflìcit 
fe»s &juvenes « pntant gr andine s dr tonitrua borni» 
nup$ lìbitu pojfe fieri : cioè ineantationibus hominum « 
qui dicuntur Tempefiarii. Seguita poi 2, moftrare quan* 
to groflTolano foflc il Popolo d' allora con dire x Tlerof* 
que viiimus e$* audivìmus tanta dementia obrutos^ rav* 
tafitilthia aUenatos » ut credant & dicant » quamdam 
effe regìonem , qudt dicitur Magoni4 ( dai Maghi ) > ex 
qua naves vtnìunt in nubibus , in quibus fruges , quì$ 
grandinibus decidunt f & tempejiatibus fereunt ^ ve* 
bantur in eamdem regionem « ipfis videticet nautis aereir 
dantibus fretia Tempefiariis y &• accifientibus frumen* 
ta , vel ceteras fruges , Son da leggere a quello propo* 
fito le parole del Sinodo di Parigi dell' anno gap. Lib, 
III.Cap.a, Come mai, dirà qui taluno ^ cotanto lei* 
muniti erano allora gli uomini da predar fede a $1 ridi« 
colofe inezie ? Anzi le teneano fermamente per verità 

T a infal* 
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infallibili : e qucfto era poi cagione » che la guada Pao- 
tafia paflTafle ad azioni , che ora ci poflbno fare ftnpi* 
re • Ne abbiamo per teftiinonio lo ftedò Agobardo > che 
feguita a parlare cos) ; yidimus plures m q^odam cim* 
ventu bominum exbibtre vinRos quatuor bomines , tres 
viros , & unamfeminam , qaafiqM de ipfis navihus et' 
ciderant. ^Msjciliat per aliquot dies in vitutilis de* 
tentos y tandem ^olle^o eonveniu btminum exbiimeruniy 
ut dìxì j in nefiraprafentia tamquam Upidandes. Ma^ 
1' avveduto e faggio Arcivescovo li fottraflTe al cieco lo- 
ro furore « Riferisce egli altre pazze opinioni di que* 
tempi y e i pelCmi effetti di tanta femplicità , concbio- 
dendo pofcia il ragionamento con diret Tenta janu 
fiultit^a oppreffit miferum Mundum , nt nunc fic abfm^ 
da rescredantmr a Chriftianis , quales numquam anted 
nd credendnm poterat quìfquamjuadere Pagami > Crea» 
twem omnium ignórantibus . £cco gli effetti della co« 
mune ignoranza di allora > e della ^i1>eria di pochi . 
AncpT noi a' tempi noSri talvolta ritroviamo di quefte 
Pantafie guaite negli uomini , mi particolarmente nel« 
le donnicciuole » non accadendo mali ad efli , o ad al- 
tri , che noi credano tofto nato per forza ibpraoata- 
rale ,^ e per effetto dei Demoni • Scrive inoltre il fud* 
detto Agobardo , che non mancavano perlbne , I<^ 
^uali fi noge defendere a Tempefiate babiiateres loci 
jaBabant « alle quali perciò gli ftolti Contadini paga- 
vano un% parte de frngibns fuis » e quefto pagamento 
era chiamato Canonicum • 

Anche nel fuìTcguente Secolo Decimo <Aazo30 (ia At* 
tone » Vefcovo di Vercelli» ci afOcura »che anche a' fuoi 
d) durava in Italia quefla pefte > perchè ieri ve nel fuo 
Capitolare Cap. 48» che fé mai i! trovafle qualcuno dell' 
Ordine Ecclefiaftico , il quale Magos , aut Urnfiices , 
autUriolotf aut certe ^ugures^ i;el Sortilegos &e. 
ccnfuluiffefiierit defrehenfus , fappia ci» è depoilo dall' 
onore della lua dignità » e verrà foggettato a unaFe- 
fiitenza perpetua . Ma forfè iiiun SecoJo ii molberà » in 
»«i npR ù truovinp Q veri o falil fatti delIVte magica , 

e de.- 
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e ddla riprovata Divinazione > e indeme gli Anatemi 
della Chiefa . S*ha fiondimcoo da riflettere 5 die noi 
ci andiamo maravigliando unicamente deidelirj e deile 
riditóle Opinioni dei tempi paflati , contuttoché né pu- 
re iVtà nortra vada totalmente efente da quefto conta- 
gio . E che ? non abbiamo noi oggidì de* grofli Libri 
icritti contro la Magia » ne' quali abbondano ùvoh e 
dubbiof! racconti ? Sappiamo anai , che in qualche pae« 
fc del Criftfanefimo povere innocenti donne talvolta ac- 
cufate di malie e fattucchierie, o fono ftatc bruciate s 
ocon difficoltà hanno fcappata la morte , Don per altro, 
fé non perchè erano vecchie 9 e credute perciò Streghe. 
Ma fpeaialmente truovo io fprovveduti di difcernimen-* 
co i noftrì Maggiori per avere permetto di entrare in 
Italia , e di annidar vifl a quegP impoftori , che Zingari 
o Zingani tuttavia fi appellano • Non prima dell' aitoo 
1400. ufci de' fuor nafcóndiglj quefta mala raiza di gen* 
te i fingendo per fua Patria ^Egitto , e fpaccimdo , ohe 
il Re di Ungheria gli avea fpogliati delle lor terre 1 il 
che fa ridere chiunque sa di Geografia, ma fi credca 
facilmente mi volta dall'ignorante plebe • Sembra bea 
veri(hiiile,che coftoro craeffero la loro origifie dalla Va- 
lacchia , e da' confinanti paefi y e di coloro gran copia 
tuttavia fi vede nelle contrade dell' Ungheria , Servia» 
Bulgaria , e Macedonia . O fia che quefta fporca Nazio- 
ne cacciata dal proprio covile 9 ovvero ch'ella fponta- 
neamente ne ufcifie ; certo è « ch'efla comparve nelle 
Provincie Occidentali 9 e piena <^i mille bugie feppe 
quivi piantare il piede , benché fua proprietà fodè d'eP- 
fere fempre vagabonda * *Non campi 5 non arce aveano, 
che delTe loro da vivere . Il furto , la rapina , le frodi 
erano nn granaio ed erario inefauftoper loro • Né que« 
fio lor mefiiere era cofa incognita agl'Italiani ; e pure 
fi tollerava quefia infame canaglia > perchè fìcea ere* 
dere alla gente goffa , che per penitenza impoftair era 
forzata ad andare vagabonda le fpaaio di fette anni 1 e 
quel che è più , feco portava l'arte ^ e il dono d'indovi- 
nar le cofe avvenire < Giovinetto gli udii fpacciare , 

X 3 ck'cr* 
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ch'era toro vietato il fermarfi più di tre di in nn LuogOi 
eaverein privilegio del Papa di potere in qualucquf 
luogo > dove feroiafl^ro , procacciarfi quivi il vittn 
neceflario • In qual tempo quelli Zìn^anì o Zingari fi^cf- 
fero la lor prima ^omparfa in Italia , fi raccoglie dalla 
Mifcella Bolognefè , da me pubblicata nel Tomo STVIII. 
J{er. ItaL Cosi ivi fi legge : *^dì i8. Luglio 1422, "vcn- 
fi£ in Bologna un Duca di Egitto » il quale avta nome il 
Duca Andrea ; e vtnne con donne , putti , # uomini dd 
piofaefe ; epoteanoeffere ben cento perfine <^c» ^veano 
un decreto del F{e d*Vngheria , che era Imperadore ^per 
vigore di cui effipoteano rubare per tutti que^ fette anni 
per tutto dove andaffero , t che non potere ejjere loro 
fatta gìuflìzìa* Sicché quando arrivarono a BoUgna ^ 
alloggiarono alla Porta di Galli era dentro e di fuori , e 
dormivcnofotto i portici jfalvo che il Duca alloggiava 
neWalbcrgo del B^ • Stettero in Bologna quindici giorni. 
In quel tempo molta gente andava a vederli per rifpetto 
della moglie del Duca ^ che fapeva indovinare » e dir 
quello y che una perfona dovea avere infuu vita ^ ed an^ 
che quello , che avea al prefente y e quanti figliuoli y e 
fé una femmina era cattiva buona , ed altre cofe . .Di 
cofe affai diceva il vero . E quando alcuni vi andavano, 
che volevano far indovinare de^ lor fatti 9 pochi vi an^ 
darono , che loro non rubaffero la borfa , onon tagliajfe» 
ro il tejfuto alle femmine • ./6tcbe andavano le femmine 
loro per la tìttd , afii a otto infieme . Entravano nelle 
cafe de^ Cittadini » e davano loro dande • ^cuna di 
quelle fi ficcava fatto quello , che poteva avere . ^uche 
andavano nelle botteghe mcfiràndo di volere comperare 
alcuna cofa , e una di loro rub^wa &c. Nò fi penfi, che 
Fltalia baltafTe al gregge di quelli ladri » che veniva a 
pocoa poco accrefciiuo da altri uomini e dotine dei pae- 
fi , per dove paflfavano • Scrive il Krantzioiictia Storia 
diSafibnia, che coftoro nell'anno 1417. cominciarono 
la prima volta a vederfi nella Saflbnia > e vivamente de- 
fcrrve i lor coftumi e furberie , chiamaadoii Zfged 
<tìgcuni • . Anche ^l'A ventino airaono 141 1* riferike le 
V ■ pri- 
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prime loro fcorr^ric nella Baviera , ve tacile lor bugie* 
Con pari fncceflb fi fparfero coftoro per U Fiandra > e 
per la Francia > dove loro'fu dato il nome di Egiziani 
è B^emi , e Bella Spagna , dove v furono chiamati Git" 
isnos • E quantunque con più Editti fieno fiati efii ban- 
diti in più Luoghi 9 pure non peranche io Occidente è 
venuta meno la ra2za loro : forfè perchè de' latrocini ' 
fanno parte a chi dovrebbe vegliare per la pubblica fi- 
curezza^ e difefa • Sovviemmi » che emendo io fanciullo» 
hon poter fottrarmi alla defirrezzadelle lor unghie* ^n* 
che nel Ducato di Modena con fevcrifiime pene è vie- 
tato loro ringreflb ; e nientedimeno anche dipoi molti 
ne ho io veduto 9 e ia un confinante paefe hanno ud^^ 
buon nido • Che anche pel dommio de^ Turchi fé ne veg*^ 
gano delie brigate , l'ho io ietto in più di uno Autore •. 
Che altro refta qui da dire ? Oyel folo , che fcriflc Ar- 
rigo Spondano ofrgli Annali Ecclcfiaftici all'anno di Cri* 
(lo 141 7* num. 14. Turba , dice egli , tfi congerropum $ 
pTée/ligiatoTHm 9 & furum impune ubìquc latrocinan^ 
tiuniy &* fl^iiddm fdeAemfatuis fuis di^inationibus 9 ac 
return permutAttonibus decipientium i quos fané mira* 
tnur € Trincipibus & Magifiratibus nonfolum pctmitti^ 
fed etiam protegi ac defendi . 

Fra ie Superftizioni ancora s* ha da annoverare l^Qjfer* > 
vaKton de* tempi , o pure de^ giorni « Fu quefta una vol- 
ta in gran voga « reclamando indarno i Padri e i Pafiori 
della Cfaiefa. Anticbifiima è l'origine di quefia pa2za 
opinione , perchè vien dagli Egiziani , Etrufci > Ro- 
mani 9 ed altri Popoli attaccati alle falfe Religioni « co' 
^ualì praticando! Criftiani , imparavaoo a tener certi 
giorni per infàufii , con credere , che qualfivoglia im- 
prefj ed affare in que' giorni sfoi^tunato fine ritroverà ^ 
IlGrifoftomo neiP Ottilia ^j. al Popolo , i Santi Am^ 
brofio 9 e Agoitinò, e varj Concili altamente gridaro- 
no contro di tale ftoltizia;NicColò h Papa nelle Rifpofic 
ai Confulti de' Bulgari Artic.34. cosi fcriffe : Vranrea 
eonfulitìs , uf fii aliqua dies 9 in qua non oporteat ad 
fràliandum cxirt^ I\/$n efi ulla dies in qHibufcumque ne^ 

T 4 gotii^ 
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jfoffVjr incipltfidis vel iXiircen4U fewtat obfervMmd^Ls 9 
quum non fit in diebusfpes Hofirapwenda ^c. Poscia 
nf ir Articolo 9^* af^gìt'gnc: "tlamitUs quatommemo^ 
raflis , ide/l diti tir bora obfer^ationcs > incnmtMionts » 
joca 9 f!^ iniqua carmina , atque anguria , pompa me 
operationes Diaboli funt # Ma quanto pertinace folle 
quell'empia olTcrvazioric anche fra i feguacidi Gesù Cri* 
fio, ne abbiamo rcfcm pio ne* giorni Egiziaci ^ offerì 
vati dalla più remota antichità fino al Secolo XVI« dell' 
Era Criffiatia con gran diligenza , ed anche fcrittj ne' 
pubblici Calendari 9 come dimoerai r\ll« Prefazione a 
due d'eiF nella Par. IT.del Tomo IL ^r^lial. pag-ios^. 
Cioè in ciafcun Mefe fi credeva che correderò due Gior- 
ni $1 infaulli 9 e di s) cattivo augurio, e perciò notati 
nel *oro fito > che operando fé ne dovéa temere uà* in* 
felice riufcita • Non foUmente il volgo y tna anche i 
più accerti , fi guardavano da que' dì > credendo » che 
una tradizione canonizzata danna s) grande antichità fi 
àppoggialTe a fodi fondamenti , che nondimeno era. io* 
lamente fabbricata nelle nuvole , o fia nella Fantafiade* 
grimpoftori n^' vecch) tempi. Siafcohi ^.AgoAiAo 
ììtWExpofr Epift. ai Galatas Gap. 4. Vnlgatiffimus ^ 
error.Gentilium ifie j ut vel in agendis rebus , vcl $0 ex* 
pflìandis eventibus vita at negotiornm fii^rnm » mì 
jijìrologis & Cbaldais notatos diesyCSf menjis^ & annos^ 
&- tempora obfervcnt • Rolandino Storico, nel Lib. IIL 
Gap. 9» della Cronica all'anno i ijtf. narrando un' infe- 
lice fpedizione de' Padovani , .fcrive 1 £t movit ejrer- 
dtus de Tadna die IIL infrante Oclobre^ &efat%^^gj'^ 
ptiaca dies illa . Pofcia nel Lib. I V« Gap. V. deferi ven- 
do lo sfortunato sforzo del Marchese di EQe contro di 
J^adova nell'anno 1238. cosi parla « P'enit cum mnltà tur^ 
ha j dr armata mantt , ufqne in Tratnm f^allis , quoi 
eft infuburbv) Civìtatis , eirfnit hoc in XIIL ^ulii pr<e- 
faipti anni MCCXXXFIII. cSt erat •/^ptiaca dies illa s 
come appunto è notato a quel giorno nel Calen Jark) da 
me dato alla luce . Ma diquanto grande antichità fia^ 
quella Superftizione 5 fi può racwgtiere dai Calendario 
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di Forte Dionlfio Piloc«Fo , Tpctunte all'anno di Crifto 
354, e dato alla tuce dal P. Janningo delia Compagnia dì 
Gefiù nel Tomo VII. di Luglio fra gli Atti Je' Santi , do* 
ve fi leggono a clafcun Mefc due gii^rni Egiziaci • 
Quanto liinganoeme ancora duraflTe la iuperftiziofa oflbr- 
dazione di $1 farti giorni , lo dimoftra y per tralafctar 
altri efemplt 9 un Breviario Romano , ornato di belle 
miniature > e icritto circa Panno 14SC» che fi odnferva 
nella Biblioteca Effenfe • Quivi è un Calendario » in 
coi fi veggono notati a clafcun Mefe i giorni » anzi an- 
che V ore pernictofe . Al M«fc di Gennajo fi leggono 
quelli due verfi : 

Trima dies ^ani timor e/1 , & Septimé vani , 
A/ona patii htllum , fcd Quinta dat Hata flagellum. 
Kotiffioio è agii Eruditi , con quanta pazzia » e cor^.^ 
quanti fuperlìiziofi riti , danze, e vittime fi celebrar*^ 
^ro una volta nel Romano Imperio le Calcnde di Gcn« 
naio • Ma uè pure dopo la diftruztone dèi Gentilefimo 
ceffo la fuperftiziofa ccl/ebriti di quel giorno , contro 
la quale più volte inveirono i Romani Pontefici » i Santi 
Padri , e i Concili • E* da fiupire » come anche nel Se« 
colo Vili, e nella fieOTa Roma t il Popolo tenace degli 
antichi Riti» non peranche avea difimparate quéfie 
pazzie • San Bonifazio Vefcovo di Magonza e Martire^ 
nell'Epiftola tji. fcriveva a Zaccheria fommo Pontefi* 
ce» dolendofi > tjuod carnales hominesìdiota , Clamati* 
ni , Bajoarii > vel franti * fi juxta l\omauam Vrbem 
aliqnid^facfrt vident ex bispeccatis , qua nosprobibe^ 
mas , licitum e^ concc^nm a Sacerdotìbns effe putaiit « 
& nciis impTopcrinm deputani » t!t fibi fiandalum ^ita 
accipikfU» Sicnt affirmani > fi vidij)$^ fingulis annis in 
Homana Vrbe , ^ juxta Ecdtfiam , in die vel nelle , 
quando Kalenda^anuariftntrant y Vaganorum eofiflt^ 
studine cboros ducere per plateas , <$• acdamationes rltn 
GentiUum , ej^ camationes fatriUgas celebrare ; cS* 
menfas illa die vel rioSe celebrare ; ^ nnllum de domo 
fia vel ignem » vel ferramentuin , vel aiiquid commo» 
4i vicino fuoprsflare velie . Dicunt quoqtte ^ fé vidiffe 
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Uli mtilieres Tdgano rifu ThyIdScria ^ f> HgMMras im 
bracbiis tir CTHribus ligatus habtrc^ &^ publice ad vriv- 
dendum ^cnales ad cowperandum aliis offerte . Qh^ om-' 
Maep quod ibi a carnalibus &^ infipientibus n^ìdentur , 
nobis bete tS^improperium & impedimemum f radica-^ 
iionis & doUrina perfictunt . Si min cofe potrebbero dfr- 
ii delle Calende di »4gofio 9/chc itv. Modena dalle Ferie 
prefero il opoie di feragofio , •ttendendd ij Popolo 
in quél di a darfi bel tempo col vÌ8(;> e colle cra- 
pple • Aggìvmgzi\6 il Carnevale 9 e le ^indemie 7v(a- 
lanei ed altri fomiglianti ufi., che a noi fon venuti co- 
me per eredità dagli antichi tempi • Ma non è a noi con- 
veniente il deridere i còftumi ^ ' la tròppa credulità » c^ 
certe fuperftiziofeuiànze de' floftriMa^iori ; percioc« 
che ni pure a' tempi noflri mancano uomini rozzi , e di 
coloro eziandio, che fi figurano d'elTere provveduti di 
molta fapieiiza , i quali nel Venerdì non s'attentano a.^ 
metterfi in viaggio,per timore di provar vero ilProvcr» 
l>io Spagnuolo : 7^i de Vierne y ni deMartes^ n<à tt 
€^a , ni tepartes • Altri ancora non ardifconodioiet* 
terfi atavola con dodici altre perfone, granpiede aven- 
do un'opinione » che undi que' tredici entro l'anno ceT* 
feri ài vivere • Alcuni eziandio» fé per avventura il 
lille fi fp^ge fuUa tavola 9 tolto fi perfuadono eJere iar- 
finente qualche disgrazia • Si ridono di qqefte folli 
opinioni le perfone gindiziofe ; ma .non fi può ni pur 
colie tenaglie levar di capo ai timidi una tal perfua- 
fione • 

Ognuno p4JÒ fcorgere , quanto i Popoli fieno portati 
a foftener le vecchie ufanze ed opinioni , neHe quali fon' 
allevati fin dai più-teneri anni , e mafilmamente dove 
fi tratta di allegrie, di fperanze di guadagni , o di ichi- 
;var danni o pericoli confiAenri anche nella fola ^pioio«> 
ne-« Ancorqui bafiaildire 2 cost faan creiM^o^cosiban 
fatto i vecchi , né fi cerca poi là ragione diic< s4 crede» 
re ed operare . Eccovi un'altro efempio • f anto in Per- 
orar a» che in Modena ( fé anche 10 altre Città ciò fucce* 
da» noi so ) niunp ordinariamente ofa di ammogli arii 

nel 
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nel Mefedì Maggio.MaIe,dicono,nearverrebbe ai Con- 
forti , o alU lor prole • Ma onde quella ridicola opinio- 
ne ? Fio dagli antichi Romani > fcrivcndo Ovidio mi 
Lib. V. de* Fatti y che.anche a' fuoi di aveano ribrezzo 
a prendere moglie in (}Qel tempo • 

Hac quoque de cauffa > finos froherbiu tangunt y * 
Menfe malutn Majo nubere , Fulgns ah • 
Inoltre Plutarco fa anch'egli menzione di tal confuetu* 
dine comnnemente ofiervata fra i Romani • Veramente 
io non intendo di fottenere , che. in quefti ultimi tempi 
la difmefTa ufanza fi pofla elTere ravvivata da chi lelTe in 
Ovidio il credito > che efTa godea nel vecchio Popolo 
nomano • Contuttociò non i inverìflmile , che anche 
dopo la declinazione del Romano Imperio duraflfc^. 
tal' ufo in alcuna delle Città d* Italia , nella tteHa guiià 
che dura tuttavia in^Milano, mentre le miove Spofe fon 
condotte a càfa » i fanciulli fan plaufb gridando MV%4m 
minte , all'aminee » cioè aWHymeneo , fecondo rantico^ 
coftume y eflfendofi mantenuta in bocca del Popolo » te* 
nacif&mo delle antiche ufanze,, quella gioviale acd^** . 
mazione • Ma pacche ci ha portati il ragionamento « 
Milano , fermiamoci (juU per riconofcere ivi alcune 
vettigie di Supertttzioni ^ che ne* paflati tiempi fi olTcr* 
vavano . Cioè non fi recavano una volta a fcrupolo i 
Cuiiodi della celebre Bafilica .Ambrofiana di tenere ia 
«Ho Tempio > ed anche nellMngreflb al Coro > il Simw- 
laero d'Ercole . Landolfo juniore Storico Milanefe del 
SecoloXII» nel Gap. io« della fua IftoriaTom.Vj(er.J/4/. 
pag. 481» parlando del Prete Liprando <;osì feri ve della 
fuddetta Bafilica : Eamdem Ecclefiam intravit , & pul^ 
fiium €um ^tialdo de Maregnano afcendU; & fallo fi-' 
lentia in Topttlo , ^ Vresbyteto fiante nudis fedfbus 
fuper lapidem marmoreum , qui in introitu Cbori emti^ 
net Herculis SimuUcrum , idem GrofuUnus ait &'€• 
Molto di tale Statua , o baflb^rilievo parlò il Puricelli, 
tanto nelle Memorie delia Bafilica Ambrosiana, cbe^ 
nella Vira di Santo Erlembaldo • Iq folamente dirò » che 
ne* Secoli roaai vwx vfna^ìaaaiia mente ai btuoni Mila* 
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«cii» guanto fcooTenifle 9 il tenere fra ic cofe Acre d^ 
CHftian(un Simolacfo di Ercole 9 uomo non (blarnente 
Pacano , na/egiilrato anche tra i falfl Dii dalla Genti- 
lità • Ma i poderi accortifi di quefto obbrobrio , ne li* 
berarono pofcia q^uei facro Luogo • In eSo poi tntca via 
B mira un Serpente di bronzo pofto ibpra di una colonna 
nel lato mcrid tonale « fé ben mi fov viene » della nave 
(ài tùttzo • Landolfo feniore Storico del Secolo XL nd 
Libro IL Gap. ig» della Storia Milanele Tom. IV. l{en 
itaLfcrivtp che circa Tanno looi. fu quel Serpente 
portato da Coftantinopoli per cura di Arnolfo Arcive- 
, fcovó , con dire ; quem Moyfesin defèrto ^divino impr* 
rh édmonitus , eofdm Filiis Ifrael exalìaverat : ridìco- 
la opinione» che ripugna alla Storia facra> e alta tra- 
dizione de' Padri • Non poco favellò di quello Serpente 
gfopra lodato Puricelli , ma molto più Pietro Paolo 
ofta Arciprete di Monza 1 il quale con un Libro appo- 
ila dato alia luce pr^fe ad illuftrare quello lieve argo« 
mento 9 e rtùnò tutte le opinioni sl'del volgo , che dei 
dotti > la maggior parte* inette su quefta materia • Ci 
fotono nondimeno peribne erudite , fra le quali il cele^^ 
bre Andrea Alciati , il ^uale (limò tuttavia iuififtente in 
qiuelta Serpe un veAigio della Superfliaione Pagana > 
qttafichè foflè rimmagint diEfculapio» il quale fotto 
}a forma di Serpente era una volta onorato dai Romani 
e Greci» ech'efla fofle trapelata ne* vecchj tempi in 
quella iniigoe Baiilica •, 

Ma per quanto io credo 9 non ad altxo fine dagli anti* 
chi fu-collocato qticl Serpente in un Tempio Crilliano ^ 
fé non perefprimere ciò , che il divino Salvatore difTe 
Bel Cap. I!L veriétto 14. di San Giovanni : Sicat Moy* 
fif ac^dvii SerfeMem in Deferto ^ itaexaluri ofortet 
filiim bominis • Che cale fia data 1* intenzione de* 
vecchj Miianefi » mi pare di averlo trovato con una ra« 
f ione voi confettura» dappoiché ho riconolciuto qual 
foflfe , ha tre Secoli , la faccia di quel luogo • Si con« 
ferva nella Biblioteca Èftenfe ^m^eU Decembrh f^igevH 
( cioè di Vigevano } C9mmentarÌHs de Si^flieétkmbnt 
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Majh 9 4< veterum KeligionU/is ai Ct. 9^. ^ok^tum 
TufcantlUm • Appartencira qucfto Codice MSto unsu» 
volu al mcdcfimo Tofcanella • Nel front efpizio fi leggtt 
Hic fermo Jlve CÒmmtntarÌHs aiius e/i Medhlam , <^ h 
Mediolanenfi Temfhf rimario beati ffimi Divi •dmbrefii / 
dtebus auiem Majalibus , quibus trUuum quoiamis ti^ 
tationes Cbrifio teferuntur » anno ejufdtm MCCCCXLFir. 
Molte Qotizìe di qui ho io eftratce ficcome prc^rte del 
prefeott argomento • Quefta mcdefima Operetta la vi* 
di io nella Biblioteca Ambrofiana^ dove il ToftanelJa è 
chiamato Secretatius ^ cioè del Duca di Milano « Va pri- 
mieramente conjetturandoii Decembre » che Santo Aii« 
brodo , allorché determinò di fabbricare la fua Bafiiictt 
atterraflTe tutti i Templi de' Gentili» e convertiflè fn 
uib di e(ra confecrata al vero Dio le colè da loro ufact. 
per dimofirare Tabbattimento dell'Idoiatria. Pofciaag» 
giugne y eflere fiate collocate in quella Bafiiica due^ 
Colonne. Sopra dcirunà fi mirava l'effigie del Crotififfo; 
fopra l'altra il Serpente di bronzo . Ecco le lue, parole , 
dove rammenta ^nguem areum in medio Templi fif€r 
Columna , lavaque aflantem finuofo v^lumine i qnod 
^rianprum Idolum faiffets aut %ABfculapio forte dieatmm% 
eui confecratus fr Serpens , aut ex n>etere Teftamen$ù 
fnfceptum. T^atn de Mojfe fecnndnm conjketudinem , 
fiw Mofepotius , ut ^uvtnali placet , i^tque iJMs yir^ 
^a t aliafynt ambages . Super aiterà ( cioè (opra Tal* 
.tra Colonna ) inftgnem Qracifixi imaginem • Hot 4ti* 
dem fontroverfia genus , ab eodem conditore compera 
tum, ut quum hancfupplices intenta* f ade adoraremUs » 
ibi contra ad ignominia notam terga verteremus. Inerte 
conjettura • Non erano » o buon Decembre , cosi mai' 
avvertiti i primi Padri della Chiefa , e molto meilD 
Àmbrofio, fancilTimo inUeme e fapientiffimo aonao^ch'e 
npi Tempio di Crifto avefTero poflo Simulacri de' h\(k 
Dii > ac|:iocchè la Plebe pia li dete^alTe • Gli abbatte- 
van' elfi » e li toglievano dagli occhj del Popolo ^ che 
facilmente inclinava alPIdolatria . Senabra ben$) molto 
v^riilmile » cbe per la da me pr9P9Ìla ragione ib:ie clt 
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ppAft nel Tempio una copia del Serpente Mofaico , pcr» 
chè quedo fu innalzato (opra un legno > come s^ h ^ dai 
Numeri Gap. 21. verf. g. per guarire chiunque il tnira^ 
yfz^ quem qMmfennffi ajpicerent\ fanahdntur • Orz. 
«flfo fu UB tipo o figura d! Crifio , che dofvea venire , al 
cui afpctto pendente dal legno della Croce poteva (al- 
varii tutto il genere umano • Sopra l'un^ delle due Co* 
lonne adunque pofero i vecchi nella Bafìlica.Ambrofia^ 
oa l'Itnmagiiie dell'originale ^ cio6 Grillo Croclfiflb ; e 
^ ibpra l'altra il Tipo o fia la figura d'eflb » qual fu il Ser* 
pente efaltatoda Mosè > e non già il fegnodi Efculapio» 
né un' Idolo degli Ariani y i quali non furono mai Ido- 
latri • Nella ftefla maniera efpofero un^Agnello , uà Pa« 
flore » che porta al collo la Pecora fmarrita • Durava 
nel Popolo la Tradizione > che quella effigie di Serpente 
rapprefentavail Signor noftro Crocififib . Di qui prefc- 
ro motivo alcuni di credere 9 che quello foflTe lo fteffo 
Serpente > che fu efpoSo da Mosè > ma quella favoi;i 
non ha bifogno di e^ere ^confutata • 

Altre cole feguita poi a narrare il Decembre, dicefi* 
do i In eùiem Tempio > atque ipfius ady ti fronte , qu^e 
oiOccideBtdUm faHem vergit , OrgUBacthtjé , ex ve^ 
iujh mMrmore calata nunc etiam extare . j^au baud 
temere olim forte illU Libero Patri dicatum y feuGen» 
tilium delubrum quoddamextitiffe putandum . Namque 
€x uno lattre ipfius Bacchi , ut opìnabantur , feminudi 
^Jfe fimutatnm > atque ideo capriàa pellt fuccin^um i 
qHodhìrcus ftbi foli confacretur* ex altero thyafis » idefi 
mariumfminarumqut cboreas cum pampineis thyrfis &> 
funalibus impreffa$ . Seguita poi pretendendo » eflfer ivi 
Tcolpito non già Bacco y ma Ercole » Itaque in hoc loco 
Mercultm Uva manu Leonemper caudam bumo tollere j 
taìnquam gygas immanità finrul ac eumdem elata dexte* 
ra nodofo jiipite 9 ideji clava 1 exanimare videtur • Più 
rotto aggiugne , ^cidem illum nunc vtrfisjacere vejli^ 
£iis j cernuo recumbentmn capite , Si conofce da quello» 
€be a cafo quella Statua , o baOTo rilievo accidentalmen- 
te era ftato ine0ò in ^el fito , e noai^rviva di Super« 
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dizione al Popolo., perchè de ignorava ti ngnific^x>« 
Cosi nulla da riprovare fi tniova in un'altro Rito, che 
il Deccinbrecfpone colle fcgucitti parole 5 Ftiuf ìnfiim 
tututn cfl , utfingHiis ^/fmhofiani Fefii foiemmbus > quo^ 
nìam id hyherno ttmforctontingh , ingemtm mUcmex 

' omnium eolùTutn € era ^ iniiverforumjlorumheTkétfum^ 
que fimilìtHiintm ^ miroquadam artificio cimfofitam^ 
ante iffius j^mbrofii aram aferant , in qua livastKsuva* 
Turh fatemi cum'vìrìdantibus'racems fingulari arte ef» 
fiiii cerhnntur . Quello « cb^ più fi adatta ailVargoineii* 
to noftro 9 fi è quello , ch'egli riferifce delJa jnaniera > 
con' cui il volgo Milancfe pretendeva di guardarti daUe 
malie , dalla gragnuola, e da' fulmini ^ e come e(C fi fi^ 
guravano di poter trarre la pioggia dal Cielo nella ficcf« 
ti della terra • Qganto al primo 5 Stria langis bim hit 
torqnibus ex dìfcolorìhus rofis , ùd^atìfque gràmnUmi 
rtvinfta dìftendìmus , five Floralia quidam vineula 
(^fic a Flora Dea Ubet appellare y eadeni faritet^ qus 
^mbrofiana cerea nuper memorafiis . Tacque dubÌMm « 
id torquium genus a ^eteribuspróditum ; fiquidem anta 
doniorumfores > & in triviis ( a Trivi a , ut ùutOf Dta^ 
in Templis pariter , coramqne Deorum fimulacris appena 
diiHHS ; prifca , inqaam , èxetptum eonfàetadine . i^a 
plnribas , ut arbìtror , viarum calique traEiibus eSr Tc^ 

^ pule & dìes fefta preeefque protenduntur . £t quaenm^ 
que protendi vergique videntur omnes fcetefiarum ar^ 
tinnì fafcinationes , impurorum facerdotum carmina abo^ 
leriy fimulfurentes nimborum impetus , concretam gran^ 
dinem , & fulminea tela dilui opinaniur . Tali erano le 
opinioni e gli atti -del baffo Popolo di que' tempi per ab* 
battere tutti i malefizj della Magia > e far paura all<L^ 
contrarie Armate delle nuvole.. In die maniera poi ti* • 
rafTero a lor talento la pioggia dalle oDvole fteffe , cel 
fa p.ofcia fapcre il Decembre , con ifcrivcre cosi ; Con* 
tra fi nimio Solis ardore , quumfiecis ar^is arefcnnt i«- 
ttmpeflivefruges , & qnum fitiumt omni arbore ftoudes: 
focos In propatulo exfiruère mot è fi ^ quosrufiici etiam 
in/uburbanis majores infiituunt . Id autem ferme Cani* 
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€MUrh Menfe ^Mtibet (fi4S€ contila. DtjHpcr^ue obemM 
mndMthcnm iripodibus ^ ddiUhs^ ut {mt^tur ^ òtéL-^ 
tiSimi ^obatmis in^cationem Evangeliormm Scriptoris , 
five MértjriifHi memarUm » i^em quum ^iim patuU 
nfdft imfii Ccntìles , UmquMèMbtnofervtMiis^Uifle^ 
nofiammis ftiferf€(i^ent , /keififi Satvéivrss fìmmifi^t 
ferunt , iumame impré^ifo atram ttmp^ftatem ejfitfis im- 
kfihns' injiiiffe « ^ im ^mnis illius ìgnis v^ot extim^Bs 
tfi . Vi per hQ$ ideofurnm » qiàod Vulgm igmmrams S^ 
eram Concbam iixU j fivtpro to certe ^ qtuLecHméfme 
. jfuerit concavunt vas ^ undique labrum bahcns « fluvU 
Umdem exaptMtsJuperveniant . Bù&c tuttavia ìq Mila* 
fio la Bafilica di San Giovanni in Conca,dove 1 Rcligiofi 
Caimeiitani celebr^o i divini Ufiaj-Ecco onde è veauco 
qiicl aome.Nè fi dee tacere quello^cht ilDeceinbre fogm 
giugne della sregolata Pietà del popolaccio » capace di 
muoverci a tì(o.Ìlus ahenétumennefrufirafiAmmisim* 
f^M videéntur > multo varioque refltnt legumine^ & 
falfis carnibus \ unde diRum e/i Pieno lopU corau . Id 
éutem obfonÌHm itnfubcs mdtius epulatur cinum infuU 
téinss & recenti atiu4 certatim fé froluens . /ilii autem 
non pluvUm illifanSiiffimo yiro/kperfujam sjjjeverant ; 
fid qfiod mirAbilius fuit , oleum .neijuicquam ebulli^e , 
neqnt l^fiffe mé^is , quamfi fine igne impojuijjent . Vt^ 
cumqueidfueritf boe facrum profe&o eadem religione 
hflitntum videtur $ ut fécilius calo imbres exorentur • 
i^éMi Vulgi opinionem b^tc infuper conjuctudo coìifirmati 
Ufod ncnfefolum epuUntes injeSUs lympbis bumeUnnt ; 
ftdfiquem forte pratereuntem Sgcerdotem ludentes mm- 
madverterint » eùmdem quoque libeutiuffoeia afpergìne 
madefaciunt • Quìbus Inàìcrii quum alUs J^haudenjis no* 
flit Antomus , uti nfe ipfo percepii fato nn cafu fuper- 
nfenìffetyquo magi$ celebripris fama & re^ereutip Monu* 
cbum eum cognofeereut » eg denfioribus aquis defuper ir^ 
toraverunt. Ecco con. quali atti , certamente lùperliù 
aiofi y e da riprovare pei" pia d'una ragione , tentaflfero 
i vecchi Milaoeitdi fpremeredal Cielo U deiìdcrata^ 
pioggia^ alla violenza de' quali io non so fc il Cjcìoìj* 
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v^ntc a defTe per vinto • Quello ch*io so , è, che qoe* 
fle cofe non fi fàceano di nafcoflo > e fenta teflimonf > 
ma in mezzo alla ftefla Città , e nel bel 'meriggio . Né 
Io (lefToi Angelo Decembre , tuttoché peribna erudita t 
e di non volgare iotelIigenzaiiD riferendole Je condanna, 
anzi fefflbra approvare t cotanto la buona gente di allo- 
ra teneva per fanto , e libero da ogni ombra di colpa 
queUo , che fi ufava , echVflTaavea come per eredità 
ricevuto da' fuoi Maggiori • Finalmente un* altro coftu* 
me della plebe Milanefe vien riferito dal Decembre , 
ch'è ceflfato da gran tempo » e tuttavia fi vuol' efamìna- 
re . Tatrios ritus « die" egli , accuratius attentiffinth 
vobis expono . Erga cum hh fimul froniibus » torquu 
bufane matres ^ innupu fuelU fua vota conneEiunt 9 
expMnicibus ( così fta nel MSto ) canpitilcs Ubtrorum 
imagìnes effingtnio ^ quibus fcps ^lim fxtus fuos rite can^ 
€iptrc e^ educare confidunf . Troinde eadcm Floralia 
( cosi quefto buon Gfamatico chiama le facre Procef« 
fioni di Maggio > quafichè foflero a noi derivate dalle 
Fede Florali degli antichi : jl che è falib ) cum paxemoM 
iìbus^ ^ azimisj cum avorumiefiis 9 & ofarum fimula-' 
cris ad ejufmedi vidusindulgenriam 9 cum variis ole* 
rum & leguminum geucribus ; rin» ampullis quoque^ 
ptnfilibus 9 aqtia y vino , laUe ^ oleo , melle refertis , 
dccoramus. i^uam rurfus confuetudìnem putant ab ami» 
quorum Monachorum , five Eremitarum difciplinh , an 
JPjtbagortorum , Tanpiiianorum fufieptam : quica tan^ 
tummodo ab immortalibus impetrar! licere t C^ ad bu» 
manam Jbftemationem fine animaiium Epulationibus fa* 
tisfacere arbitrati funt • Ma tempo idi lafciar andare 
quefto Scrittore . 

Pochi nondimeno fono i Riti e coftumi » curiofi o fa » 
perftiziofi de' Secoli barbarici , che finqui ho rammen* 
tato , i quali o fono affatto difmef& , o dai decreti della 
Cbiefa vietati • Ci flupiremmo dell'abbondanza di cffi , 
fé lapef&mo tutte le ridicolofità de* noftrl Maggiori • Di 
alcune vecchie ufanze i vero che dura tuttavia il nomet 
ma non già il fatto • Nella Notte fanta del Natale del Si« 
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gnore, o ne' fuflegucnti giorni t coftume fuuna volti 
di Ufciar la briglia ^IPalIcgrta nelle cafe • Con giuochi , 
danze» conviti li paflTava quella notte » e parte del gior« 
no ; e fra Taltre cofe un Ceppo o groflfo tronco d'albero 
fi bruciava non fenza la giunta di varie fuperftizioni • 
Nel Vocabolario della Crufcaalla parola Ceffo è fatta la 
feguente annotazione : Battere o ardere il ceffo s dic^ 
noi Fanciulli fer la folennìtà del tifitale a una ceriiu 
fimzione , nella quale da^ loro Maggiori fogliono riceve^ 
te donativi e mance > che foi ajfoluumente fi dicon ìa 
quefio Ceffi. Ullegr. ipg. Ter trattenerli la fera , cht 
s'arde il Ceffo a* nefotiai ^ Temoch'efli non abbiano 
adeguatamente fpiegata quella voce e coftume ; e cer* 
tamente non va d'accordo con elTal^efempio allegaco • 
Imperocché veramente li bruciava in quella notte un.^ 
CeppotOgrcITo bronco d'alberi. Sovvierjimi, che finciuU 
lo nella mia Patria Vignola io ^cdea ciò fare in cafa mia 
nella Notte precedente al Sax o Natale » ma fenza fu- 
pcrftizione alcuna • Ne' fegue^ti giorni poi 1' andare a 
pranzo dai parenti , li chiamava andare a Ceffo . Ma 
appena vi refta un lieve veftigio di quello • Ho perfbna, 
che mi fa largamente fapere ciò, che anticamente li pra« 
ticavain tal'occaHone • Egli è Giorgio Va llagu fa , un' 
Opufcolo^Sto del quale li conferva nella Biblioteca 
Arribroliana , intitolato De Origine & cauffis Ceremonia^ 
rum j qua celcbrantur in Tiatalitiis . E' un Dialc^o tra 
Filippo Maria, Giovanni Sforza, e Lodovico, iiglj di 
Francefco Sforza 1. inclito Du«a di Milano > e Io fteffo 
Giorgio loro Maeftro circa Panno 1470. Filippo Maria è 
introdotto a parlare coalt Verpulcher efifrofeRo^ Sfbor» 
t A germane frater , affar4tus ifie ak lllufiriffimis* p4* 
tentibus nofiris quotannis hoc Natalizie refetitus . ùe^ 
leliat me non médiocriter caterva bac Tiobilium in bai 
nvfira ^ula freqnens^ dumfiifes ifie bac folemnitate in 
ignem conjicftur • Sfhortia . yffficit enim magnofere l^ 
titia 4c bilaritate non iffam I{egiam dumfaxat , fed to* 
tam quoque Civitatem « ifoc ab Hluflriffimo .Avo nofiro 
Vbilif^oU4rÌ4 4fHfftmMaJÌc4(fifÌ9f Sfd ne/do quo 
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palio nunc sfenius » ac in omnium Chium conJpeSiu ce* 
lebfàtum , majòrcm affert cunCili voluptatem . Qjiarc 
C^ parentum & otvi nos quoque vejllgìa profiquamur • 
Mja agite fratres , fi libet > de more lìgnum afferri jum 
beamus . Favete lìnguis , pueri i vosfurcas attollite bim 
Comes : excìute ignem • Stipitem ubertim mero rigate , 
dulcesque infundite lìquores , totamque hanc vefperam 
jucundi§mis agamusfaltationibus &jo€Ìs . Bella divo- 
zione che era quella I Seguitano poi quc* fratelli a ri- 
cercare l'origine e cagione di quello rito , il quale con- 
fcflano ancora , che Vien riprovato dai Teologi • Pia 
abbaflb dice Giorgio . Stipitem infrimìs in ignem eom^ 
burendum projiciant y quem ^fariìs frondìbus ^ ac amoi^ 
niffimis pomis ornant infiar arboris . yinum ex bine ter 
in ignem immergitur \ tum jumperum una comburunt ^ 
Anche in Bologna e Modena nella notte precedente alU 
Natività del Signore fi brucia gran copia di ginebro : il 
che fi può credere un redo di quel rito . Più fotto nel 
medcfimo Opufcolo fi legge : "Pater famitias confuevit 
totifamilU nummòs bae die conferre , quibus bis diebut 
fefiis ludospùjfint Mere . Ne* tempi noftri fi fuol , come 
dicono , dar la ventura con uno o più premi > che fi ca- 
vanov a forte • Seguita il Villagufa a fcrivere : Tanet 
tres magnitudine prdflantesf utfcisy bis diebus confi* 
€iuntur , quorum limbumper totum annum obfervandum 
abfcindimus &c^ Anche preflb i Modcnefi fi fa il Tane 
da Natale , ma non fé ne conferva per tutto V amio il 
contorno . Quefto fi dovea credere > che avcflc virtù , 
e mafiimamente non facendofene fé non tre . Inoltre Ci- 
teram^ ^/biatem^ ri&umqueporcinum, egli krivc por* 
taci allora in tavola : Capum vero ( il Cappone ) eome^ 
derenefas . Quefte cofe lo Scrittore fuddetto le rappor- 
ta ; per liberare i noftri Maggiori dalla colpa della Su- 
pertliaione 9 p<fnfando » ch'elTe contengano varj Mifter) 
del Criftianefifflo » e perciò non fieno da riprovare : il 
che non perfuaderà agPintendenti della purità della no- 
Ara fanti (fima Religione. In fimil forma , e con tutta 
pace d'animo , fi [Miflà oggidì preflb alcuni Pppali la F<- 
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JÌa deiì{£ • Abbpndaraflo una volta fomiglianti olande ] 
o fupcrftiziofe , o certamente non cfcnti da ta! colore. 
San Bernardino ne annovera e condanna molte, che nell' 
età fqa , ciqè nel Secolo XV, erano in voga, come corta 
dal Torti. U Scrm. I. in Quadragef. Art. ?• Ma quelle fi 
oflTervavano di nafcofto ; e di quefte clandeftinc Super* 
dizioni anche a* dlnoftri non ne manca , Siam tenuti al 
facro Concilio di Trento , e a quei di San Carlo Borro* 
meq 9 che Iranno combattuto contro di tali ab.ufi > ed hao 
mo(D gli altri Vefcoyi ne' Iqr Sinodi ed Editti a liberar 
le loro Diocefi da queAe fpine • Ma quali Superftizìoni 
fida tirato dietro. Pinven^ion^ de| f,ono iiQ^noVéh aoii 
è qui Iqogo da parlarne ^ 

Dissi ^TAfioHs Ssssantcsima, 

QnaliErefy ne^ Sècoli barbarici abbiane infcftaté 
r Jtalia , 

O Torta Hsrefes ejjei lo diceva P Apoftola nella 
Prima a quei di Corinto . Però non è da mara- 
vigiiarG, fé anche «iritaHa, quantunque da colloca-^ 
tk in efla la principal Sede della Religion Cattolica , ffa 
incontrata qualche volta queda calamita.* Andiamo ora 
à vedere , quali Erefie abbiano infettate le noftre Pro- 
vincie » da che le barbare Nazioni quello bel paefe fo j- 
giogarono • Seco conduflero qu4 i Goti 1* Arìanifmo 
(òtto il Re Teodorico, ma con tal moderazione ciò non 
ollante, ch^eiH mai non inquietarono i Cattolici Ita- 
liani per la diverfìtà di si importante dottrina • Succe- 
derononelP Anno $58* i Longobardi la maggior parte 
difenfori dell' Ereiia (uddetta» e nemici del Ducato Ro» 
mano« Ma per buona ventura fu portata da li a non 
molti anni a quel Trono Teodelipda Cattolica e piiffima 
Prin^ipefla . Le eibrtazioni e ragioni d* efla cagton fa« 
rono , che il Re Agilulfo , e pofcia ad imitazione del 
Re fteflbquaà tutti gli altri Longobardi abiurarono 
queir empia Erefia a* tempi di Si^Qregorio Magna 1 coq 
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futtedci'e Degli fieifì > che anchei Goti Ariani abbrac* 
darono la fentenza Cattolica intorno al Ftgl/o di Dio • 
Provò poi pef alquanti Secoli la Religione Ortodofla in 
Italia un* invidiabii quiete • Erano ignoranti , e vizioii, 
ma credevano tatto quel che la Chiefa infegna • Molto 
bénvl durarono nel culto degP Idoli i Popoli del Setten- 
trione , cioè nella Frifia ^ Danimarca , Svezia » SafTo* 
Dia , Pruffia , Pollonia , ed altri abitanti verfo il Polo 
Artico . Penetrò nondimeno a poco a poco anche colà 
la luce del Vangelo in tal maniera » che nel Secolo XV. 
anzi nel XIV. ( avendo j Littuani nel 1587. depofti gli 
antichi errori ) tutti militarono fotto il vefllllo della 
Croce » e con ubbidienza al Romano Pontefice • Trala- 
fcio i Greci , i Ruffiani » ed altre Nazioni Orientali » 
feguaci anch' efle di Grillo , ma (laccate da gran tempo 
V dall' unità della Chiefa Romana con infelice Scifma > al* 
la quftl piaga non s" è mai trovato uno (labile rimedio • 
Cofa abbia mantenuta per tanti Secoli la concordia de« 
gli animi e delle fentenze , fé talun lo chiede > gli fi può 
rifpondefe : la protezione e il volere di Dio> e la ve« 
neraxione di tutti i Criftiani Occidentali verfb la Sede 
Apoftolica Madre dell' altre Chief^', e fempreMaefira 
della vera dottrina • Delrello, fé alcuna delle umane 
cagioni v'ebbe parte 9 l'Ignoranza quella potè edere , 
che fervi a'confcrvare una si invidiabii tranquillità. Se 
coti mifero albero ( origine peraltro della Superfiizio- 
ne > e d' altri mali ) atto è t produrre alcun buon frutto» 
quefto almeno è quello $ eh' efia ci può dare • Non s' ha 
alcerto giammai da augurare al Criftiano » anzi fi dee 
fuggire ( e particolarmente fé n' ha da guardare il ^e* 
ro 3 l'ignoranza delle cofe divine , e dei facri Libri , e 
il conofcerc (blamente di nome la dottrina della Fede 
fantiifima , che profefliamo • Tuttavia allorché il ?o* 
polo , e fin lo Ilq^o Clero non fi cura di faper più di quel 
che biibgna > e folamente afcolta la Tradizione ( come 
allora avvenne ) feguitando quella Religione , che fin 
da fanciullo imparò , mai non fuole accadere , eh' efib 
A lafci rapire in nuove ed tflfurde dottrine» quando 
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non ri iiachi fparga dei dolci delirftael qual caio pìh fx^ 
cilmente gl'Ignoranti che i Docci cadono nelle reti • Le 
Erede più gravi e hmok quafi Tempre fono ftate portate 
nella Chiefa di Dio dalla Superbia , accompagnata dalla 
Scienza,o per dir meglio dalla prefunzion della Scienza. 
Il che dico io non mai per intenzione di ditTuadere Io 
ftudio delle facre Scritture e della Teologia, perciocché 
per lo contrario fommo intereffe è della Chiefa P aver 
PaftorieMiniilri verfatiflimi nelle materie di Religione» 
nulla temendo e0a dalla Verità» e dal Sapere, anzi abbi- 
foghando fempr^ di amendue. Ma s'ha infieme da deiide«> 
rare,che fempre affianchi della Scienza e dell'amore del- 
la Verità (lia l'Umiltà,e che l'animo abborrifca ogni No* 
vita nel Dogma Jniperocchè,come ho dettOydalla Super- 
fatale da altre maligne Pailiopi fogliono infatti provenir 
leÉrefie. Torno pertanto ad aderire 9 che ne^ Secoli 
barbarici non traballò la vera credenza della Religione 
ne' Popoli j ne fi udirono nuove ed empie Opinioni , 
anche per quella cagione , che ignoranti e fenza Let* 
tere i più de' Fedeli fi guardavano dalle quiffioni e dir- 
imute, dalle quali fa ppiamo e0erenati cotanti errori » 
ed errori talvolta conficcati nelle tette di alcuni t e di 
chi loro crede. Veramente né pure in queVozzi tempi fu 
ignota agl'Italiani l'Erefia degl' Icoqoclafti $ anzi Clau- 
dio Vefcovo di Torino la fomentò. Anche nella Mar* 
ca di Verona ebbero in certa maniera principio gì* iu- 
fegnamenti di Goteicalco . Pure falda ftette nell* antica 
Religione V Italia , e niun caio fi fece di que' Nova- 
tori • £ non è già , che mancalTero allora degli enormi 
fcandaiif che poteano trarre i pufitli allo fprezzo della 
Religione • Principalmente nel Decimo Secolo quanti 
moftri mai occuparono od ufurparono le Sedie non fo* 
lamcnte Epifcopali ed Abaziali » ma fino V Apoftolic» 
RomanaJSi miravanodappertutto ancora depravati i co* 
fiumi del Clero Secolare , e talvolta peggio quei del 
Regolare; e non pochi de'facri Rettori delle Chiefe fl 
meritayano più tofto il nome di Lupi , che di Pallori • 
ConcuuociQ la divina cIcQeQza provvide alla conferva. 
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Sion della fua Chiefa , e mantenne la faa parola , col 
non avere permelTo» che in tanta corruttela di coftumi 
e difciplina la fua Spofa ù fcoftafle punto dalla Verità , 
e dalla retta Fede « Conofceva anche il Popolo gue* 
difordinì e mali, ma infieme fi accorgeva, chelaàn- 
tiflima Religione li deteftava • Che fé mancavano infi- 
gni Teologi f pure ognuno feguitava con buona fede a 
credere e difendere quello , che aveano cre.duto i fuoi 
Maggiori : dal che avvenne^che niun perniciofo Dogma 
giunfe allora ad infettslre il gregge di Crifio • 

Ma dopo y millefimo cominciarono a puU,uIare in Ita« 
lia alcuni femi delManicheifmo y Erefia antlcbiffima ^ e 
non mai eftinta in Oriente » che fpezialmente fi mante- 
nea vigorosa neir Armenia e nella fiulgheria, e con 
ragione voi probabilità fi può creder/^ che fofie portata 
nelle noifa-e contrade • Pietro Siciliano , che circa l'an« 
no 870. fcriffe la Storia de* Manichei in Greco » fin d'al- 
lora avverti , che coftoro penfavano a ftabilirc la lor 
Setta in Bnlgheria » ficcome infatti avvenne ; e tali li 
deferivo quali fi diedero aconoicere ne' fafleguenti 
Secoli fra noi , cioè gente di gran furberia ed ipocnV 
fia , e che con mille inganni fapea coprire l'em- 
pietà della fua dottrina. Anche nella fteifa Bulgheria 
gran tempo fi mantenne il Capo o fia Pontéfice di quel* 
la Setta • Aggiungafi la teftimoniaiiza di Pozio y che fio« 
rìne'medefimi tempi» Autore nocifiimo ad ogni eru- 
dito non meno per la fua Letteratura « che per li fuoi 
vizf , e per le turbolenze fvegliate nella Chiefa di Dio • 
Fra lefue Opere non peranche date alla luce , ficcome 
«pprefi da un Catalogo MSto della Biblioteca delPfifcu- 
riale , truovafi T^a^atus de recens exorta Q dovea dire 
riforta ) Hétrefi Mauìchétorum ytorumtfue itteftabilibus 
Ì9gmatìs . Inoltre Ecloga vàriarum Difputationum , 
jHas babuìt cum 7{ic€phoro , qui i Manicbaorum Mere. 
^ jireccnsconverfits crat • Sono anche altri Opufcoli di 
Pozio in quella Reale Biblioteca tuttavia privi di luce $ 
fepureadefli perdonò un* incendio accaduto aquelf 
infigne Palazxo • Il P. Afontfaucon nella Bibliot# Coialin. 
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pag» 349* pubblicò usa parte dclh prima Opera > di cur 
refta anche un compendio nella Panoplia di Eutimìo • 
Per conto delle Egloghe né pure alcuna cootez» tic^ 
diede 1' accuratiiliaio Gian* Alberto Fabricio nel To- 
mo IX. della Aia Biblioteca Greca , dóve rapporta gli 
fcrittidi Fozio tuttavia inediti. In che tempo pe^e» 
traffero quelli Manichei in Italia» e di qua in Francia 
puà infegnarcelo Rodolfo Glabro nel Lib. III. capw 8* 
della Tua Storia • Srive egli , che circa P anno .1027. d 
muliere quaiam ex Italia procedente infanìffimam bone 
Hfrefim in Galliis bahuiffe exordium . Germogli di Ma- 
nete erano^quefli ; né altra origine pare <:he abbiano 
avuto gli errori di Gerardo Eretico e de' faoi compa* 
gni, che Eriberto Arcivefcovo di Milano (coprì nel 
Gattello di Monteforte della Diocefidi Torino. Veg- 
gafi Landolfo feniore nel Lib. lU cap. 37. della Storia 
Milanefe Tora.IV.Ufr. ItaU il quale defcrifle i perverfi 
loro Dogmi • Molto fl ftefe il celebre Vefcovo di Meauz 
fioITuet nel Lib« XI. della Storia delle Variazioni io mo- 
Arare la propagazione di quetta nefanda Setta perla 
Francia , Germania , Fiand|:a , Inghilterra , ed altre 
Provincie in que' tempi , s nei due fuflegueati Secoli • 
Io folamente riferirò alcune notizie fpettantiair Italia. 
Nel Secolo Undecimo , ficcome diifi , fpeaialmeote ìa 
Lombardia , e nella ftefla fplendidif&ma Cittì di Milano, 
penetrò quefto veleno , cioè il Manicheifmo > corteg- 
giato da altre fecce degli antichi Gnottici , epafTato 
colà dall' Oriente . Patarini o Taterini furono appellati 
1 Tuoi profelTori dal Popolo Milanefe. Tanto Landolfo 
feniore » auanto Arnolfo, amendue Storici di quella 
Città 9 pubblicati nel Tom. IV. Xer. ItaL danno quefto 
nome folamente ai Cattolici , e ai fautori della Chiefa 
Romana, che con zelo, ed anche talvolta eccellivo» 
aveano prefe r armi contro de' Preti ammogliati , fic- 
come riprovati dall' antica Difciplina del Clero Occi- 
dentale • Per attedato ancora di Landolfo juniore nel 
Cap. I. della Storia Tom. V. J^er. ItaL Liprando Prete , 
di voto della Sede Apollolica , fu chiamato dal Re Cor- 
rado 
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ràdo Maglfier Tstarinorum . Nòf fappiamo , c^ht quefti 
nuovi Manichei 9 che infettarono poi gran parte dell* 
Italia t oon iblamente profefla^rano (prezza, ina anche 
una fiera a werfione contro i Sacerdoti e Paftori dclla-j» 
Cbiefa CattoKcaJnoltre tanto gli antichi che i moderni 
Manichei cotodanhavatio I^ Noz2è, cioè il Matrimonio • 
Nell'opufcoloMSto di un certo Gregorio contri Mani-' 
chaos , qui Vaterini iicuntur , il Cap. II. è de Matrimo^ 
nio » quod CdtHlicus approbat , Taterinus iamnat . Lo 
ftefTo abbiamo da Ruggieri Hovedenó negli ^Annali all'' 
anno i i'j6. per tralasciar altre pruove • 

Era in Milano afTai conofciuta quefta pazza fentenza 
de' Manichei, però quando Io zelo de' Cattolici fiaccefe 
contro del Clero, che mal volentieri foderi va le Leggi 
del Celibato , fin dai primi Secoli della Chiefa otTerva* 
to in Occidente : que' Cherici e Preti mifero nel ruolo 
de' Manichei i loro avverfarj Laici , dando ad eili il no- 
me di Taterini > qtiaficbè anch' e(fi odiaflero il Matri- 
monio • Arnolfo Storico Milanefe nel Lib. III. Cap.if. 
circa l' anno i ogo. fcriveva cosi , Qui unanimes faSti 
Ecclefias corttemnunt , & divina ffernunt cum Minijiris 
officia , ajfenntes omuia Simoniaca • Hos talts cetera 
vulgatitas ironice Patarinos afpcllat . Così Arnolfo 
fautore de' Preti ammogliati» il qual poi nel Lib.IV. 
Cap. 6. fcrive » che il numero rff' Pattrini s* era efirc- 
mamente accr^ciuto » cioè di coloro , che deteftavano 
i Preti non olfervanti il Celibato • Anche Ugo Flavtnia- 
cenfe attefta , efTere fiati appellati /'tfrerini gli aderen- 
ti a San Gregorio VII. legittimo Papa. Non aflai accu- 
ratamente toccò quefto punto il Sigonio > icrivendo 
nel Lib. IX. de Regno Italia-. Sacerdotes\ quiuxores^ 
haberent » prét pudore feparatim a ceteris rem divinane 
facete coallos in loco , qui Vataria dicttur : unde vulgo 
apuerìs Tatarini ad contumeliam dicebantur . Tutto il 
contrario : coloro , che fui principio fi diedero a ripro- 
vare i Preti coniugati , furono chiamati Taterini , qua- ' 
fi contrari al Sacerdozio e Matrimonio • Né quefioin- 
giuriofo nome pare tratta da luogo alcuno • Chiaramen- 
te. 
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ee fcrive Arnolfo > che* tal nome fu loro impoA» per 
Ironia » e però a caio • Sofpecta il Du- Gange nel GI0& 
fario Latino nato quefto nome , quod Papa , ^aem P^i- 
frem appellabant, adbargrcnt «Ma è forzata qaefta in« 
terpretazione\ si perchè il iblo nome di Taire non.^ 
efprime il Papa , etTesda troppo generico , e si perchè 
que' Preti non lafciarano perquefto di riconofcere 3 
¥cro Pontefice Gregorio . Per teftimonianza di Lan* 
dolfo Seniore tib. \\\. Gap. 8* un certo Prete prorup- 
pe in quefte parole contro di Santo Arìaldo > nemico 
del Clero incone inente : Tufolus in Mundio unherfo per 
ieteflabìUm hjpocTÌftam audcsvitam Sacerdetum diffa^ 
mare • T^unquid tu folus per execrabilem Tatbaliam , 
t^qHam plurima Sacramenta prava , Fopuli flammam 
fuper nós accendis ? Nel medefino Libro Gap. 1 1. Dio- 
niHo Cardinale della ChiefaMilancfe difleanch* egli ad 
Armido ; Quum hujus inaudite^ Vatalia .pladtum eogi^ 
tafii commwere , prius cum jejuniis multis debuiffes 
€anfiliari , quam hujufmodi negotium magnum , e^ tam 
pericnlefum incboage. Pofcia al Gap. ao. dello fteflfo Li- 
bro feri ve: Aia intra Vrbem & foris palami eaness 
fibula dimiffa & acu , ceterifque negotiis , e quibus vi* 
ta iltorum rtdimebatur f nec non afinarii , quibus Ta^ 
taliavitam malis minifirabat ^ mulierum ornament^L^ 
tlanculoin no&e per fenefiras in domibus Sacerdo$um^ 
ipfis ignùrantibus , immittebani . Pertanto la Tatuila » 
a Pataria , ovvero Taterta , come ha Bohizone Ve- 
icoyo di Sutri preflb il Lambecio » i^Mnbra che fui prin- 
cipio fignificaflfè non altro che una ciurma di ^ gente vi- 
le , di badi Artigiani > e di perfone ignoranti, commof- 
fa a fedizione contro del Clero incontineitte , e che fo 
pofcia rinforzata da alquanti NobiH . Forfè i primi a.^ 
cominciar quello rumore furono gli Stracciaruoli «che 
rivendono le velli racconciate , appellati in Milano 
Fate i dal qual nome (ì potè formare Tataria , e Tate^ 
rino per ifprezzo , allorché quella vile ed ignorante^ 
parte del Popolo prefe a far guerra ai Preti Milaneli • 
Ma come voler indovinare quella Etimologia ^ fé né 
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|wr kfeppe Amol^ Scrittore eontcuiporanco » il qui« 
le nel Lib. IV. Gap* ia« della Storia la deduce dal Gre» 
co Tatìjos fignificante Terturbazhn^? Mi fia aoche^ 
permeOTo di aggiugnere ciò , che TcrilTe Benzone Vefcù^ 
4^0, o (la Pfeudo*Vefcovo d*Alba , non conofciuto 
dall' Ughellis nei Panegirico di Arrigo iV. Re di Ger- 
mania , voglio dire in quella fiomacofa declamazione o 
Satira da lui fatta contro de' Cattolici , pubblicata flal 
Menkenio nel Tomo Li(er« Germanicàr. Non altro ere* 
do io che iia quel pailiccio > fé non (bfoniM Benzonis 
Epifiapi ^bcnfis » di cui fece menzione .Galvano 
Fiamma nel fuo Manip. Fior, (^ivi al Libro II* 
Cap. a. quello Scifmatico Vefcovo parlando di Alef- 
fandco IL Papa > prima Anfelmo daBadagio, fcrivei 
Hicprimttus Tatari am ìuvenit . Poi nel Lib. 4. Cap.aa. 
aggiugne : T^^n efl cui po$m iiceu : Stemus fimul ; 
filli! fi non omnis 9 plurts tamtn de ordine Habffe ( leg* 
go ^bis » cioè ì Sacerdoti ) infecit pcftis Pataria , fi^ 
€ut cfi iernore in Camera Afienfis Ecclefid . Inoltre al 
Cap. i^.Mtera ,Fides coliiur y cui qui credit j morim 
tur • Hanc Tatarini prddicant , aras ei dedicant , co»* 
temnunt Sacrificium , & dignum ( leggo divinum ) of» 
ficium . Ciò i detto di coloro > che contrari erano ai 
Preti coniugati . Finalmente parlando Benzone d' Ilde» 
brando , cioè di Gregorio VII. Papa > dice : Congre^ 
lavitTatarinosexviis&fepibus^ & replevit totam 
terram urtìcis & vepribus • Qui dicebant : Tion eft 
Ttmplum > non efi Sacerdotium . 7{uptiarum improba* 
bant ftabile negotium i Sacrificium ridebant » fedentes 
in otium . Scuri fono i primi pafli > ma qucfto convie« 
ne colla prima mia conghiettura > cioè che i Cattolici 
abbraccianti la Difciplina della Chiefa Romana » furono 
trattati da Eretici ; e come la Setta de' Manichei quafi« 
che anch' tttx difapprovaflèro il Matrimonio > i Preti , • 
le Mefle , qiundo foiamente condannavano come ille* 
cite le Nozze d'effi Preti. Ma da qualunque parte^ 
venifle V attribuirli il nome di Paterini ai Difenibri 
delia Difciplina Romana t Occidentale^ noi iàppiam 
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di certo , che in Lombardia furono dipof con quello 
nome contrafTegnati ì Manichei ; perchè coftoro fopra 
tutto abborrivano i Sacerdoti Cattoh'd « e non voi- ano 
riconofcere in loro alcuna autorità. Eperòfe prima 
de* torbidi fuddetti in Milano non furono conofdiiti 
ijoefli Eretici t o le non erano appellati Taterini : al- 
meno è certo , che poicia loro fu dato un tal nome • 
Nel Secolo XIL molto fordamcntc fece quefta Ereiia 
dei progreffi in Lombardia • Forfè crebbero le fue for« 
ze per cagione della Francia vicina^ nella quale s' era- 
no ftabilite forte le Sette de' Valdefi , e degli Aibigefi , 
che partecipavano del Manicheifmo > fé pur non erano 
impattate d' eflb . Pare j che a* miei Modenesi non.-^ 
fbfle io que* tempi ignota quefta pefte , perchè in una 
carta del Panno 11^ a. contenente una Concordia fra il 
Comune 9 e il Maflfaro di San Geminiano intorno ai 
Canali correnti per la Città, fi veggono nominati Mo-- 
Uniina Tatarinorum y denominazione non nata allora^ 
mt ne* tempi precedenti • 

Ma nel Secolo Xlil. per k Città di Lombardia Com^ 
mamente crebbe il veleno de' Taterini > o fieno Mani- 
chei 9 di modo che contro d* elfi il Vefcovo di Ferrara 
implorò il braccio di Ottone IV, Augufto. Ilfuobe^ 
crcto, a noi confervato da Pellegrino Prifciano negli 
Annali Ferrarefi MSti 9 efiftenti nella Biblioteca Eftenfej 
è ftato da me dato alla luce . Fu eflfo fatto in Ferrara^ 
1* anno laio^/ieldi 25. di Marzo , dove egli fottopone 
al Bando Imperiale omnet Hateticùs Ferreria commo^ 
pantes 3 Tatharenos 9 five Gazaros , vel qi^cumquc^ 
dito nomine eenfeantur . Anche negli anticbifiimi Sta* 
tutidi Ferrara fi legge : Et foriiam dabo Domino £pi^ 
fccpò » ut T.atareni exeant de Civitate Ferràrtét & Di- 
firidiu • Ma non nella fola Città di Ferrara bifogno v*era 
di medicina aquaOo morbo, perchè in tante altre^ 
Città s' era diffufa la ftefTa pelttlenza , talmente che 
Onorio IIK Papa quafi ne' medefimi tempi , come s' ha 
dall' Bpift. 145. del Lib. IX* chiamò Civitatem Brixijt , 
quafi qnoddam HjtreticQrumdomicitium $ con proccura- 
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re 4 tutto potere di farli ftermmare d» là* Però Fc<le- 
rigo IL Auguflo nelPanno 1220, e nel medefimo gior« 
no , in cui fu coronato Imperadoré in Roma per mano 
de) fuddetto Papa Onorio , pubblicò nella Bafilica Va«* 
ricanii un celebre Editto , che fi legge nel Corpo del 
Giui Civile , fra I* altre cofe dicendo 9 Gazaros , Va^ 
iarenùs , leoniftas , Speronifias , ufmaldifias ^0rcHm^ 
cìfhs , ér omnes Hienticos HtriufjHe fexus , Quotutnifuc 
nomine ccnfeantut > perpetua dattinamus infamia > diffi» 
damus , atque bannimus &c. Coloro , che qu) fono 
chiamati Gazati , iiccome ancora nelP Étlitto di Otto^ 
ne IV» gli ftefli furono che i Catharì , del qual nome fi 
gloriavano quei^i nuovi Manichei . II volgo li chiama^ 
va Vaterini , anzi fotto quefto nome venivano tutti gli 
Eretici , che allora infettavano la Chìefa di Dio • Vedi 
la vita di Cola di Rienzo t e il Vocabolario della Cru* 
fcà • Catharì > cioè Puri , fi facevano appellare quegP 
Impoftori . In Milano nella Piazza de* Mercatanti tut* , 
tavit fi vede una memoria in marmo pofta da Oldrado , 
Podettà di efTa Città nell'anno | a Ji* fra le cui Ipdi^ 
riferita la feguente t 

QYI SOtlVM STRVXITt CATHAROS, VT 
DEBVIT, VXIT. 

Così ivi invece di VJJU . Varj nomi prefe quella canav 
glia dai diverfi loro Capi » e dalle Città % dove fi anni* 
darono. ^bìgep furono detti da una Città di Lingua- 
doca , e Bulgari , perché venuti dalla Bulgheria , co» 
me già avvertii . E di là pofcia forfero in Italia e Fran* 
eia certi vocaboli difonefti e infami per la eorruzion di 
quel nome . Matteo Paris nella Storia Anglicana all*An«* 
no it^eAcf \^^ circa dìes illos iuvaluitnereticapra^ 
vitas eormm » qui vulgariter dicuutur Faterini €► Bu» 
gures Q cioè Balgares) inpartibus TYanfalpinis . Non 
erano gli fteffi gli errori di tutti » quantunque ciaicu** 
no profeiraflfe i principali deliri di Manctc . Ufcirono 
anche fuori i P4^agini » i Giojè^i ^ i Viveri di iione , 
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ed altri rami di quello (lellb veicnoib Albero ne* tempi 
Bdedefimi • Con grande ftudio tenerano fé fteifi 9 e lai» 
lor dottrina in occulto » e comunicando pubblicamente 
coi Cattolici , di nafcofto poi nelle cafe fi radunarano • 
Perchè parerà al Romano Pontefice /che i Magtftrati 
Secolari , e non pochi dei Vefcovi fi moftraffero crop* 
pò pigri e freddi in purgare t lor campi da quefta fem* 
pre più crefceate gramigna : allora fp>che con lodevole 
selo iftituirono per la prima volta gt' ìnquifitori dclP 
Eretica pravità ^ a* quali fu conferita un' ampia pode« 
ila , e P ufo di quella fpinfe pofcia il furore degli Ereti* 
ci a levar di vita Pittro dell* Ordine de* Predicatori , 
uomo Santo , che fu poi aggregato fra i Martiri • Ma 
né pure tanto zelo dei Pontefici » e la vigilanza de« 
gì* ìnquifitori potè impedire » che non palfalTe in Italia 
«njche r Erefia de* FtAticelli , formata dalle precedenti 
fui fine del medefimo Secolo Xllf. Truovafi defcritta^ 
quèfta fporchifitma Setta da varj.antichi Scrittori , ed 
ultimamente dal Bernini nel Tom. IIL della Storia del- 
le Erefie • La maggior parte degli Autori Mitanefi ri^« 
rilcono a quefta Setta i deliri della Guglielmina , la qua* 
le circa i medefimi ten^pi > dopo avere infettati aon pò* 
chi di quel Popolo » fi guadagnò fama di Santità preflb 
la fiolta plebie , talmente che dopo morte tenuta fu, per 
Santa , e da* fuoi feguad empiamente onorata per taJe • 
Ma non a* ha a confondere la Setta fantaftica di GuglieU 
mina coi Ftaticelli • E perciocché poca conofcenza di 
quefta Èimofa Fémmina hanno avuto gli Scrittori della 
Storila . ed io ho potuto leggere nella celebre Bibliote- 
ca Amorofiana il Proceflb autentico d* eflTa formato T 
Anno ijoe» e la Storia de* fuoi errori , compilata dal 
Furii^elii % e fcritta a penna , non rìncrefcerà ai Lettori 
di riceverne da me una breve contezza» meritando 
ben' efià di paOare ai poficri $ acciocché niuno fi lafci 
giuntare dai fogni ed inganni delle donnicciuoie in av- 
venire. ^ ■ ' 

Degli antichi Scrittori quel folo.» che il Rinaldi cita 
negli Annali Ecclcfiaftici all'Ataflo 1301 ^ eche fembra 
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parlare di qucfta Femmina , è l' Autore degli Annali di 
Colmar» pubblicati dairUrOifio > o ila il Continuatore 
ignoto . Così egli ferire : Vt^ceienti Anm venit dea 
^nglU virgB decora valde > pariterque facnnda » di€zn$% 
Sfiritum SanClum incarnatum in tedemfthmm Mulie^ 
rum • Et baptìzavh Mulieres in nomine Tatris > e^ Fi» 
Hi 9 €^ Sui . Siuée monna dnRafnit in Medioiannm,^ dr 
cremata : cnjns cìneres Frater Johannes de ViffembUrc fé 
nfidijfe referebat . Se intefe quefto Scrittore di difcgnare 
con tali parole la Guglielmiila , come perfiiade qu^l che 
dirò 9 in molte cofe egli s* ingannò • Non dalPlnghilter* 
ra , ma dalla Boemia venne a Milano quefta icellerata 
Donna . II proceflò è intitolato contra Guìlelmam Bohe^ 
tmam , vulgo Guilielmìnam > ejufque Selfa^ . Qjiivi in 
primo luogo v' ha la fehtenza proferita contra Domi^ 
num Stefhanum Cùnfanonerium T Anno 129$. Mercole- 
di 2;. di Novembre, quod a multls retro annisfnerif 
eredensyf autor , receftator^ & amicus Hareticorum Se^ 
Rjt de Concorezo > Villa del Territorio di Milano* Vie«» 
ne egli incolpato d' avere commeflfocofe enormi contro 
la Fede Cattolica in ^ifefa degli JEretici > difendendo 
pubblicamente i loroecrori ^ e tenendo fcuola d* eiS ia 
cafa propria • Oltre a ciò H dice » che per colmo delle 
fue iniquità egli con altri fuoi compagni tra^avìt cnnu 
effeUn V uccifione del Beato Vietro Martire^ allora In- 
quifitore : pel quale maleficio egli fu bandito nell' Anno 
1252. nel di 1^. d'Aprile dal Sig. Pietro Podeftà di 
Milano. Altre fentenze proferite contro di lui fono 
mentovate ; e finalmente egli è condannato > e confe« 
guato al Podeftà Secolare • Intervenne a quelli Atti' 
Frater Stephanardus de Fico Mercato de Ordine Fratrum 
Vrétdicatorum ; cioè quei medefimo » di cui ho pubbli- 
cato un Poema de rebus gefiis Ottonis Ficecomitis ^r» 
chiepifiopì Mediolanenfis nel Tom. IX. I{er. ItaL Succe« 
de il Proceflb contro Guglielmìna , la cui Setta non fi 
vede mai accnfata di alcun* atto di Lufiuria o Lafcivia» 
ma si bene che abbondaflc di molti pazzi aborti di Fan« 
tafia » e di oom poche frodi di finzioni donoefchc . U 
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Coriò ed altri Scrittori feguicando le dicerie del volgo > 
fcriflero di coftei varie cofe lontane àsì vero • Ecco 
dunque i finceri ma empj infegaamenti di Guglielmiaa , 
i quali poifotìoora facilmente muovere a rifo » ma ritro- 
varono una volta fede e venerasione prelTo non pochi 
deir ignorante Plebe • - 

Primieramente fpaccia va coftei d'eflerellalo Spirito 
Santo 9 incarnato nel felTo feminile , e nato da Coftanza 
moglie del Re di Boemia , e Regina . Secondariameote, 
£ccome PArcangelo Gabriello a Maria Vergine avea an- 
nunziata rineaf nazione del Verbo divino t cosi anche i' 
i^rcangelo Ralftaello aveva annunziata alla Regina Co* 
Ì!anza V Incarnazione dello Spirito Santo nel di della^ 
Pentecoiie, in cui dòpo un'anno intero era poi elsa 
Gttglielmina venuta alia luce . IIL Siccome Crifto fii 
vero Dio e vero Uomo > così coftei fi fpaccia va per ve- 
ro Dio e vero Uomo fn kSò feminino , la quale era per 
falvare i Giudei , i Saraceni, e i falli Criftiani, come per 
mezzo di Crifto fi falvano i veri Criliiani . IV. Efià al 
paridi Criftoavea da morire fecondo la natura umana, 
e non già fecondo la divina . V. Che anch* cffa era per 
riforgere con corpo umano in fedo feminile prima della 
Rifurrezion finale per falirc in Cielo alla villa de* Tuoi 
difcepoli , amici , e divoti • VI. Come Crifto avea li- 
nciato per fuo Vicario in terra San Pietro con dargli da 
reggere la fua Chiefa : così anch' ella lafciava per fuà^ 
Vicaria nel Mondo Mayfredam Oriìnìs Humiliatorum 
Suntiimonialem . VII. Ad imitazione di San Pietro 
qucùz Mayfreda celebrerebbe Meflfa al Sepolcro dello 
Spirito Santo incarnato ; e eh' eifa poi con folennc ap- 
parato ripeterebbe ]pL medelima Meflfa , e fed crebbe > e 
predicherebbe nella Bafilica Metropolitana di Milano > e 
pofcia in Roma nella Sedia Apoftolica > dove fi trove- 
rebbero gli Apofto!i,e Difcepoli come furono con Cri« 
Ao. Vili. Mayfreda dovea efferc una veraPapefsa, 
dotata della podeftà di vero Papa » di maniera che come 
il Papa , e il Papato Romano d' allora s' avea da aboli- 
re, con dir Ipogoaqutfta Papefta, cosi fi farebbero 
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battezzati i Giudei , i Saraceni , e i* altre Nazioni ,che 
ibn fuori della Chiefa Romana ^ ne fon peranche battez- 
zate • IX, Tolti via i quattro antichi Vangeli » ne fuc* 
cederebbono quattro altri , che d'ordine di Guglielmi- 
na farebbero fcritti* X. 0>aie Crifto dopo la Rifurre* 
«ione fi lafciò vedere , altrettanto farebbe ella co'fuoi 
Difcepoli • XK A chiunque vifitaGfe il Monafterio di 
Chiaravalle, dove ella farebbe feppellita , fi concede- 
rebbe Indulgeojsa pari a quella , che fi acqujila andando 
a Gerufalemme al Santo Sepolcro. E perciò da tutte le 
parti del Moncio verrebbono i Pellegrini a vifitare il di 
lei Sepolcro . XII. A tutti i ièguacì di quello Santo 
Spirito fopraftavano afTaiffimi mali e morti , noiv altri- 
menti di quel che avvenne agli Apoftoli di Crifio ,. ^^ 
de'fuoi fteffi feguaci, alcuni de' quali imiterebbero 
Giuda con dare in man deglMnquifitori i lorofegnaci. 

E tali furono i principali abbominevoli miègnamenti^ 
e le ridicole finzioni di Guglielmina , tralafciando io il 
redo. Né già tutto quello era fiato finto da effa , ma 
bensì dalla fuddetta Mayfreia ; e da un certo empio 
Andrea Sardmita. Forfè cofioro aveana incefafimili 
delirj da Simone Mago , descritti da Eufebio , e da 
Santo Epifanio . Quel che è daftupire, forfè Gugli ci- 
mina fini i fuoi giorni nell'Anno i2gi, e prima fa (èp* 
pellita nella Chiefa di San Pietro all' Orto > e fui princi^ 
pio del fufseguente Anno le fue ofsa furono trasferite 
fuori della Città al Monafierio di Chiaravalle » e pofte 
in uno onorevoi fepolcro . Un di que' Monaci le fece il 
Panegirico, trattandola da Santa , e da curatrice de' 
mali • Lampane e ceri ftavano accefi davanti ad eflb Se* 
polcro . Tre Fefte inoltre erano fiate iftituite da' fuoi 
divoti a quel Mònallerio • La fiefsa HAyfrcd$ in fua cafa 
celebrava Mefla y e i feguaci fuoi le baciavano le mani, 
ricevendo da efsa la benedizione j e talvolta dell' ofiie 
a guifa di Eucarifiia • Veggafidi che fia capace la gente 
ignorante e fciocca^lafciata in preda alle fue opinioni , e 
ad una ftolta credulità • Ma Iddio cullode della vera fua 
Chiefa non permife , che lungamente trionfadfe 1' iliu« 
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lione nel Pòpolo di una Otta sì rdigiofa e Cattolica ; 
Neir Anno ijoo* fi fcoprl la Setta di Guglicloiina , le 
tue olTa fiirono bruciatele fpiantato il fuo Sepolcro, /in* 
irea Saramita e Mayfreda /ktonaca y Caporali di taic^ 
Erefia , perchè pertinaci alunni dì Guglielmìna , finirò* 
no i lor giorni nelle fiamme • E qucfto fine ebbe la fan- 
taftica ed ciiipia Tragedia di coftoro . 

Partiamo ora ad un* altra fimile , ma pìii perniciofa, 
che fi rapprefentò in Ferrara . Qqìvì UrmatMO 'Pmngi^ 
lufùy che altri impropriamente appellarono HermauM, 
fi dice , che rinnovò gli errori degli antichi Gno(Hci ; 
anzi v' ha molti , che Io filmano , non so £on quali fon- 
damenti (< fra gli altri il Waddingo), Autore de* Fra^ 
tkelli , ed Erefiarca . Ma io tengo le Memorie ficore 
di que* tempi e fatti , mercè delle quali poflb dire > che 
Armanno fu prima di efll , né altro aver egli fatto , 
che profeidir gli errori de' Cathari , ed cfsere fiato ade- 
rentc alla Setta di Bagnolo ^U quale non era diVerfa da 
quella di Conformo» tutti rami àe yalitfi^ ^Ibig^fiy 
cCatbarii tutti in una parola Manichei . Fii Bagnolo 
Terra della Provenza , dove buone radici avea fatto 
quell' albero velcijofo , il quale, ficcome abbiamo da^ 
Reinero nel Cap. 6. contro i Valdefi , avea ftefo i fuoi 
rami in Tìifiiam , five in Marcbiam , vel in Trovin- 
€iam . Quali foflcro gli errori de*fuddetti Erietici , Tho 
io indicato con riferire , quanto de' medcfimi , e de* 
divertì inlcgnamenti di quelle tre Sette , lafciò fcritto 
Pellegrino Prilciano Ferrare^ ne'fuoi Annali MStideU 
la fua Patria. Io non voglio fporcare con que' tanti 
Ipropofiti le prefenti carte . Venendo dunque a morte 
Ermanno Tungilufo tal fama immantinente fi fparfc di 
fua lantità , che il bafio Popolo di Ferrara a gara e in 
foltacommciò a concorrere al fepolcro di lui > e molti 
attribuivano alle di lui preghiere la ricpperata fanitik , 
riguardandolo la Plebe come Beato e Santo. Ricobaldo 
Storico Ferrarefe » il cui Pomario fi truova nel Tomo 
IX. Hfr. ItaL racconta , che il Corpo di Teodofio il 
Grande Impcradorc da Onorio fuo Figlio trasferito fu a 
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Ravenna > e pedo nella Chicfa di S. Lorenzo in un bA 
Maufoleo : cola che non s'accorda con gli antichi Scnc« 
tori • Poi foggiugnc : Ipfam autem Ec$lcfiam confirui 
fecit Honorités perLauriciuni • Cmjhs Sefulcrum fuit i7- 
lui y quo in Ecclefia Ferrarienfi jacet Urmannus , quem 
Ferrarienfis venerantur uti Dei amicutn . Così fcrifsc 
Ricobaldo circa 1' Anno 1 295:, nel qual tempo non s*era 
per anche leverà la mafcbera al defunto Eretico • Fu 
feppellito coftui nei Duomo di Ferrara 5 e perchè ogni 
di più andava crefcendo ia fama de' Tuoi miracoli , ope- 
rati > come (i diceva » al Tuo Sepolcro : non folamente i 
Canonici , ma fin Io ftefso Vcfcovo ^.berto , uomo per 
altro celebre per la fua fantiti , e onorato da' Ferrarefi 
col titolo di Beato > (limarono bene di formarne Pro* 
cefso > e di raccogliere le depolizioni de'teAimonj « Pel* 
legrino poco fa mentovato 9 diligente raccoglitore de* 
fatti di Ferrara > ci ha confcrvato una parte di <]uel Pro* 
cefso , che fu anche mandato a Romaé In queft' Ope- 
ra r ho divulgato , ed efpofto alla conofcenza del Pub* 
hiico , affinchè da quedo efempio s' impari con quanta^ 
cautela s' abbia a procedere in quefti affari > e fi lodi la 
feverità e rigore , con cui da molti Secoli % e maffìma- 
mente oggidì , fi governa la Sede Apoftolica in efami- 
nare i meriti delle perfone morte in concetto di Santità: 
del che si ampiamente e degnamente ha trattato l' Emi- 
nentiffimo Lambertini oggidì BENEDETTO XIV. Papa 
gloriofamente regnante • Né già è da maravigliarfi , che 
gì' ignoranti fi lafciafsero ingannare una volta da quella 
peftitente fortadi uomini . Neil' efteriore i C^thari por- 
tavano la mafcbera di una fevera Pietà e Religione, an- 
davano alle Chiefe» e parea che avefsero in difpregio 
le cofe del Mondo • Cosi a fedurre del Secolo XI L gli 
Orvietani quidam Florentìnus ^ ferditìonis filius » no^ 
mine Diottfalvi , fé ajpe£iu vcnerabilem , aebonejium 
inccjfu ) & extetioTi babitu > tnentiendo ^ primus pofi 
Hermannittum Tarmenfem , doRrinam Manicbaorunu 
peJpmaminVrbeveterifeminavii. Efsendo (laticofloro 
per cura del Velcovo cacciati , du4 MiHlieres fuccefe^ 
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mnt 9 quM prafereutes exterius Heligionh EcdepafKeM 
éjualitatem» Ecclefiarum liminà frequentando , dr j mt 
widebantur , ifUentd divinis Officiis audiendis , in vcfii^ 
bus amhuUntes ovium , interius luporum fimilhmdi^ 
nem óbtinebdnt* Harum fimuUtà religione deceptms 
Epifcopus 9 eas in confraterniute Clericorum , cémfjf/CM 
Ofuionis flatuta ^ admittendas cenfuit . Qunmque nmd 
ìlUfUm 9 Miliu nomine , tamquam altera Martha , m* 
deretur effe folicita fro tedio Majoris Ecclefid reparan^ 
do ; altera , ^uditta videlicet , velut altera Maria » 
eontemplativam videretur totis virihus amplexari^pars 
maxima Matronarum nofira Civitatis , ù* quidam ea^ 
rum amici, eas c<eùernnt fieut fanSUffimas feminas vene* 
rari &c. Leggonu tali cofe nella Vita di San Pietro Pa* 
renzio, di vulgata dai ChiariiOmo P» Papebrochio neU* 
infigne Opera àtW Uda SanElorum al di ai. di Mag- 
gio , e da Giovanni Canonico di Orvieto fcritta nelP 
^nno I xp9« in cui quel Santo uomo dagli ftefli Eretici , 
iimulatori di tanta Religione , fu trucidato • Cofa anco- 
rala accaduto in Parigi ne^proffimi pafsati anni del Si- 
gnor Paris , al cui fepoicro fi diceano fatte molte guari- 
gioni , non Ibiamente Io sa la Francia , ma anche tutta 
r Europa • Ho premefso tali notizie y affinchè imparino 
i poco pratici della Storia di que* tempi , con quant^ ar- 
te la malvagia fchiatta de' Manichei coprifte la fua em- 
pietà > ed occultafse i fuoi errori » di maniera che gin- 
gneva ad ingannare gli Aeifi (acri Paftori. Ma Iddio j 
cuflode perpetuo della fua Chiefa , mai non permife > 
che alcun di eifi fi fottraefse agli occhi de* migliori e più 
faggi ; e a riconòlcere e levar di mezzo tali moftri , fpe- 
ziaimente fufcitò V infigne facro Ordine de* Predicatori 
fui principio del Secolo XIII> in cui pofcia fi venne per 
cura di efC a fcoprire P Ipocrifia di Tungilupo poco £i 
mentovato » e fi mife in pubblico la fua empietà • Ho 
dunq uè io dato alla luce i Miracoli , che fi fpacciavano 
fatti al fepoicro di cofiui nell'anno latfpi raccolti in quel 
tempo da chi fu deputato a quella ricerca • Non avran^ 
00 eifi luogo in quedo Compendio , ficcome ni pure al* 
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tri fioiili Atti degli Anni 1270, e isSo. Ho inoltre pub» 
blicata una lunga Lettera di alcuni Preti Ferrare!! fcrit- 
ta nell' Anno 1272. a Giovanni CurdinaU di San Niccolò 
in Carette tulliano , con cui pretendono di provare la 
Tide Ortodojfa di Pungilupo coli' atteftare > che coftui 
con fomoia umiltà fi accoftara al Tribunale della Peni* 
tenza > e ciò fovente faceva fra V anno .««Altro nondi« 
meno non vien da effi provato , fé non quefto folo pun- 
to , cioè che Pungilupo confefsava i Tuoi Peccati ai Sa« 
cerdoti : artificio appunto da lui praticato per ingannar 
la gente , come fece quell'altro non men trillo nelle No- 
velle del Boccaccio • 

Tutte quelle infatti erano furberie di Pungilupo gran* 
de Ipocrita » e folenne Eretico • E quanto alle credute 
miracolofe guarigioni a lui attribuite » fi può credere, 
che fbfTero finzioni de* Tuoi feguaci , o pur fi debbono 
attribuire alla troppa credulità dell' ignorante volgo ; 
ovvero alla viva fede in Dio della gente pia : giacché 
non ai Santi , ma a Dio appartiene il far grazie , e cofe 
niracolofe • Nò qui occorre riferire ciò , che de' Mira-* 
coli hanno fcritto i Teologi > né aggiugnere quello , che 
Guiberto Abate rifponde nel Libro I. de Pignor. San* 
Sor. alla Qji^iftione : ^ttum DeusfimpUces quoque exau^ 
diatj quum per eos invocatur 9 quos effe SanHos notu 
confiat • Non e' é , dico , bifogno di quello , perché 
abballanza fi ricava dalla tellimonianza di alcuni % che t 
Falfarj veramente fi lludiarono d' ingannare i Cattolici 
in &r loro credere lafantità di Pungilupo. Altrettanto 
fece egli lle0b , perché dagli altri Atti « che ho dati alla 
luce 9 fi rende palefe , che coftui nell'anno 1154. fu fco* 
perto dai facri Inquifitori per difenfore d'empie fenten^ 
2c ) e pollo per quello in prigione > di dove fu liberato^ 
perché abjurò quegli errori 9 e promife di vivere fem-* 
pre nell'unità e credenza della Fede Cattolica • MaPun* 
gilupo poco fi ricordò del giuramento 9 e peggio che 
prima feguitò a delirare 9 coprendo con incredibiP Ipo« 
crifia 9 e con tal' arte la Tua £rel|a 9 che gli riufc) d'im* 
porre a non pochi , % d'eflerc in fine tenuto per Santo 
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dagl'incauti ignoranti • Intanto egli faceva la vita de^ 
Taceri di Lione Eretici » e nella lor Setta morì • Stava- 
00 nondioieno vigilanti gl'Inquiiltori di Ferrara » e oelP 
anno iii?©. cominciarono contro di Pungilupo un Pro- 
ccflbj perchè già il fofpetta vano tinto di Èreiia • Fu 
continuato quedo per molti anni y finché incontraftabil- 
mente provali Te m pietà di lui , e lignificata a Roma ^ 
Papa Bonifazio Vili, chiamò a Roma nell' anno ijoo. 
TArcipretc ed alcuni Canonici del Capitolo di Ferrara, 
acciocché fé avevano qualche cofa da dire per difefàdeL 
la mal creduta fantità di coftui,refpoDe(rero nella Curia 
Romana. A quefta antifona atterriti que^ Canonici > 
fpedirono un Proccuratore a Roma , fi quale non aven- 
do potuto avere udienza dal Papa , fece una 7^orr/24 > 
che io ho data alla luce» Deipari ho io pubblicato il 
ProcefTo fatto dagPIoquifitori negli anni 1270. e laSS* 
JSfTo è divifo in varj Capitoli, il Primo de' quali é : 
Jittod TungilupHs fuit Credens Hareticoruni. Il Secondo, 
jgiiorf Tungiluftés fìiit de ecclefia Sella Hareticorum de 
Bagnolo. Il Terzo • i^uod Tungilupuspluries adoraviu 
& fecit rewrentim Hareticìs fecundum eorumriium . II 
QjJarto . S^Hod Tungilufus dìxit , quod in fide Hptnans 
EccUfi^ non eratfalus.fed infolìs Hareticis . Il Quinto, 
^odVungilufus male fenfit ^ & male loquutns efi de 
Corfore Chrifii. Il Sedo, ^od Tungìlupus dedit Confoia^ 
mentumi& accepie ab Hareticis fecundum earnm t^tum. 
Non a credeiTe alcuno.! che qui fi nafcondefle qualche 
ofcenità.In tutto qucfto ProceflTo non v' ha parola d'Im* 
pudicizie , né di.quelle infami combriccole, che taluno 
ila creduto $1 di Pungilupo , come d'altri di quegli Ere* 
tici* Il Confaldmento di coloro confilleva neirimpoiizion 
delle Qunj con certe preghiere e giuramenti • 11 Capi* 
tolo XL Quod Tmgilupus abjuravit Harefim in Manu 
bus JnquifiioTum% c^ teff pus ^ quo juravit. Il XII. 
ffuod Tungilupuspofiquam juravìt > commi/it in crìmine 
fìéerefis . L'ultimo Capitolo cioè il XVL Quod Credentes 
Kéereticorum veniebant ad 'Pungilupum » & faeiebanà 
citeverentiampoji moriem iffius . 
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Prob-bil cofa è> che fia perita un'altra parte dì quel 
ProceiTo* Baila nulladimeoo l'Efame di tanti teflimoni 
por comprendere , che TErefia de* Cathari , Patcrini , 
iD una parola de' Manichei nel Secolo XIII. avea difiti^ 
largamente il Tuo veleno non iblamente nella Città di 
Ferrara, ma in quelle ancora di Mantova, Verona» 
Bergamo , e Vicenza , ed avea infettata la Terra di Ser^ 
iDfone 9 e che qncfta mala pianta avea flefe le radici per 
la Romagna 9 e s^era particolarmente ben' aflbdata in 
Rimini e Di qui ancora apprendiamo, che quegli Ere- 
tici tenevano il loro Vefcovo per quelle Città > ficcomc 
ancora altri Mini (Iri della lor Setta,cioè Figlj maggiori^ 
yifitatori , Tiunrj^ Quefiori &t. In Mantova circa Tan-» 
no 1258* Ghvannida CafiUUo faceva da Fefiavo degli 
Eretici della Setta di Bagnolo . Nell'anno i atf 7* ttn',^« 
^<r^a era Vefcovo della medeiima Setta • Così in altre 
Città* Si vede ivi nominato Dominus Michael ^ qui eft 
Pllius Major in ìffa Selia Sagnolenfium ; e Albertino 
Ferrarefc , qui & ipfc erat FiUus Major 9 & f^ifitator 
torum in diUa SeEta de Lombardia . Lo ftefTo Pungilupo 
fu Qpeftore ^ Vifitatore , e Nunzio degli Eretici ; e uno 
de' teftimon} aitefta , che mentre era feguace di coloro, 
contigit Fnngilufum tranfire QuareniofanemfroCarce^ 
tatisJEA altroveèdettcch'efToArmanno y\GiòH(retieos% 
qui§rant in t{pntagnola,& maxime ^riminiJE che in eifa 
Città fi trovano multf domus Vatarencrum^quas ego he» 
ne cognofcoquia bahtntaiiquajìgnayper qua cngnofco eas. 
E nel Cap. XIK (i legge: ^4od VungilupHs portabat p4- 
truo Domina Trìvifana panem benèdiSlum Catharorum . 
Finalmente efaminataqueiUcaufa in Roma, Papa Bo« 
nifazio Vlil. flell'anno i^oi. dettino il Vefcovo di Bo« 
logna , e Hnquifitordi Ferrara per terminarla ; ed e(& 
pronunziarono la featenaa di condanna contro di Av* 
mannoPungilupo, Eretico dichiarato , e che fi diflbt* 
terrafTero e bruciaflTero le fue offa » e fi dittruggefTe il 
fuo Sepolcro : il che fu efeguito , ficcome dagli Atti » 
ch'io ho renduti pubblici • Nò pur da quefii apparifce # 
che coftui fofle accufato di alcuna impudicizia > oè ch'e« 
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gli diflTeminafle VErefia de* Fraticelli y come alcuni han 
precefo • Veggafi ancora ciò , che fcrilTe di queflo fatto 
Bernardo di Guidone nella Vita di Papa Bonifazio VIIL 
Par.L del Tomo IIL Rer.ltal. Q(jel che è certo , circa i 
XDcdefimi tempi fi acquiftarono gran fama di empietà^cd 
ebbero molti feguaci^C^fr^ r(fo iu Tarma^ e pofda Dui- 
rinofuoDifcepolo^il quale nell'anno i joy^dopo aver fu« 
fcitate gravi turbolenze nel EMftretto di Vercelli j fu fi- 
nalmente oppreflb dall'armi de' Cattolici, della cui Ere- 
ila e Tragedia fon da vedere i Documenti ficuri nel To- 
mo IX. Xer. Ital. da me dati alla luce colle Annotazioni 
dei Chiarifs. Sig. Safii Bibliotecario delPAmbroCana . 
Nella Prefazione offervai , che non fu oppollo né pure 
a coloro , e ad altri lor pari , il delitto di tante fozzure 
lìbidinofe , che la maggior parte degli Scrittori loro at- 
tribuifce. Dopo quel tempo cominciò a calare la pedi- 
lenza di quegli Eretici » difegnati con varj nomi > e pur 
pocodiverfi nella dottrina. Per cura maiUmamente 
de' facri Inquifitori talmente d purgò da quell'erbe ve* 
lenofe la Vigna del Signore , che più da U innanzi niuna 
fé ne fvegliò in Italia . 

Ma giacché abbiam cotanto parlato de' Taterini , 
non vo' lafciar di dire, che nella Biblioteca Ambrofiana 
fi conferva un'OpufcoIo di un certo Gregorio , trafpor-* 
tato colà da quella di Bobbio » fcritto cantra ManicbéeoSf 
qui Vaterini dicuntur . Chi fofle quell' Autore , e in 
qual tempo egli fcrivefie , noi fo dire. Tuttavia affai 
chiaramente comparendo » eh' egli fioriva , allorché era 
in maggior vigore quella Erefia » a me lice credere » eh' 
egli fcriveffe circa 1' Anno 1240* In quindici Capitoli 
egli rapprefenta gli errori di quella Setta 3 e li confuta. 
Il primo é : De Creatore vìfibilium , quem Taterinus a 
Diabolo^ Catbolicus a Deo effe dicit . Et de'Dnitate D(k 
Sed Taterinus dicit etiam duos Deos, duoque Trincipia. 
Ecco ben chiaro il Manicheifmo • Io tralafcio gli altri 
Capitoli • Degno è ancora un' altro Opufcolo efiftente 
fra i MSti della fuddetta Ambrofiana , che fé ne faccia 
menzione. EMntitoIato Tu&atus iia^ifiri G.Ferga^ 
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menfis eontra Catharos & Tafagios , in quo eorum con'* 
funduntUT errores au£loTÌtatìbus^& argumvitis.ìiou ne 
farà certamente Autore Gafparioo Barzizio uomo doc- 
tiflimo , nel cui tempo niuQ bilbgno c^ era di confutar 
quegli Eretici già €ftinti;e qìieft'Opera fembra compofta 
anch* efla , quando coloro maggiormente infettavano la 
Chiefadi Dio. E* ivi trattato P argomento con fodez* 
za e con erudizione • Truovaii ancora nella Biblioteca 
« fixtìàctizlllStoTraSlatusfufeTo£lo€TroTÌbus Begario* 
rum & Begbinarum in Clementinis Confiitutionibus da* 
mnàtis , ài nobiUm & faficntem vitum Lipoldum d^ 
^damannia DoUonm Decretornm , & Canonicum ^r- 
ihdfotenfis Ecclefia . L* Autore del Libro fu Franr Gf- 
ra rdus de Senis Bachellarius Tarificnjis in fatta Pagi-^ 
nm , ex Ordine Eremitarum Sanili ^ugufiini • Fioriva 
egli ncir Anno 13 17. Chi di tali Erefic , e delle lor di- 
ra.mazioni defidera d* eflere iftruito » ricorra alla Storia 
delle Erefie , compofta con elegante ftiie t e piena Eru- 
dizione » dal Chiariflimo ^ate Domenico Bernini y 
dove troverà chiufi come in un vafio Anfiteatro tutti 
quefti moftri • 
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Modena » fuo diploma 60. 
Inveilitura data ad elfo del- 
lo Spedale di S. Pellegrino 
da MailimiliaAO 1 Imperadoi^ 
re • Ivi • 
Algieri VeicoTo di Feltro e^ 
Belluno 50* Prende la Citta* 
dinanza di Padova • Ivi. 
Ambroiiana» Chiefa,fuoiRiti 

defcritti2itfi e feg. 
Ambroiio> Santo 1 Arcivefcovo 

di Milano 117* 
Amianto » pietra» d* onde fi 

forma, filo e tela 149. 
Amolone Arcivefcovo di Lio* 
ne «Scrittore del Secolo Mo« 
no z^o. 
Andrea ^ Btato« Abate Stm- 
mcc- 
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menfe » Scrittore delfa vita 
di S. Giovanni Gualberto 
Fondatore dell' Ordine di 
Vallombrofa Iti 

Angilber^a vedova di Lodovi* 
co 11 Augufkoy fondatrice^ 
dell', infigne Monafterio di 
Sm Siilo di Piacenza 107. 

Anniverfar) per i Defunti» 
, quando furono iftituiti 20f • 

Anfelmo Arcivefcovo di MI« 
lano 2U 

Anfperto Arcivefcovo di MI-* 
lano aoo. 

ArJoino Conte di Parma 209. 

Arduino Vefoovo di Piacenza 
ao« 

Arduino eletto Re d* Italiai che 
fìi pofcia abbattuto 4r 

Arezzo » Città > fotto Arrigo 
iV Imperadore reflò incen- 
diata la* 

Argirida > donna Pagana » un 
tempo venerata per Santità 
a^7t «ftg. 

Arianifmo portato in Italia dai 
Goti » e Longobardi 1^5% 
Quando cominciò ad infetta-» 
re 1* Italia goS. 

Arimanni coftituivano l' ordine 
de' Nobili laS. 

Armanno PungiJupo Eretico 
Ferrarefe ^aa» Tenuto per 
Santo dopo morte • Ivi» Fai* 
iltà de* fuoi miracoli ^a^.Fu 
icopcrra la Tua ipocriiia ed 
empietà • Ivi • Suo Sepol* 
cro dillrutto ed abbruciato If 
offa 327. 

Ami o Infegne Gentilizie^ a 
d'onde abbiano avuto la loro 
origine i^i , e feg* 

Arnaldo Arcivefcovo di Ka* 
venna aoi^* 

Arnolfo Aicivefcom di Mila^ 
no 300. 
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Arrigo II Auguflo ijo. 

Arrigo ili Augnilo» fcomaiiio»* 
to e dichiarato depofto dju* 
Gregorio Vii Papa 10 3 c^ 

Arrigo IV Augnilo» fotto di Im 
s* hanno a piantare i princip; 
della Libertà d'Italia 1. B 
fotto di lui rimafero incen- 
diate Pavia» Novara, Pariiu> 
Arezzo» ed altre Città ix* 

Arrigo VAugufto 9 fnoDipIo» 
ma 172. 

Arrigo VII Augnilo tolto di vi* 
ta col veleno infufo nella Sa-* 
era Bucarittia iSj* 

Arrigo li Re di Germania olcr» 
to Re d* Italia 4. Qnando 
venne a Pavia» eome 61 ac- 
colto • loi • 

Arrigo IV Re di Germania c^ 
d' Italia , fuoi patti coi Pi» 
fani f • 

Arrigo VII Re » contro di oflb 
congiurano le Città Goolfe 
d'Italia li tf* 

Arrigo Vefcovo di AiIodeiuL* 
57* 75. 

Arrigo Vefcovo di Bologiuu» 

Arrigo Tetta Fodeftà di Ferr»- 

tap4« 
Arre M^ica condannata da-» 

Collantino 1! Grande» eda 

altri i>o« 
Artidi» loro Collegi fermati 

in Roma da Aleilàndro Sove<* 

ro Augnilo 14 r. 
Arnfpicina dai Pagani paflàtn^ 

ne* Criftiani aS^e legayf • 
Ailigi>ni concorrono nella fe« 

cietà de' Ix)mbardi oOntco 

Federigo 1 Auguflo 72» 
Atalarico Re d' Italia» fna Ltg« 

gè contro i Malefici lyo» 

▲te- 
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Atefio1ferrificìpe>fuo figlilo tfr» 
Aàf]^^*p9 Anco » Abue del 

Volturno 149. 
Azio 11 Marcbtfe , Progenito* 

re delle due Bftcnfi Fami* 

glie 9 Conte di Milano 7, 
Azzo VI Mirchefe d' Bftd^ » 

concordia da ttCo fatta collau» 

fm Comuniri i6« 
Azzo VII) 9 quiifldo cadde dal 

dominio di Modena e Reg-* 

gioi^S. 
Azzn y o fia Attone » Vefcovo 

di Vercelli 191. 
Azzo Vifcoatx Signor di Mila« 

so 171* 

BAIdrtco Vefcovo di Dole 
147. 

Sbarbato t Santo f Vefcovo di 
Benevento zS9. 

Battefimo» non fi dava antica- , 
mente ai fancinlli fubito na» 
ti>mafi foleva differire 11). 

Starr ice » madre delia Contef*- 
fa Matilda > fonda fa le mon* 
tagne di Modena il Monafie- 
rio di FraflSttoro $8. 

Benedetto Vili Papa zoy* 

fifiM EDETTO XIV > fommo 
Fontefice regnante > difcen* 
de dalla nobil Famiglia de* 
Lambertlni di Bologna ;(• 
Sua celebre opera de Beatifi^ 

Servofum Dei 254 > e feg. 
Benedetto» Santo > Abate Ana» 

nienfe so;. 
Benzone Ffendo- Vefcovo d* 

Alba non conófciute dali* U*> 

gbelli ji^. 
Eetctri,P«D Gafparo>Bcnedcf 

tino > nomo dottiamo ipp* 
Bernardo Abate di Cbiufi azj, 
Bernardo di Pio Modeaefe 7o« 
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della di Siena ^« 
Bertoldo Patriarca d* Aquileg- 
ia 49. Sottomife io Stato fno 
al dominio d i Padova «, Ivi • 
Boazia 9 che fignificaiTe $7. 
Boccalino de' Gnzzoni Tiranno 

diOfimo i9i« 
Boldetti , Marc' Antonio 9 uo- 
mo dottiffimo z((4* 
Belognefi > motivo per crii ma- 
nipolano fegretamente delle 
Leghe contro Federigo I Au« 
gìifto tff • Concorrono nella 
Società de* Lombardi contro 
dello ftelTo Jmperadore 7z. 
Loro Concordia coi Mode- 
fliefi 85 • Leghe coi Reggiani 
8^. Pace coi Ferrareii V3« 
Bonacorfo figlio di A rrigo de^ 

CanePodeità di Fifa yz. 
Bonifazio, Santo» Vefcovo di 
Magona^) e Martire > fsa let* 
ter^ a S. Zaccaria Papa 397. 
Bonifazio^ Santo t Arci vefcovo 

di Milano 2$$^ 
Bonifazio > padre della Contef* 
fa Matilda 9 Marchefc della 
Tofcana 42* 
Bonifazio Conte Fodeftà di 

Verona 17, 
Bonifezio CanoiTa Podeftà di 

Mantova ioz« 
Bonifazio > fidato > Fondatore 
del Monafterio diS.Michele 
di Fifa zo9. 
BonizoneVefcovodi Sntri }I4» 
Borromeo 9 Cardinale Federi- 
go > Arcivefcovo di Milano» 
e Fondatore della Biblioteca 
Ambrofiana 119, 
Boiruet» Vefcovo diMeanX» 

nomo celebre jift* 

Branda Calìiglione Cardinale.^ 

117. Frofura di abolire Isuà 

hitvTgh AmbtoJiaaa • Ivi • 

Brc- 
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Brefciani $ pcf qtial motiTo ma* 
zipolano fegretamente itlh 
Leghi contro Federigo i An* 
gufto tff • Loro Concoidla^ 
coi Ferrarefi 17). 

CAne della Scala Signore^ 
di Verona e Vicenxa«» > 
quando fece acqutllo della 
Città di Padova ifft. 

Canonici » loro iftitvto , quan* 
do fi pì'opagò per 1* Italia > 
Francia > e Germania £òi« 

Capitano del Popolo 9 qnal fof- 
fe il fuo vfiiio n%llt Città 
Libere j7* 

Capitano di Guerra > qnal fo& 
fé il fno vfizio nelle Città 
Libere }?. 

Carlo ly Atignilo > quando fe« 
ce la fna entrata in Siena-» 
creò quattro Cavalieri 154. 

Carlo d* Angiò conquilia i Ke*> 
gni di Napoli e Sicilia 15^. 

Cafiellani» e Cattanei erano ap* 
pcllati i Conti Rurali 41. 

Cavalieri > anrichiffima è la lo* 
To iOicuzione I47« Quando fi 
creafiero i49« A chi rpcttafle 
il farli 1$^. Bqiale nefbfle 
• il rito • Ivi . Obbligo che 
contraevano con chi ii creava 
Cavalieri ì<^o« 

Cavalieri a fperon d* oro iji. 

Cavalieri diCorredo lTtf>e feg. 

Cavalieri bagnati 1^7* < feg. 
Con qual rito venivano crean- 
ti I5t* 

Cavalieri di feudo e d* armi 

Celeftino Papsb fuo accordo fe- 
guito col Senato Romano i ;• 

Cingolo militare , che cofa fi- 
gnilicaife ne^ Secoli barbarici 
148* Si conferva con funzie* 
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ne iblenne • M • 
Cirrà Italiane quando alTumeffe» 
ro la forma di Repubblice t. 
Quando fi metteflèro in li- 
bertà 2 > e feg. Loro Magi* 
finti i^, e feg. 17, e feg. 
Sottomettono t Conti Rotali 
ed altri Nobili 41. Fecero 
guerra eziandio ai beni dei 
Cherici e Monaci ; i« Loro 
Leghe 7x, E Giuramenti 7}. 
Loro tregua con Federigo 1 
Augufto 7f .Pace fatta inCo* 
ftanza jy. Loro Leghe contro 
Federigo 11 AuguiloSa.Quali 
fofiero i Privilegi loroacoor* 
dati nella pace diCofianza 95* 
Forma del loro governo nel 
tempo che fi erano mellè in 
libertà 117. Difcordiain efie 
fra i Nobili, e la Plebe lap. 

Cittadinanza , fuo rito ae* Se* 
coli barbarici 45, 

Claudio Vefcovo di Torino B- 
retico Iconociafta 3 lo. 

Clemente V Papa > fotio di hii 
fu difirutto i* Ordine milita- 
re de* Templarj Idi. 

Comafchi concorrono nella So- 
cietà de' Lombardi contro 
Federigo 1 Augufto 7a« 

Comunità prefero gran piedc^ 
in Francia fotte ii Re Lodo« 
vico Vii. i8o. 

Confacrazione de* Templi pei 
qual fine ti differiva 210. 

Configlto di Credenza che oofii 
fofiè 132» e feg. 

Configlio Generale da chi com- 
pofto nelle Città libere 134. 

Con foli » fupremo Magilirato 
nelle Città libere X7, 

Conti > o fio Gaftakli erano an» 

ticamente i Governatori deK 

le Città !• Brano fottopofti 

ai 
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aiMarcliefi eBuchldeflinatl 
dai Re od imperadori al go« 
verno di tmta la Provincia > 
Marca > o Ducato • Ivi •• 

Corrado 1 Augafto » Tocro di 
lui Eriberro Arcivefcovo di 
Milano affedia Lodi. ^» Fu 
carcerato per ordine di elio 
Imperadore 6. Ma fiiggirogli 
fece virilmentt refiftenza • 
Ivi . Suo Diploma 2d. 

Corte 9 iigniHcava anticamente 
una Villa con Parrocchia ^^. 

Coftantino il Grande» fuaLeg* 
gè contro i profeirori dell* 
Arce Magica zsfo» 

Coftanzo Alenilo fìgli* di Co« 
ftantifto il Grande>fua Legge 
contro i ProfeiTori dell'Arte 
Magica ^yo* 

Crema fchi concorrono nella-» 
Società de* Lombardi contro 
Federigo 1 Augufto72« 

Cremonefi > Privilegi loro ac« 
cordati da Arrigo V fra ì Rt, 
e IV fra gli Augufti 22.Con«» 
corrono nella Società de* 

- Lombardi contro Federigo 1 
Avgufto 71* 

Cudberto Arciirefcovo di Can« 
turberì 285. 

Cunegonda > moglie di Aazo 11 

. Marchefe d* £{te > fiioBpi^ 
raffio 107* 

DOmicelli > chi fbflTero an- 
ticamente così appellati 
X50 > e feg. 
Duchi e Marchefi erano antica?* 
mente deftinati dai Re od 
Imperadori al governo delle 
Provincie» Marche» «Du- 
cati I. Ad effi erano fnbor- 
dinati i Conti e Gaflaldi Go- 
vernatori.delle Città* /vf« 
. Tom. IH. Par, I. 
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Dttlcino Eretico non fu condan* 

nato per la Luifìiria 52$. 
Durando Vefcovo Mimatenfe^ 

ECcelino da Romano Ti. 
ranno di Padova fcomu«* 
nicato da Innocenzo IV Papa 
IO). iSa. 

Ercole » fua Statua hingo tempo 
tenuta nella Bafilica Ambro- 
£anadi Milano i<;$f » efeg« 

Ercole 1 Duca di Ferrara e Mo- 
dena > fuo Diploma 60. 
Erefìe hanno qualche volta^ in« 
felpata 1* Italia jo8 , e feg. 

Eriberto Arcivefcovo di Mila* 
AO> fotto Corrado 1 AuguUb 
alTedfa Lodi «olla milizia^ 
Milaoefe ^. Fn carcerato per 
ordlae di ciTo Imperadore 6, 
Ma fuggito gli fece viril- 
mente refiftenza • Ivi . Sua 
morte • Ivi . 

Everardo Duca del Friuli edifi<* 
oa il Monafterio Cifonienfe > 
dove rtpofe il Corpo di San 
Callido Papa > impetrato dal- 
la Santa Sede 237» 

Eugenio 111 Papa, quando e per 
qual cagione privò Modena^ 
del Ve fco vado ^z. 

FAcciolan» Abate Jacopo» 
uomo chiari filino zSi. 
Federigo 1 Augnilo crea Guei(% 
IV Duca di Spolett e M^tr- 
chefe di Tofcana 47, Suoi 
sfor2Ì per levare alle Città 
d* Italia la libertà 64, t ftg. 
Procura di rimettere il Pre« 
fetto di Roma » e di ftabilire 
il Senato S^. Macobina Ja^ 
rovina di Guglielmo Re di 
Sicilia 6j. A lui fono obblì- 
T gati 
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0nì È renderfì'i Milanefi./vl« 
Quai Privilegi e mcedeflè ai 
Genovefi 6v« Ai Perrareli e 
Manrovini •fo.C'^n^'urc d^* 
L «ncib'rdi ootio di cflfo Au. 
gatto 71. Grave perooflTi ri- 
portò nelU bart;ii;Ha di Le- 
gnano 9 per cnt fu forzato a 
rirornarfene inGermania 7^« 
Fa iilanza dì pace ad AleC» 
fandro ili Tapa • Ivi . Pa^ 
crei;ua colle Città di Lom- 
bardia • Ivi , e 7J. Quai pat- 
ti inrendefledi accordare alle 
Città di Lombardia nella IV 
ce di Coftanza io. Quando 
fegniiTe quetta Pace • Ivi • 
Federigo II Augntto ^ fuoi $for« 
zi per forromerter Li Terrai 
d'Ette al Popolo di Padova 
4(, Suo celebre Bditto x:on- 
cro i Manichei ed altri Hre« 
tici |17« 
Ferrara > Città > quando comin* 
ciò a tnerrerfi in Libertà io« 
Ferrarefi > riti oflervati da quel 
Popolo neir elezione del 
fno Podettà 54. Loro patti 
coi Veneziani ^7» Loro con-> 
cordia coi Brefciani 17^. 
Fiorentini fpianano la Città di 
Fiefole 41» Procnrano di 
foggio^are tutti i vicini Si** 
gnori 4). Sono del partito 
Guelfo II 6. 
Firenze > Città 9 quando comin- 
ciò ad elfere governata dai 
Podettà z8. 
Fontanini > Giutto , Arcive* 

fcovo di Ancira 5 (• 
Francefco PizolpalFo Arci ve*: 

fcovo di Milano x{r« 
FrogieriPodeltà di Modena y 52. 
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G Abrino FondoIoTifìàftii» 
di Cremona i^z. 
G.«fp4ro Vifconte Arcivcfcovo 

di Milano 2I9. 
Gaftaldo 9 qual fotte Tn^zio di 
quetta carica V • Preficdeva^ 
anticamente alla Milizia > e 
miiiittrava giuftizia al Popo« 
lo • Ivi* 
Gaftonc Arcivcfcovo di Mila- 
no 117. 
Ganfprando Abate del Mona- 
fterio di S. Bartolomeo di 
Piftoja 20 8. 
Geminiano , Santo > Vefcovo 
di Modena > traslazione del 
fuo facro Corpo zio. Al Tuo 
Sepolcro accadevano molti 
miracoli 15^. Sua Fetta ce- 
lebrata con magnificenza. Ivi, 
Genova > Città , quando gover- 
san da* Confoli > e quando 
dai Podettà z7> « ^«S* 
Genovefi, procurano di fog- 
giogare i vicini Signori 4) > 
efeg. 
Gcppa Badetta del Monafterio 
di S.Felice di Pavia y ?• Be- 
ni ad effa confermati da Ot- 
tone HI Augnfto* Ivi* 
Gerardo Gisla Vefcovo e Po- 
dettà di Bologna 94- 
Gerardo di Rolandioo Podettà 

di Reggio pò. 
Gerardo de* Guidoni Moiene- 

fé Podettà di Siena $9. 
Gerardo Hangone Modenefc^ 

Podettà di Siena ^o. 
Gerardo Abate del Monafterio 
di S.Zenone dì Verona ioo. 
Ghibellini e Guelfi > loro ori- 
gine IO? , e fcg. Quando co- 
minciattero ad udirli si fatti 
nomi 108. Loro/urorc ii5« 
Face feguira fra di etti per 
ope» 
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opera di Fn Giovanni àsu» 
Vicenza dell* Ordine de' 
Predicatori \z\. 

GiacQmino Rangone Podeftà di 
Siena 50. 

Giacomo Vefcovo di Verona.^ 
lai. 

Giberto da Correggio aderen« 
rente alla Fazion Guelfa^ 
117. 

Gigli di Francia fi cominciaro^ 
no a vedere nei Stendardi > 
Denari , e Sigilli di Lodo- 
vico VII Re di Francia itf;. 

Giordano Arcivefcovo di Mi* 
lano it. 

Giorni Hgizziani 9 fpecie di fu* 
perdizione 297» 

Giovanni Vili Papa , Aia Tette* 
ra fcritta a Federigo 11 An* 
gnfto f 1. 

Giovanni Cardinale di S, Vie* 
col^ in Carceri TMianQ 

Giovanni Tiepnlo inclito Doge 
di Venezia 87* Concordia^ 
lhbilit.4 con Uberto da Mar- 
nate Mtlanefe Po<ieflà di 
Ferrara • lol • 

Giovanni Lilo Meflb Imperia- 
le IDO. 

Giovanni de Olegio Tiranno 
dì Bologna 18 a. 

Giovanni Gualberto > Santo > 
Fondatore dell' Ordine di 
Vallombrofa ari. 

Giuliano Apolhta » fua morte 
aSob 

Goti portarono 1* Ariani fmo in 
Italia 195. 

Gregorio li Pat>a » gli vien mi* 
nacciata la morte da Leone^ 
Ifanro Imperadore de* Gre* 
ci ly^f. 

Gregorio VII Pipai fcomnnica 
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e dichiari depofto Arrigo III 
Augufto io> e feg. Riceve-* 
giuramento di fedeltà per il 
Bor^o di Dola in Francia da 
Guglielmo da Calviniacodj. 

Gregorio IX Papa > fno Laudo 
proferito fra Lodovico li 
Augufto e le Città Collega* 
teSj. 

Gregorio daMontelungo Lega* 
to Apoftolico ioa, 

Guaimario IV Principe di Sa« 
lerno > fuo Diploma atf, 

Gualberto > Giovanni» Santo» 
Fondatore dell* Ordine di 
Vallombrofa 211* 

Fr« Gualla da Brefcia Vefcovo 
di Brefcia laa» 

Gualtieri Arcivefcovo di Ra- 
venna 1)1. 

Gualtieri Duca d'Arene eletto 
loro Signore dai Fiorentini 
i8a. 

Gu^ftilla fufoggetra al Mona* 
fterio di S. Siilo di Piacen* 
za 1}. 

Guel^ e Ghibellini t loro ori* 
g'ne (o; 9 e feg. Quando co» 
minciaflero ad itdirfi sì £ittt 
nomi lo-j. Loro furore iif. 
Pace feguita fra di tifi per 
opera di Pr.Giovanoi da Vi* 
cenza 112* 

Gueifo III Duca di Carintia > e 
Marchefe della Marca di V «• 
rona io7« 

Guelfo IV Duca > creato da Fe« 
derigo 1 Attuilo Duca di 
Spoleti » e Marchefe di To* 
fcana 47* 

Guelfo IV pofcii Duca di Ba^ 
yiera > iSgliodi Azzo 11 Mar. 
chefe d' Bile loér. 

Guerra recrednta» che iignifi* 
chìS8. 

T » Gu* 



Digitized by 



Google 



?4o INO 

GugHelmina Irerica Milanefe 

5 iS. Sue finzioni ed errori 

Gnglielmo Vefcovo <ii Modena 

J21. 

Guglielmo Vefcovo <i*Afti 79 • 
Guglielmo Abate del Monafte- 
rio di S*Chudio di Prafiino* 
10 ^8. Beni confermati id 
ciTo da Federigo 1 Augnfto « 
Ivi • Quando co* fnoi Mo- 
naci fotcopofe r Intera fua^ 
Signoria al Comune di Mo- 
. dena^P* 

Guglielmo Re dì Napoli e Si- 
cilia 9 per qua 1 motivo ma* 
nipola fegretamente dellc^ 
Leghe contro Federigo 1 
Auguftoó^. 

Guglielmo da Calviniaco pretta 
giuramento di fedeltà per il 
, Borgo di Dola in Francia «^ 
Gregorio VII Papa (Tj, 

Guglielmo da Follcria Podeflà 
di B<^logna sf, 

Guglielmo di Goraano Mode- 
nefe Fodeftà di Siena |o« 

Guìberro Abate di Novingen* 
to 148. 

Guido Cardinale > podèflbrc^ 
del Cadello di Montalto tfa. 

Guido Vefcovo dì Como if • 

Guido da Correggio Podeftà di 
Mantova 94* 

Gnido Ltipo Marche fé Podeftà 
di Parma 8y. 

Guido Vefcovo di Mantova Jia 

JAcopo d» Varagine Arci* 
vefcovo di Genova laj. 
- Jacopo Vefcovo di F'iefole^ 

Jacopo Vefcovo di Verona Iix« 
Jacopo di Bernardo Podeftà di 
Reggio ^9. 
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Ildebrando Cardinale AmmiAi- 
Aratore, t non Vefcovo» del* 
la Chiefa di Modena 75. 

Imilda BadeflTa del Monafterio 
di S. Sifto di Piacenza 24^ 

Incantatori e Negromanti con* 
dannati da Liutprando Re de' 
Longobardi aSy» Abbonda* 
vano in Italia «e* SecvJi roz* 
zi • Ivi • 

Incmaro Arcivefcovo di Rems- 

Inghiramo di Macerata Mode* 
nefe Podeftà di Siena jo« 

Innocenzo 111 Papa riprova di 
fotromettere la Terra d' fifte 
al Popolo di Padova 4<. Suo 
(degno contro Ottone IV Ini» 
peradore Sz* Lo (comanica^ 
108. figli oppone pofcia Fe<- 
derigo lì Re di Sicilia io^« 

Innocenzo IV Papa fi obbliga^, 
per la Chiefa Romana a man* 
tenere trecento Soldati a ca« 
vallo in favore della Società 
de' Lombardi ioa* Scomuni- 
ca Bccelino da Romano Ti* 
ranno di Padova zoj. 

Infegne Gentilizie o Armi > 
d* onde abbiano avuto la loro 
origine lif x t e ttg» 

Ifacco daDoara Podeftà di Bo* , 
logna 9 accordo con Sa Un* 
guerra Podeftà di Ferrara^ 

Ifnardo de Antravenis FodeSà 
di Arlespa* 

LAdrifio Crivello Milane» 
fé Podeftà di Brtfcia loi* 
Landolfo Arcivefcovo di Mi* 
lano cacciato da quella Città 

Lanterio degli Adelafi Podeftà 

di Modena « qvando fu cao* 

eia- 
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ehro dal governo di quella^ 
cirri j^« 

Leonardo Boccabadata Modenc« 
fé Podeiìà dì Siena $o. 

Leone Ifauro Imperadore de' 
Greci infuria contro ìt facre 
Inim<igini « e minaccia la.» 
morre a Gregorio 11 Papa^ 
I9<S. 

Lodi » Cirtà > Face e Società 
ftabilita colla Repubblica di 
Milano 87. 

Lodovico 11 Augnilo fonda iiL« 
iàbruzzo il Monafterio di 
Cafanriai^r* 

Lodovico VII Re di Francia.^ § 
nei di lui Stendardi > Dena** 
nari , e Sigilli li comincia- 
. rono a vedere i Gigli 16 i* 
Sotro di lui prefero gran pie* 
de le Comunità di Francia^ 
i8o. 

Lodovico Principe di Taranto» 
pofciaRedi Napoli i^o. 

Lombardi ftabilifcono Lega co! 
Veronefi , Padovani > Vicen- 
tini 9 Trevi fani> ed altri Po* 
poli contro Federigo 1 Au«- 
gufto 71. 

Longobardi portarono V Aria* 
nifnio in Italia 19^* 

Lucifero» Santo» Vefcovo di 
Cagliari »$p. 

Affei » Marchefe Scipio» 
ne » uomo chiariffimo 

Magia anticamente profeflata e 
condannata 289 > e feg« 

Malefica > qual forte di gente^ 
foffe cosi appellata &vo« 

Manfredi de Pizo , cioè de'Pi- 
chi , Podeilà di Modena 90* 

Manfredi Marcbefc 251 • 

Manfredo yef90V0 di Vicenza 
.in» 



M 
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Manfredo di Sailbto Modeneft 
Podefti di Siena 30. 

Manicheifmo , Brelia anticbif- 
iìma > quando penetrato ìol» 
Italia )il« 

Marcbeii e Ducbi erano antica** 
mente dcilinati dai Re od 
Imperadori al governo delle 
Provincie > Marche y o Du* 
cari r. Ad elH erano fubotdi* 
nati i Conti e Gaftaldi Go- 
vernatori delle Città • Ivi • 

Marino Morofini Doge di Ve « 
nezia t6^. 

Martino IV Papa, quando abolì 
r ufizio de* Confoli nella-^ 
Città di Beuiivento 24* 

Martino dalla Torre Pod^Aà df 
Milano per V Ordine della,^ 
Plebe 137. 

Mafcherati^così erano ehi aita- 
ti quei della Fazion Ghibel-* 
Una in Genova l20« 

Maflimiliano 1 Imperadore in* 
veftifce Alfonfo 1 Duca dì 
Ferrara e Modena dello Spe- 
dale di S. Pellegrino 60, 

Matilda ConteiTa 1 5. B Duchef«> 
fa di tutta la Tofcana 41, 

Matteo Vefcovo di Ceneda , 
quando s' accordò coi Trevi- 
sani con fortoporre la Terra 
del fuo Vefcovado alla loro 
giurifdizione 53* 

Matteo da Correggio Podeftà di 
Parma 90* 

Meffis per li Defunti » loro an« 
tichità 20 ^« Quando comin- 
ciaflero ad eflfere applicate^ 
per certe determinate perfo* 
«e 107. 

Milanefi furono dei primi a^ 

metterli in libertà $•42* Af* 

fcdiano Lodi j e la forzano t 

render fi $0. Fanno rendere 

Y I a«- 
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anche ì Comafchi • Ivi . Ca- 
lamità fofFerte «lai Mila^eii 
fono Fccferigo 1 Augufto • 
Ivi , Tcrqual motivo mani- 

r:>lano fegretamente dellc^ 
eghe comrodi tiVo Impera* 
<!or Federigo 5; • A lui final- 
mente dopo lung;? guerra fo- 
no obbligaci a renderli 6j* 
Rinnovano e confermano li 
Lega di Lombardia contro 
Federigo 11 Auguro Sa , c^ 
feg. Lofo Pace e Società co* 
Lodigiani S?- 

Milano 9 Città , i Tuoi Signori 
e Governatori ne' Secoli di 
mezzo erano gli Arcivefcovi 
3» Qiiando cominciò a pren* 
dere qualche forma di Re« 
pubblica 60 Quando fu fman- 
tellata da Federigo 1 Au^u^ 
fto2'»«ff7 Quando quel Po- 
polo rientrilo nella defolata 
Città Ci diede a fortiRcarla 5* 

Modena » Città > qunndo e per 
qual cagione fìi da Eugenio 
HI Papa privati del Ve fco va- 
do <■». Quando il fuo Comune 
rei^ò pacifico pofleffore delle 
Terre di Fraflìnoro yp. 

Modeneii 9 riti ofTervati da^ 
quel Popolo neir elezione-^ 
cUI loroPodeftà {4. Concor- 
rono nella Società di Lom- 
bardia contro Federigo 1 Av- 
gullo 7»» Loro concordia coi 
Bologrefi 8 $, Leche coi Par- 
inigiani i<..8tf. Coi Reggia- 
ai > ed altre Città 8^. Loro 
alleanza co' Mantoviini bp* 
B Pace co* Reggiani . Ivi • 
Società co' Piftojefi , e Pace 
co* Ferrare fi yj, 

Moaafterio firtfciano di S.Giu* 
ila xzm So* 



ICE. 

Monailerio di Cafanria neU' 
Abruzzo fondato daLodovi« 
co II Augufto 2^7. 

Monailerio di ^. Colombano di 
Bobbio iz}« 

Monattertc^di Chiaravalle ^zl. 

Monafterio Cifonienfe e<iifica« 
to da Bv^rardo Duca «lei 
Friuli i dove ripofe ilCor* 
po di S. Callifto P^pa impe» 
traro dalla Santa Sede 1 J7« 

Monafterio di Fraflìnoro folle 
Montagne di Modena fonda- 
to da Be;)trice m^dre delJ^^ 
Contelfa Matilda fS« 

Monafterir» dì S. Liberatore-» 
nel territorio di Chieti ^99. 
Ornamenti aJ elfo fommint« 
ftrati da Teobaldo Abate Be- 
nedettino • Ivi m 

Monailerio Lucchefe di S.Fre- 
diano zo9« 

Monafterio di S. Dionifio di 
Milano iS, 

Monafterio di S. Maria de La-* 
crona ii9. 

Monafterio di S. Maria della^ 
Vangadizza 106. 

Monafterio di MonteCa fino aop. 

Monafterio di S. Giuftìna di 
Padova fondato da Rofio Ve« 
fcovo di quella Città 10 f» 

Monafterio di Nonantola fon- 
dato da vAftolfo He de' Lon« 
gobardt > dove ripofe il Cor* 
po di S.SiIvcftro Papa impe-* 
trato da Papa Stefano H.Z)?* 

Mon tterio Pdvefc di S Felice* 
dertd eziandio della Hegina 
e di S. Salvatore 55. Beni ad 
eifo confermati d4 Ottone ìli 
Augufto lift • 

Monafteiio di S. Pietro in Cit^ 
lo aureo dì Tavia a6. 

Monaftecio Pifiojefe di S. Barw 
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folomeo loS* 

Monaflena di Poltrone Ig. 128* 

Monade rio del Senatore di Par 
vìa 54. Quando fu fabbrica- 
to . Ivi . 

Monafterio Pifmodi S. Miche- 
le da chi foirc fbndfito 108. 

Monafterio della Pompofa xS» 
S 1* 20y« 

MonaOerio dì S» Sifto di Pia- 
cenza £{• Pondno dj «\ngil- 
bergi vedova dì Lodovico il 
A.u^nfto i*"7, 

Monafteriodì Trebii 20.fl Vc- 
fcovo di Piacenza 15 li conce- 
de il Fonte di quel Piumc^ 
rpertdnre alla Repubblica ii» 

Momft«h*o di Vivo tS^. 

Mf^nifterio del Voirumo ij7. 

Monafterio di San Zenone di 
Verona 17. loo. 

N A tale Arcivefcovo Al 
Milano y Tuo Epitaffio 
lyS. Fondatore deir infigne 
Biiilica di S Giorgio di Mi- 
lano . Ivi • Sua morte • Ivi , 

Negromanti e Incantatori con- 
dannati da Liutprando Rc^ 
de* Longobardi ibp. Abbon- 
davano in Italia ne' Secoli 
barbarici • Ivi , 

Niccolò > Santo , Vefcovo di 
Bari a4.<. 

Nicola Vefcovo di Reggio ^^f, 
lift» 

Nicola Vefcovo di Padova lat, 

Nonantola > quando lì fottomi- 
fé al Comune di Bologaa«# 
Ji , e fcg. 

Notechero Vefcovo di Verona 
2o3. Legati pii da lui lafcia- 
ti in teftamento * Ivi , 

Novara , Cittì » fotto Arrigo 
JV Innperadore reftò incen* 
4iata l^^ 
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No vare fi concorrono nella So* 
cietà d\ Lombardia contro 
Federigo 1 Augulb 71. 

OBizzo MelTo di Loctario 
ìmperadore 14. 

Obizio Marcbcfe à*E^t , Vi- 
cario imperiale in Italia per 
le Appellazioni 5^9. filetta 
Signor di Ferrara i^p. 

Obizzo Marchefe Malafpina^ 
concorre nella Società ^ di 
Lombardia formata contro 
Federigo 1 Augnilo 72. 

Odi Ione 9 Santo > Abate CIu« 
niacenfe ^o\* 

Oldrado Podeftà di Milano 

3*7. 
Olrico Arci vefcovo di Milano 

Organi pneumatici quando in« 
trodotti in Italia aoi* 

Orvieto prende ferma di Re* 
pubblica 1 e crea i fuoi Con* 
foli U' Quando da j^driano 
IV Papa fu rimeflb al primic- 
ro dovere • Ivi * 

Ottaviano Cardinale Diacono 
di S. Maria in ViaUra Ioa. 

Ottone 11 Avgttilo» fua morte £• 

Ottone ili- Augufto , fece toi>- 
nare i Popoli d' Italia all' an* 
tico ordine , e alla primiera 
foggezione i. Sua morte • 
Ivi • Suo Diploma > con cui 
conferma alcuni Beni a Gep- 
pa Badelfa del Monafteriodi 
S. Felice di Pavia $ j. Quan. 
do fu dichiarato Imperadore 
ijo. 

Ottone IV Augufto > vien co^ 
ftrerto a lornarfene vergo- 
gnofamente in Germania 8 a. 
Quando ricevè da Innocenzo 
IH Papa la Corona Imperiale 
lo8« Y 4 Oi^ 
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Ottona Vìfconti Arcìvefcovo 

di Milano tjt. $i5)« 
Ottone Vefcovo di Frifiiiga4f • 
Orione de* Terzi Tiranno di 

Tarma iS». 
Otrone dt Noxa Todefià di 

Cremona 90* 
Ottone Conte Palatino 7^. 

PAdovani > guerra da effi 
moifa ad Aldrovandtno 
Marchefe d* Elle per fotto^ 
porre quella Terra al loro 
dominio 9 ma invano 4f. 

Pagano Vefcovo di Padova rx7« 

Palma » fé trovaodofi ne*Sepol- 
cri degli antichi Crifriant 
iia indizio certo di Martirio 
itf). Ragioni clie ne fan du- 
bitare z6s» Venne ufata an- 
che dai Gentili adg. 

Pandolfo Malatefta Signore di 
Brefciaia;. 

Paolilio Patriarca d'AqnilejjL« 

a 84* 
Paolino 9 Santo » Vefcovo di 
Nola i4^k Suo facro Corpo 
dato dai Beneventani ad Ot- 
tone 111 imperadore • Ivi , e 

Paolo da Sorefìna Podeftà di 
Milano per 1* Ordine de* 
Nobili 137. 

Paratici ersno Mercatanti 141» 

Parma « Cittì, fotto Arrigo iV 
Imperadore reftò incendia- 
ta lz« 

Parmigiani» loro Lega coi Mo- 
denefi quando frabilita t^ 
confermata ii* Concorrono 
nella Società di Lombardìji^ 
contro Federigo I Augufto 
?*• 

Paterlni chi foflcro una voltai 
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eotì chiamati $ia« Loro 4i« 
ver fi nomi ^i). 

Pavefi perchè infuriano contro 
il Palazzo del Re » con bru- 
ciarlo e fm'anteilarlo da' fon- 
damenti 4« Prendono forma 
di Signoria • Ivi • 

Pavia , Città^ potente dellai-» 
Lombardia, quando cominciò 
a prendere qualche forma di 
Repubblica 6* Sotto Arrigo 
V*rimafe incendiata x a.« 

Pellegrinaggi ai Sepolcri de* 
Santi anticamente aliai fre-^ 
quenti 2S5 , e feg. 

Piacentini concorrono nella So- 
cietà di Lombardia coano 
Federigo 1 Augufto 72. 

Pietro da Baone Vefcovo di 
Trivigi aj4. 

Pietro Abate del Monaiterio 
della Pompo fa Aoy» 

Pietro Abate dtì Monafcttio di 
S» Maria de Lacroma tip, 

Pifani» fuoi patti con Arrigo 
IV Re di Germania, e d'I- 
talia j. Privilegi loro accor- 
dati dal Re Arrigo VL 98. 

Pizolpaffo , Franccfco , Arci- 
vefcovo di Milano 131. 

Podeftà >. quando introdotti al 
governo delle Città xy. An- 
nua era la loro autorità a8. A 
quefto ufizio erano eletti Ca- 
valieri zp. Co» che pompai 
veniva accolto il nuovo Po« 
deftà 32. Suo falario • Ivi « 

Preti Secolari di Milano^quan- 
do a guifii de' Greci fi die- 
dero a prender moglie 8. Pet 
quefto fuccederoao gravi tur« 
boienze. Ivi. 

Principi , chi ioffero di(egaat£ 
anticamente con quefto nome 
l<J7> e feg, 

Qva« 
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QTTavéiifila > qamSo tmU 
caratntc fi iokva prìnci* 
piare ntìU CUfa Aiabiofiaiui 

RAcliiMa Badeflk 4tl Mò^ 
nafterio Brtfciatodi San-» 
ta Giulia tx* 
Saiofeti del TtSa M^dcadtu 

Fodeftà di Siena 90» 
Aamberro de* Rambeni Bo1<h 
{iiefe Podeftà diModesa | ^» 

KkinpiAi) eratio così cinamati 
^uei della Paaten 6tiel£i ìil^ 
Genova tao* 

'Kapt^refaglìe quando eomtaeiafc 
fero a praricariì in Italia iSfj 
<T«§- 'rcqv^Afc direnne il 
lofo Ilio il7« QnandQ eeOàf* 
fero tf4é 

Regalie » ehc fi^nificafle ^efta 
nom« 69m 

Kt£§{aii2 concotr«no aeltaSo^ 
cietà di Lomberdla coatro 
Federigo I Angnfto f%. 

Iteltgione Catto Hoe fi maiten* 
ne fempre ibcotvotta anelici 
se* («coli barbarici in Italia 
if f > • ^tg. Qtrali foffeio 
V impieghi prfnoipaKdeHft^ 
anedefiroa in quel tempi t^j^ 
e hg. 

ftibalda Vefcovd di Modena^ 
!•• s%* 

Itimert Zeno Doge tlf Vene» 
lìn j convenzioni col Comv 

' ne di Fifa VI* 

itofio Vefcovo ài Fadova Fott« 
datore d%ì Monafterio di 
S. GinOina 20^» 

^ggieri Conra di SteiKa 14^4 

SA4iitgnerra Fodeftà di Fer« 
rare t|. Accordo eoa Ib«* 
Tom. III^ Far. L 
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e» «b Doact todellk di Bolo* 
gm » Ivi 9 e feg. Capo deU 
la Failoa GbibeUioar in Fer« 

tara 174- 

Sallngnerrajnnlofe Podefiidl 
Ferrara 171* 

Sanefi $ con quali condizioni 
ottennero la Tvece da FedeiSr' 
go 1 Augnfio 97. 

Santi 9 loro venei^azione preiTo ' 
i Criftiani è na Dogma delU 
Vede Cattolica i;i > e feg« 
Ai loro Sepolcri grande em , 
il coftoofib nei Secoli /antichi 
a 3 5* Olio e manna ivlracpi 
«ohi xi%m Loto Corpi omw 
qaaaaanfietàpcoc^raii z3tf« 
JLoro giorni aetnlis) con foan* .. 
fa foknait^ eakbrati ir)i. 
X.c»ro Reliquie fi nbtvano 
aM* SeoDli rosai a4o*-, V«>^ 
qnoSo Cilraron fiioti Roliqnie 
diibbiofe a4j > e-ieg» Santi 
non cMi6aizuKi afa. Molti 
Matfirt non veri neMa Sar* 
degna 1^8» e liag. Tafana fo . 
fia indiziò certo di Marnn> 

Saraceno de^ LaaAeftìni BoU* 
gnefe Fodeftà di Modena ^ u 

- Qoando^ efevcì tò la Preinr a^ 
di quella Città tSp» e fee. 

Sardegna abbondante di molti 
aon veri Martiri if S> e fbg. 

ScnJIerl > v* erano ne* SecclC 
barbarici di dne fpecic >4or9 

- diverfità > e qual ibilè il io» 
.rouHzioi48» efeg. ^ 

Senato fteasano qaando iimei|# 

in piedi i<» 
Sergio 111 Papa » Inoi doni hnl 

alla Chiefa di Selva Candi* . 

da ao7« I 

Serpente di bronzo malamente - 

atfributtoa Mosè % fi lAira^ 



Digitized by 



Google 



34^ T N D 

joo. Stia veia origiat gol • 

Severo , Santo , , Vèfcovo 4 

^ Ravenna 147. 
Siconollb Principe «U Salerno 

Siena , Città , ficaie va per lopih 
pigliare da Modena i fisol 
Fodedà !<»« 
^ÌBelinda fiadeJTa delMo&aftt- 
rio derSenatore di Pavic $4. 
Beni oonfennati ad eflida^ 
Federigo 1 Augufto. /W» 
«feg. 
Socìeià de' Lomhirdi formata^ 
contro Pedérigo I Av^dUo 
72*Contiiniata andie di^oi 
8^. Bra «aa fpectt di Repab« 
Wfeaiof. . 

Srefanardo da Vimercato dell» 
Ordine de' Tredicarori 41^. 
Stefiino 11 Papa , «oncede ad 
Aftolfo Re d«« Lonct^rdi il 
Corpo di S. StlvoSn» , die 
lo ripriiic nel Monafterio di 
< Monantol» da lei febbrkato 

••efano Vofeovo JS Ferrari;;* 

• i^J. rnveftifce di moiri lì'- 

• irelfi della Iba Cbicfa Torel- 
lo Salingverra • lui, 

SoperMzìoiie, fé «e incontri» 
no Temi ne' Setoli haibariel 
altf 1 e Ug. 
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•dfOikti . W-* 

Teoderico Re d' f fala « dcfn^ 
ra Giedici conato l 'PrdtiTo- 
ri deli* Arte Magica 90. 

Teodorioo Vcfoovo di Mete 

Toodom lì A«a>éic#MdiMi» 

lano »3o, 

' Tfranni y ck! con ragione Ibf- 

fero anticaanente essi eppel* 

kti i» Italia 1 70. MeUk con- 

> tmi Tiranni 1S4. 

Tomaia^ da Correggio Pòde. 

ùì di Ravenne » eonsordia 

. con Ugolino di Ugo Roffi 

Podeftà di Ferrara ^4, 

Tolcana non con^refa nell^^ 

Pace di Coftanea tu Societn 

' sformerà dai /noi Popoli a lo» 

«ligUania do' LombrdtjrW# 
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TWaJdoVefco^ di Pia- 
cenza 79. 
TempJarj, Ordine Militerò 
dittmtto fotte Papa Cleoien» 
eeV. itfr. 
Teabaldo Abate Benedettino 
**p. Ornamenti d» Jnijfom- 
Jiniftrati ai Monailerio di 
<^^ Li^Titoie nel Tern'ioi io 



Berto da Mattate Mila» 
_ Bth Podeftà di Ferrara^ 
concordia ftabilita con Gio- 
vanni Ti^>olo indico Doge 
di Veneiia 87. 
VhtHo Vifeonte Podeltt di So» 

legna |% 
Veleno fre^nemiemente «fato 
ne' Secoli ^arÌMrìoi iS^.Con 
. efb inliifo noUa facta ISnoari* 
ilià h tolto di viu Aitino 
VII AnguSo. ivi. ^ 
Veneciani 9 concorrono nelb 
• Società di Lombale coniiv 
Federigo 1 Angnflo y%, J^q. 
fo petti co'FerrarefiS7. I 
«onvennione co' pifiini fiabi^ 
iitt ne' Bof|^ di Modena 

VcreeileiE , eooeottono nellt 
Società di Lomfaaidia concM 
Federa i Augofio ft. 

VotOMlì»flNdTO»fOffmtflì^ 

ài* 
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Leghe contro Fedet i£0 1 Av* 

Vfizio dV Motti > flimie It^ 
Meffie fr9^f}efuHBU , iftitvi^ 
te ne' Secoli barbarici io|. 

Ugo Aireivefeov» Arelatenfe 
9». ^ 

Vgo Veicolo 41 ÌVIodeiU 7<^ 

Ugo potcntMimoDtrca e Mah» 
ehefe della Tof^aaa 4a. 

Vgolino di Ugo R6A Poddlà 
di Pemra, coirtirrd» «ià^ 



delti di Raveniia $4« 
Vigaolaj Terra del Modettef% 

Fani! deir AutoVe jòtf. 
Walpeno Ardhrtóòlro di Mi*» 

laiiòiCp. 

Z lugani , ò ZI 9]^acf » <pial 
forte di gente feflero , % 
qua^docominciai^noadurci» ' 
re dai ioro siafcondìgli ap|« 
D>nde rraeiTero li loro or!« 
^ine • Ivi • Quando eooii«« 
ciaflero a fiiiS Tedèfi in lit« 
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